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PREFAZIONE 


DEGLI EDITORI. 


M i autore della Storia della teologia, che più 
volle conobbe il pubblico, è Natale d jdrgonna, 
della città di Parigi. Iti età di ventolto anni an- 
noiato del mondo , e della professione di avvoca- 
to, abbraccio t istituto de’ Certosini, e mutò il no- 
me del battesimo in quello di Bonaventura , giusta 
l’uso de’ religiosi. 

Nel progresso di tempo fu eletto vicario delia 
Certosa di Rauen. Essendo dotato di un discer- 
nimento squisito e penetrante, avendo ancor fatto 
de’ buoni studi , diede alla luce in Parigi un libro 
eccellente intitolato: Piccol trattato della lettura 
de* Padri della Chiesa; ossia il metodo di leggerli 
utilmente ; che si meritò gli elogi di tutti gli erudi- 
ti del suo tempo, ed in specie dell incomparabile 
Mabillon, che oltre averne egli stesso fatto uso, ne 
raccomandò la lettura nel suo famoso trattato de- 
gli Studi monastici Parte 2 cap. 5 § 2^ lo che obbli- 
gò t autore a perfezionarlo ed accrescerlo . Difatti 
nel 1697 dette alla luce una nuova edizione più 
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completa . Mr. Diipin nella sua Biblioteca degli 
scrittori ecclesiastici tom. xix dell' edizione del 
1715, alla pag. 352, e seg . , non lascia di darne 
un giudizio saggio, e distinto, che non dispiacerà 
al lettore averlo sotto gli occhi « Questo Certo- 
sino ha composta un’opera molto utile sulla let- 
tura de’ Padri della chiesa. Uri' edizione di essa 
comparve nel 1688, Di nuovo fu ristampata con 
delle aggiunte considerabili nel 1697. Quest’ope- 
ra fa conoscere esser il suo autore ben fornito di 
gusto , di discernimento e di criterio . É divisa in 
due parti ; tratta nella prima delle disposizioni ne- 
cessarie per profittar della lettura degli scritti dei 
Padri ^ la principale , e più necessaria si è di leg- 
gerli con quel medesimo spirito, con cui furori com- 
posti, di carità , e d umiltà, senza le quali li studi 
più santi divengon tutti profani, e pagani. Oltre 
queste virtù dello spirito, ve ne bisognano altre, 
o naturali, o acquistate.Fad’ uopo di buon talento , 
della pratica delle lingue, crìtica, storia , filoso- 
fia , leggi , e ci vuole altresi accortezza per il- 
lustrar le scienze con le scienze . Nella seconda 
parte viene spiegato il metodo da osservarsi nella 
lettura de* Padri. Tutto quel che hanno scritto può 
riguardar quattro capi ; t interpretazione della 
scrittura santa , i dogmi della fede , la moral 
cristiana , e la disciplina della chiesa . 

La seconda edizione di questo libro, è aumen- 
tata di un terzo, e divisa in quattro parti. La 
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prima tratta delt autorità dei santi padri j e que- 
sto nome conviene ai dottori 12 primi secoli y 
i quali son dalt autore divisi in tre età . La prima 
contiene quelli dei tre primi secoli ; la seconda dei 
tre secoli susseguenti’, e t ultima s'estende fino al 
terzodecìmo secolo , nel quale cominciarono a com- 
parire li scolastici . Deferisce egli tanto più ai Pa- 
dri de' tre primi secoli , quanto più son d'oppres- 
so agli Apostoli • È persuaso non doversi aver mi- 
nor riguardo a quei della seconda età nelle cose 
essenziali della fede, da essi sostenuta con molta 
erudizione ed eloquenza . Quanto poi ai padri del- 
la terza età , che non hanno nè l'antichità , nè l'eru- 
dizione delle due prime , vi riconosce ristessi van- 
taggi , perchè raccolsero fedelmente quanto era sta- 
to seminato dai primi . 1 protestanti hanno talora 
ammessa V autorità de' Padri , e talvolta rigettata; 
e i teologi son divisi circa la loro autorità ; gli 
uni li mettono al pari degli scrittori canonici . Il 
Cardinal Gaetano ha preteso, che nell interpetrar 
la scrittura sacra , non bisogna aver riguardo al- 
le persone, ma attenersi a quelli, che meglio degli 
altri ne sviluppano il senso . Li terzi han presa 
la via di mezzo insegnando esservi alcuni casi y 
ne' quali il sentimento dei Padri non può passa- 
re se non per semplice congettura, che forma una 
specie di probabilità-, ma esservi altre occasioni, 
nelle quali essendo conformi nel dichiarare un 
qualche punto di dottrina y allora il loro unani- 
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me consenso diventa una pruova inf allibile della 
verità , da cui non è permesso a veruno il disco- 
starsi. S. Affostino, e s. Girolamo han creduto di 
poter esaminare il sentimento de' Padri , che scris- 
sero prima di loro , perchè non v' erano dicevano 
essi, se non li scrittori canonici, a' quali si do^ 
vesse una intera sommissione di spirito . F in- 
cenzio Cirinense stabili per massima certa , che 
fa d' uopo tener per indubitabile tutto ciò che 
i Padri hanno tenuto , ed insegnato su i dogmi 
della fede , unanimemente, chiaramente , e sen- 
za mai ritrattarsi . Li sbagli fuggiti dalla penna 
d'itn qualche Padre, non buttano a terra la loro 
autorità , essendovene alcuni che han sostenute 
delle opinioni, che non sono state approvate . Alcuni 
furon millenari^ altri, come Clemente Alessandri- 
no , adottaron delle false immaginazioni del paga- 
nesimo , sebben tutti si accordassero nell' essenzia- 
le della religione . Se non ebbero una cognizione 
molto estesa delle scienze , e delle lingue , queste 
vengono in soccorso dun teologo. La logica, la 
grammatica , la cronologia , la geografia , non 
devono trascurarsi ; benché per altro non devono 
innalzarsi tanto, che facciasi da esse dipende- 
re la religione. S. Agostino non aveva apprese 
le lingue, ma non lasciò mai di consultarle, quando 
trattavasi di storia , e della lettera del sacro te- 
sto . V i son poi delle difficoltà nei Padri . Il Un- 
guaggio di Tertulliano è cosi strano , che Mr. 
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JLomese ci assicura non esservi alcun uomo al mon- 
do , che intenda a perfezione il suo libro de Pal- 
lio. S. Epifanio è si poco pulito nello scrivere, 
che difficilmente s intende. S. llario si solleva 
molto in alto con i suoi pensieri, e adopra delle 
espressioni lontanissime dall uso comune . SI ri- 
chiede una fatica immensa nel distinguere nelle 
opere polemiche di questi antichi Padri , il principa- 
le dall accessorio , e le cause dai mezzi. Gli antichi 
citaron qualche volta i passi della sacra scrittura , 
cosi a mente , senza prendersi la pena di farne il 
riscontro, e servirsi de veri termini. Sonosi altresi 
prevalsi di libri apocrifi, e qualcheduno ha dato il 
nome di canonico a que libri che son ricercati sol- 
tanto dagli ebrei. S. Girolamo inseri nè suoi scrit- 
ti de passi d autori sospetti , e si servi di libri 
eretici, e delle loro spiegazioni della scrittura; ma 
CIÒ non ci dee recare ammirazione avendo molto be- 
ne giustificata la sua condotta. Gli eretici non son 
tali in tutto: nei loro libri si trovano molte cose 
buone, che fa d‘ uopo approfittarsene. I Padri si son 
qualche volta prevalsi della testimonianza dei paga- 
ni sull esempio di s. P aolo , che allego degli autori 
profani nel suo discorso agli Ateniesi. U autore tér- 
mina questa sua prima parte con la spiegazione del- 
le ragioni, che cagionarono la supposizione de libri. 

La seconda parte di quell'opera teneva il primo 
luogo nella prima edizione. Quivi tratta della neces- 
sità della teologia scolastica per leggere i Padri. 
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Non intende egli per teologia scolastica il disputa- 
re sopra qualunque sorta di soggetti , ina una vera 
scienza appoggiata sulla forza dal raziocinio , e ri- 
dotta in ordine. In tutti i tempi della chiesa vi sono 
state scuole , ove insegnavansi le sacre lettere . Gli 
antichi Padri erano dialettici, e s. Agostino compo- 
se una logica . Nel secolo settimo Taione vescovo di 
Saragozza scrisse un compendio di teologia , tratta 
dalle opere di s. Agostino e s. Gregorio papa . S. 
Giovanni Damasceno nel seguente secolo dette alla 
luce una teologia sotto il titolo della Fede ortodossa. 
Questo metodo apri la strada alla scolastica , che 
cominciò a comparire in Occidente verso la fine del 
secolo undecimo per lé premure di s. Anseimo , che 
scrisse dei Dogmi della fede. Pietro Lombardo 
nel susseguente secolo dette alla luce una teologia 
tratta dalle divine scritture, e da' ss. Padri, che poi 
produsse uri infinità di commentatori ; e questa sco- 
lastica degenerò poi in una sottigliezza indegna 
delle scuole cristiane . Lo studio della sacra scrit- 
tura è necessario per l’intelligenza de ss. Padri. P. 
d’ Argonna vuole che ognun sappia l’autore di cia- 
scun libro sacro i che perbene spiegarlo, si conosca 
il suo carattere e la sua maniera d' esprimersi ; e 
che per prender bene il senso dun passo, fa d uopo 
riflettere a ciò che lo precede^ e a quel che lo segue. 
Richiede pure che si esamini se t esemplare sia sta- 
to guastato , e nota che Luigi de Bruges decano di 
s. Omer scrisse, che per quante diligenze abbiano 
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fatte due gran papi nell* edizione della Volgata y vi 
réstano per anco più di 4ooo passi , che han biso- 
gno c£ esser ritoccati; lo che il Cardinal Bellarmino^ 
che soprassedè all* edizione di Clemente Vili 
non ardì di negare. L' istoria de* tempi ecclesiastici, 
e profani non è men necessaria per t intelligenza dei 
f Padri . Se si vuole intender bene quel tanto , che s. 
Atanasio, s. Agostino, e s. Ottato scrissero con- 
tro gli Arriani, Pelagiani , e Donatisti, fa d uopo 
leggere do , che gli storici riportano del genio , e 
de costumi di questi eretici. Per saper Vistoria dei 
martiri è necessario saper quella degli imperatori . 
U istoria di Giuliano scritta da Ammiano Marcel- 
lino conferma ciò che s. Gregorio Nazianzeno aveva 
detto della leggerezza, ed incostanza di questo im- 
peratore', ed in questo luogo l’autore stabilisce delle 
regole per studiare l* istoria ecclesiastica , e in tal 
congiuntura tratta de' manoscritti , e delle edizioni 
de" Padri; cita de'libri molto curiosi, come , il trat- 
tato d Enrico Stefano de Origine mundorum; quello 
di Postel, de Duodecim linguis; e quel di Dunet de 
Linguis, et characteribus omnium lìnguarum. 

La terza parte di quest' opera contiene il metodo 
per leggere i Padri ; il trascurar di leggerli senza 
alcun ordine, bene spesso è cagione del poco frutto , 
che se ne ricava; e pretende che li stessi Padri 
abbiano mancato per questa parte nell esporre la lo- 
ro dottrina. Vi sono di due specie d ordine da osser- 
varsi nella lettura de' Padri. L'uno di leggerli se- 
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condo t ordine dei tempi; V altro che riguardala di- 
stinzione delle materie. Alcuni consigliano di leg- 
gerli tutti; altri vogliono che se ne faccia una scel- 
ta . U autore seguita lo spartimento già fatto nella 
prima edizione, di quattro sorte d‘ opere de’ Padri. 
Confessa che la maggior parte di essi non si sono 
impegnati nella spiegazion letterale della sacra 
scrittura. Per rapporto alla spiegazion della mede- 
sima dogmaticamente, osserva t autore, che i Pa- 
dri, quali scrissero avanti l'eresia di Pelagio , par- 
lano con forza del libero arbitrio , e quei che scris- 
sero contro Pelagio parlano con assai più di forza 
della grazia; che non v'ha alcuna contradizione fra 
loro ma essendosi diversamente spiegati, la loro j 
dottrina è la medesima. Rammenta la critica dei , 
Padri , che pub esser utile a ben intender la sacra ^ 
bibbia; come la Filocalia cf Origene, il trattato de Do- i 
ctrina chrisliana di s. Agostino ^ la Sinopsi di s. A- , 
tanasio, le lettere, e prefazioni di s. Girolamo. Ante- 
pone quest' ultimo padre per l’intelligenza della let- 
tera della sacra scrittura. Le opere de Padri sul 1 
dogma sono catechesi, omilie , lettere o trattati. Le 
catechesi contengono una semplice esposizion di fe- 
de ; le omilie sono indirizzate o ai soli fedeli , o in 
generale a tutti gh astanti. I Padri parlano piu^ 
chiaramente nelle prime, e con più di riserva, e cau-]^ 
tela nelle seconde . IJ autore fa un gran conto delle] 
lettere de’ Padri , e vuole che si leggano con gran-^ 
d attenzione . Nella lettura de' Padri consiglia di,^ 
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cominciare dalle opere contro i pagani ; di passar 
quindi a quelle contro i giudei, e fermarsi in segui- 
to a quelle contro gli eretici . Allorché si trovano 
ne' Padri de passi chiari , ed altri oscuri , T equità 
ci obbliga a spiegar gli oscuri, per mezzo de‘ chia- 
ri j su di che V autore dà delle ottime regole prese 
dal PetaviOj e dalt autore della perpetuità della 
fede dell' eucaristia . Non saprebbe soffrire coloro, ~ 
che vogliono si consultino in materia di morale piut- 
tosto i casuisti motlerni, che i Padri della chiesa. 
Soprattutto raccomanda il leggere il Pedagogo di 
Clemente Alessandrino , le lettere di s. Paolino, s. 
Agostino , e s- Bernardo , il trattato di s. Agostino 
sulla Bugia , le lettere di s. Basilio , i paradossi 
di s. Gio. Grisostomo , le lettere di s. Girolamo 
e i morali dì s. Gregorio. Per la disciplina fa 
d uopo di leggerei cartoni de' concili, e le lettere 
canoniche de' Padri. Li autore chiama a riflettere, 
che molti punti di disciplina son cangiati, che so- 
navi delle pratiche fondate su degli errori', che ve 
ne sono di quelli, che dalla legge antica son pas- 
sati nella nuova , ed altri ancora , che discendo- 
no dagli idolatri-, e molti in fine, che hanno la 
loro origine dalla concupiscenza degli uomini car- 
nali, dall'ignoranza, e dalla superstizion dei de- 
boli . Questi ultimi sono veri abusi, che la chiesa 
tollera per qualche tempo, e mai approva. 

Lfi quarta parte versa sull'uso, che si deve fare 
de' padri . U autore vuole, che più non s' intra- 
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prenda quella lettura , che non si è potuta fare , 
che li studi siéno ben regolati y e fatti con atten- 
ta applicazione - Ragiona\della maniera di far del- 
le raccolte y e delle differenti vedute y che si ha 
potuto avere nel farle > Loda molto le nuove edi- 
zioni de" Padri fatte dai Maurini. Per modello 
di osservazioni propone quelle fatte dal p. Peta- 
vio sopra s. Epifanio , e rileva il merito di quelle 
fatte dal p. Quenel sopra s. Leone . Non trascura 
le traduzioni delle opere dèPadriy e ne rileva i 
vantaggi- Promette in fine un altra opera y nella 
quale si propone di trattar a fondo della teolo~ 
già degli antichi, e dei moderni. 

L opera, di cui in questo luogo parla Mr. Du- 
pin è precisamente l istoria della teologia, che 
presentiamo al pubblico , tratta da una copia fatta 
con tutta t esattezza sull originale esistente nella 
gran Certosa, ed attualmente nella biblioteca re- 
ale di Turino. Questa opera contiene t istoria della 
religione,edé suoi dogmi dalla prima età del mondo, 
fino a s. Bernardo, e non abbiamo alcun dubbio, 
che tutti i saggi vi ritroveranno queUistesso me- 
rito che per un giusto titolo si ammira nell’ altra 
sua opera della lettura de Padri . 

E autore aveva del certo intenzione di avanzar 
V istoria della teologia fino ai giorni nostri, co- 
me si è spiegato chiaramente sul principio della 
seconda edizione di cui abbiamo parlato. Ma il 
suo disegno forse sarà stato interrotto dalla morte. 
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che successe nel 1704 in età di 6 g anni nella 
certosa di Gellon, 

Gli vengono attribuite altre opere ^ una delle 
quali è intitolata: Miscuglio di letteratura, e di 
istoria sotto il nome diVigneul de Marville, che fu 
corretta in più luoghi, impressa di nuovo dall aba- 
te Banier nel 1704. il altra ha per titolo’. L’edu- 
cazione , massime , e riflessioni di Moncada , con 
un discorso del sale nelle opere di spirito. Mr. 
Dupin non può indursi a credere , che opere di tal 
fatta fossero parto d! un solitario ; ma secondo me 
il saggio autore della traduzione latina dell'opera 
della lettura de Padri della chiesa, sortita dalla 
stamperia reale di Turino nel 1 742 , ha giudicato 
meglio di Mr. Dupin allorché si dichiarò : Neque 
vero mirum cuique esse debet monacho Cartusiano 
lucubrata fuisse id genus opera, quae alioquin non 
mediocrem humanarum rerum notitiam postulant; 
quippe arctissima familiarìtate iunctus fuerat cum 
viris ingenio, et eruditione prestantissimis , ante- 
quara Cartusianum institulum amplecteretur; lit- 
terarum deinde culturam , ac pristinam cum viris 
eruditis consuetudinem nunquam intermisit. Hinc 
magna Epistolarum collectio , quarum alias de poli* 
tioribus litteris Gallico, alias de rebus theulogicis la- 
tino sermone conscriptae , in magna Cartusia reli- 
giose servantur, una cum altero eiusdem auctoris 
opere^ in hoc tractatu saspe laudato, quod histo- 
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riam theologlae continet tum veterum , tum recen- 
tiorum absolutissioiam. fluita sane comroendatio- 
ne digna est Cartusianoruin modestia , qui ut 
popularem auram fugiant, neve inanem gloriam 
captent, latere omniiio, quam librorum auctores 
viderì malunt. Àt non video taraen quid causae 
esse possit cur opus a monache, vita iam functo, 
aliisque libris iam editis celeberrime conscripfuro, 
iiterariae reipuhbiicae subducatur, a quo caeteroquin 
viri studiosi uberrimos fiuctus percipere possent. 
Non è peraltro vero , come il suddetto avanza , che 
il p. Bonaventura d’Argonna abbia condotta l isto~ 
ria della teologia fino agli ultimi tempii dappoiché 
D. Ambrogio archivista, e bibliotecario della gran 
Certosa , che facemmo interpellare dal p. D. Anto- 
nio Galaberi uno dei più dotti certosini ancor vi- 
vente , e priore della certosa di Casotto in Pie- 
monte, rispose, che t originale , che si conserva a 
Grenoble, termina, come la nostra copia con le 
lodi di s. Bernardo. 

Era nostro disegno d‘ arricchir questa istoria 
di prolegomeni, e d'annotazioni, secondo t usanza 
de giovani teologi^ ma le nostre occupazioni hanno 
impedita t esecuzione di questa impresa, che peral- 
tro non porta seco mollo grandi difficoltà, E co- 
si avendo in vista d esser utili a questi medesimi 
giovani teologi, vi abbiamo aggiunta una disserta- 
zione su) fanatismo teologico; e molto ci dispiace. 
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che le circostanze dei tempi, che é inutile di ri- 
portare, non ci han permesso di darla fuori tal 
quale fu composta dall' autore anonimo . 

Qualcuno avrebbe bramato, che questa storia 
fosse tradotta , e pubblicata in latino ; ma oltre che 
un' opera postuma, la prima volta, che viene alla 
luce, deve comparire in quella lingua, in cui fu 
scritta dal dottissimo autore , devesi riflettere , 
che una edizion francese sarà alla portata, non 
sol degli ecclesiastici , che volendo approfittare 
degli studi sacri, non devono del certo ignorar 
questa lingua , ma ancora dei secolari, ai quali 
la lettura di questa istoria può esser molto van- 
taggiosa . Se per caso qualcheduno fosse si timi- 
do , e scrupoloso per credere che la teologia non 
spetta che agli ecclesiastici , e che non conviene 
a’ secolari appressarsi a questo santuario, e per- 
ciò è inutile trattar la materia in questa lingua, 
noi risponderemo quel che rispose Mr. Dupin nel 
suo celebre trattato , della dottrina cristiana, ed or- 
todossa « JVon ostante che tutti i fedeli non ab- 
biano r obbligo di saper la teologia, e che basti 
per la salute il credere con semplicità gli arti- 
coli di fede, che la chiesa insegna, nulladimeno non 
si può dubitare , che non sia utilissimo, in specie 
a coloro che sono di mente più aperta , e son capaci 
d essere a fondo istruiti nella loro religione , di 
non ignorare i fondamenti , e le prove del loro 
credere , ed esser m istato di render ragione, e ri- 
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spandere alle difficoltà, che li venissero propo- 
ste. É più conveniente ad un cristiano lo studio 
della sua religione , che quello delle scienze vane, 
che non hanno per loro scopo se non la vanità , 
e curiosità ; ma non è poi vero , che questo stu- 
dio non nf)partenga, che ai soli ecclesiastici , per- 
chè listarla della chiesa ci fornisce duna quan- 
tità d esempi di laici, che non solo studiarono té 
materie di religione, ma di più hanno scritto, sia 
per istruzion de' fedeli, sìa per combattere gli ere- 
tici, e i pagani. 
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IL TRADUTTORE 


A CHI LEGGE 


Ji ulte le scienze son giovevoli all'uomo , ma la teologia cri- 
stiana è la più utile , e pregevole , anzi necessaria , perchè lo 
conduce al suo fine , che è la vera beatitudine . Essa ser- 
ve per fargli comprendere senza dubbiezza alcuna , che la 
più essenziale , e sublime felicità consiste nel conoscere ed 
amar per quanto ei può in terra , e poscia godere eterna- 
mente in cielo quell’ incomprensibile Ente supremo , che lo 
ha creato dal nulla , per compartirai un' interminabile fe- 
licità ; e serve amora per istruirlo nella via dellavirtà , che 
dee necessariamente percorrere , se vuol giugnerc a godere 
eternamente la pienezza di tutti i beni , col possesso del 
vero Dio . 

Questa scienza nobilissima sopra d'ogni altra, che con- 
tiene il dorruna , e la morede cristiana , vrde a dire tutto 
quello, che dobbiam credere, ed operare, è tanto mitica, 
quanto è antico il genere umano. Il nostro progenitore 
Adamo ne fu ammaestrato intieramente dal suo Creatore 
ne' familiari colloqui tenuti con esso nel Paradiso terrestre , 
ed effi comunico a' suoi figli la medesima dottrina, che da 
tutti venne messa in pratica, ad eccezione della discenden 
za di Caino , la quale abbandonata la via della virtù, e 
della verità , si elette in braccio al vizio, ma non già all' ido- 
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latria , o all" ateismo , come sostennero Spanemio , Sel- 
deno , l'ossio, Giurio, e Biiddco; e così ribellossi a‘ pre- 
cetti (li (quella ragione eterna, che tutti gli uomini portano 
scolpita nel cuore, e adotto nuove massime del tutto opposte , 
che la precipitarono in un abisso d' irifìniti errori , e di guai . 

La va'a teologia, cioè la cognizione della divina leg- 
ge , è stata in diversi tempi illustrata in quanto ai donimi, 
ed accresciuta , e perfezionata in quanto alla morale , conser- 
vando però sempre il primitivo suo sostanziale ; essendo il 
tutto in drizzato alla salvezza del genere umano . Orla storia 
di questi memorabili avvenimenti , che stabiliscono quel 
gius , secondo il quale l* uomo deve vivere, se vuol perve- 
nire al possesso de" beni eterni , è utilissima a sapersi da 
tutti, perchè non solo ci rammenta i nostri doveri , ma molto 
contribidsce a farci comprendere la necessità di scrupolosa- 
mente adempirli , e perchè illumina il nostro intelletto , e lo 
rende capace di conoscer la verità , che è quella che dee 
liberarci da qualunque errore , come insegna il nostro divino 
Maestro in s. Giovarmi cd capitolo 8 v. 3 a et cognoscetis 
veritatein , et veritas liberahit vos. È veramente cosa lagri- 
mevole il vedere tanti seguaci della vera legge di Dio , 
ignorarne i più sostanziali principii ; essi ìicmno appreso 
dall’uso d’ esser obbligati ad osservarla, ma non ne conoscon 
bene l’ cattare , non ne intendono la forza e non rilevano i 
grem vantaggi, che ne provengono. Questa ignoranza è fa- 
udissima, perchè ne derivemo nudi immensi, non solo dan- 
nosi cd vantaggio spirituale dell’uomo , ma eziandio cd suo 
bene temporale , ed alla quiete della società . 

Questa considerazione mi ha eccitato a tradurre dal 
fremeese nel nostro idioma la storia della teologia del P. 
D. Bormventura d" Jrgorma , stampata per la prima volta 
in Lucca nd 1 786 per opera del P. Fincenzio Fassini do- 
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mejiicano professor merìtissimo di storia ecclesiastica nella 
celebre università di Pisa, affinchè possa dilatarsene la 
lettura ancor presso quelli , che il linguaggio francese non 
intendono . Questo è l" uràco fine di questa nùa fatica , a 
cui mi son appreso ora , che la mia grave età ,ei miei dolo- 
rosi incomodi di salute non mi permettono d’impiegar la mia 
voce, come ho fatto per il corso di più di citupiant’ amii nei 
sacri pergami in predicar la parola di Dio . 

IJ eccellenza dell’opera non solo per le massime interessan- 
tissime in essa contenute , ma ancora per la squisitezza del- 
la sacra erudizione , nella quale si conosce a fondo versato 
l’autore , mi dà tutto il fondamento di sperare, che il benigno 
lettore sia ecclesiastico o secolare , ne possa trarre non scar- 
so profitto , e con tal mezzo sentirsi eccitato all’ esercizio 
di tutte quelle virtù che caratterizzano l’ uomo cristiano , 
e soprattutto della fede fecondata dalle buone opere , sen- 
za la quale , giusta l’apostolo Paolo , è impossibile di pia- 
cere a Dio . 


Ili 
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DELLA 

TEOLOGIA 

LIBRO PRIMO 

OVE SI TRATTA DELLA TEOLOGIA De’pATRIARCIII 
DA ADAMO FINO A MOSÈ 

§ \ . Di (lue Specie di tecdo^a. 

Dal principio del mondo, fino al presente, vi sono state 
due sorti di teologia. Una si chiama naturale, l’altra so- 
prannaturale, ed infusa. 

§ n . teologia naturale. 

La teologia naturale si è quella che fu impressa dalla 
mano di Dio sopra tutte le opere delle sue mani. I caratte- 
ri ne sono indelebili, ed in chi ben li considera, necessaria- 
mente eccitano una evidente cognizione d un Dio d infinita 
sapienza, ed onnipotenza. 

Da Mosè , e dagli altri profeti ci sono state date continue 
lezioni di questa teologia; onde sembra, aver essi fissato 
un metodo cosi generale , appunto per condurre gli uomini 
con tutta facilità alla cognizione del vero Dio , ponendoli 
d’ avanti agli occhi la bontà , e perfezione delle sue crea- 
ture. Cosi il s. re David ci avvisa ( Sai. i8),che i cieli 
raccontano la gloria di Dio , ed il firmamento pubblica le ope- 
re delle sue mani . Il giorno annunzia la sua grandezza al 
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porno seguente; cosi In notte insegna alV altra notte a lodare 
Iddio. Questo linguaggio si fa intender da tutti , e sì fatte 
parole si capiscono da ogn imo. La loro voce sonora si fa sen- 
tire da tutta la terra, e penetra fino nlV estremità della terra. 
L’istessa dottrina esce dalla bocca del savio, allorché ci dice, 
che la grandezza, e bontà delle creature puh farci conoscere , 
e rendere a noi , come visibile il Creatore. 

Su questi principi!, gli apostoli s. Paolo, e s. Barnaba, 
parlarono al popolo di Licaonia , allorché li avevano pi-esi 
per tante divinità (^Act. i4 )• Miei fratelli perchè ci trattate 
voi in questa maniera ? Noi siamo semplici uomini mortali , 
come voi , e siam quà col fine di impegnarvi a riniuiziare a 
queste vane superai zi oni , e rivolgervi a quel Dio vivo che hit 
creato il ciclo , e la terra , il mare , e tuttocib che in essi si con- 
tiene . Questi è quel Dio , che ne" secoli passati ha lasciate le 
nazioni in balìadi loro medesime, della loro volontà e dei loro 
desidera, e tutt avolta ha conservate delle marche risplenden- 
tissime per render testimonianza a tutti gli uomini del sua 
Esser supremo.nella distribuzione che fa de' tempi, e delle sta- 
gioni culattate a fecondarla terra, e provvedendoli in lai’ga 
copia di quanto è necessario per il sostentamento del corpo , 
e sollievo dello spirito. Il che vienmirabihnente spiegato da s. 
Agostino ( A. 2 de voc. Gent. p. 4 ) • « In che consiste , dice il 
s. Dottore, questa testimonianza, di cui Iddio si prevale per 
farsi conoscere dagli uomini, e comprovar loro la sua bontà 
e sapienza infinita, se non nell’incomparabile bellezza del- 
Puniverso , e nell ordine sì ben regolatoi s'i ricco, sì saggio , 
che si manifesta in tutte le sue operazioni? Dapj>ertutto vi 
legge l’uomo, come impressa in tante tavole di pietra quella 
legge eterna , die ha scolpita nel di lui cuore , e vi rileva co- 
me da tante pagine del gran libro del mondo, la stupenda di- 
stribuzione degli elementi, e nella regolata rivoluzione de- 
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gli anni e delle stagioni , come se fossero tanti volumi . che 
si aprono, e si sen'ano, a disposizione della sua Provviden- 
za, vi disceme chiaramente la dottrina comune . e pubblica 
della divina verilà . Così le stelle, il mare, e la terra, e 
quanto in essi si contiene, rendono una invitta testimo- 
nianza all’ onnipotenza di Dio per mezzo dell’ ammirabile 
proporzione che riluce nella loro bellezza , e nella giusta 
armonìa die regola il loro corso, e i lor movimenti, e con 
questo muto linguaggio predicano incessantemente la mae- 
stà del loro creatore . E pur nonostante, una sì gran mol- 
titudine di gente , che Iddio ha lasciata vivere a seconda 
della loro propria volontà , non ha mai ascoltato questo lin- 
guaggio, nè si è regolata a norma di questa legge; e ciò che 
in se tramanda un odor di vita, è diventato per essa un’ odor- 
di morte ; e con tal esempio ci ha istmiti, che la lettera uc- 
cide , e lo spirito vivilica . 

§ in. La teologia naturale ci insegna V esistenza di Dio , 
ma non già la sua natura ,nèi suoi misteri . 

Quantunque la macchina mondiale, e la conservazione 
delle creature sieno una evidente dimostrazione dell’esi- 
stenza di Dio, tutta volta non servono a darci che un’ oscu- 
rissima , ed imperfetta cognizione di sua natura. Compren- 
diam facilmente, die Dio non ha corpo, perché sarebbe com- 
posto di parti e soggetto alla corruzione, il che ripugna 
alla natura divina : ma con ciò non si dà una giusta idea di 
questa divina natura , col dire ciò che non è, tpuando non si 
dica altresì ciò che è in sostanza; e questa positiva dimostra- 
zione non è a portata di uomini viatori , mentrenè i patriar- 
chi, nè i profeti , e neppur s. Paolo stesso , che anivò fino 
al terzo cielo, non ne hanno avuta , che im’ imperfetta cogni- 
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zione, e lungi dal comprendere la sua natura, han dovuto 
confessare esser ella incoinprensihile . 

La teologia naturale , che ci fa conoscere Iddio, come 
il creatore, e sovrano signore dell’ universo, che il tutto 
governa con infinita sapienza , e provvidenza, non è capace 
d’istruirci esser egli uno in essenza, e trino nelle personejper- 
chè non avendo per dir cosi , se non delle idee enigmatiche , 
oscure , e confuse di ciò che riguarda Dio , cosi non può ad 
altro servire , che a convincere gli atei , non mai a stabilir la 
fede de’misteri di nostra santa religione . 

E necessario per esserne appieno istruiti , che spunti sul 
nostro orizonte un sole più risplendente, e capace d’illumi- 
nare i nostri occhi carnali, che ci faccia vedere altri cieli che 
quei, che abbiamo sulla nostra testa; vi è bisogno d’ altra 
voce, che quella che penetra soltanto le oreeehietlel nostro 
corpo ; d’altra rugiada , rhe quella , che rende feconde le 
nostre campagne ; come pure d’ un’ altra rivoluzione di sta- 
gioni , che quella die divide i mesi , e gli anni , Gesù Cristo 
è quello, che ci deve illuminare , e parlarci al cuore. A que- 
sto effetto i ss. apostoli, dopo la di lui salita al cielo, vola- 
rono , come tante nubi , dall’ una all altra estremità della 
terra, e con la s. divina parola irrigarono quei campi, che in 
addietro erano affatto sterili , ed incolti . In somma fa d'uo- 
po d’ una grazia nuova , e della fede in Gesù Cristo che inut i 
il cuore, e mediante il fervore della carità faccia distingue! e 
i veri giusti dai reprobi . 

§ IV . Della teologia sovrannaturale ed infusa . 

La teologia sovrannaturale , ed infusa ci somministra 
dei lumi assai più sublimi , e più estesi , perchè la di lei sor- 
gente deriva da i profondi arcani dcU’islesso Dio, e 1 islesso 
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eterno Verbo che n'è il maestro ci ha aperta la sua scuola fin 
dai principii del mondo. « Non v’ è alcun dubbio che nella 
creazione del primo uomo, non abbia Dio fatta risplender la 
chiara luce del suo volto , vale a dire le tracce della sua sa- 
pienza , aflfmchè potesse conoscere la sua volontà riguardo 
alla creazione di tutte le cose, e la salute di tutti gli uomini. 
( Clem. Alex, hjmn de Verb. ) Le creature tutte son come le 
tracce, e le vestigia d’un Dio onnipotente; ma l uoino è l im- 
magine d'un Dio sapientissimo , purissimo spirito , santissi- 
mo, e giustissimo » ( August. in psal. 66 ) . 

In tal modo puussi dire che in ciò consiste l’immagine, e so^ 
miglianza di Dio, a forma di cui fu creato Adorno (^Epiph.kcpr. 
70 ). Qualcheduno degli antichi dogmatici ha pensato, che 
questa immagine, e siniiglianza si appoggiasse sul coipo solo, 
supponendo , che il Verbo nella creazione del mondo aves- 
se assunta una forma umana , e su questo modello creasse il 
primo uomo . Ognuno conosce esser questo un vero vaneg- 
giamento . Tertulliano sembra non esser lontano da questa 
supposizione, allorché dice che Iddio creò Adamo sul mo- 
dello di Gesù Cristo ( Z?e rejur. care. 6 .) ed il poeta Pruden- 
zio in un grand'involucro di termini , che ha bisogno di una 
lunga spiegazione , è dell’istesso sentimento ( Apotheos. /j ). 

S. Ireneo scuopre 1 immagine, e simiglianza di Dio nel 
corpo insieme, e nell anima; altri Padri distinguono l’ im- 
magine dalla simiglianza; ed alcuni unendo insieme e Luna 
e r altra voce , si servono dell’ espressione di s. Paolo 
(jRom. I, a3. ) e la dicono immagine di somiglianza; in 
imaginem simililudinis . 

Gli uni fissano quest’immagine nell’ intelletto , e nella 
volontà , ed altri nell immortalità dell’ anima ; e vi sono al- 
cuni che la collocano nell’ impero , che 1 ’ uomo esercita so- 
vra lutti gli anint'.li. Comunqtie sia, non anderebbe Ionia • 
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no dal vero , chi asserisse trovarsi impressa nell anima no- 
stra, che la rende eguale alle semplici intelligenze, e per 
cui ci accostiamo più d’ appresso alla saj)ienza increata , e 
pare che più s'’ adatti a’ disegni che ha Iddio di farsi co- 
noscere e far credere ne’ suoi divini misteri da coloro , 
che fino dall’ eternità ha prescelti per esser membra della 
sua chiesa. 

§ V. Dottrina dì alcuni eretici rapporto ad Adamo . 

Vi sono stati alcuni sofisti , che han preteso essere stato 
il primo uomo, anco avanti di peccare, in tutto simile agli 
altri animali , e non avere avuta maggior intelligenza del - 
l’ istesse bestie; ma che poi dopo la sua caduta, Iddio I» 
forni di intendimento, e di cognizione da poter distinguere 
il bene dal male . Si appoggiano al detto della Genesi che 
dopo il peccato si aprirono gli ocelli di Adamo , e riconobbe 
di esser nudo ; come se Dio non l’avesse illuminato , se non 
per conoscer la propria miseria , la quale peraltro non li sa- 
rebbe stata COSI sensibile , se avanti la sua miseria non 
avesse trovata la sua felicità . 

Il rabino Moisè nella risposta che dà a coloro, che aveva 
preso a confutare , dice che Adamo fu creato da Dio con 
perfetta intelligenza; il che peraltro non impedì , che dopo 
la sua caduta , Iddio non li comunicasse de’ nuovi lumi , af- 
finchè in mezzo alla sua cecità potesse discemere il bene 
dal male , e giudicare della gran perdita da lui fatta col 
suo peccato . 

Manate, quel famoso eresiarca, che attribuisce la crea- 
zione dell uomo ad un principio cattivo , si j>ersuase che 
Adamo fosse stato creato in una profonda ignoranza di tut- 
to . I Pelagiani pretesero che il fine della creazione dell’uo- 
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ino non fosse l’opera naturale , e die tutte le sue cogniz.ioni 
non s estendessero al di là delle erealure . I Sociniani non 
hanno una migliore idea de nostri primi padri ; e siccome 
non ammettono altra dottrina fuori di quella, che trovano 
registrata nelle sacre carte , cosi non ne voglion proferire 
alcun giudizio, per la ragione, dicon'essi, che la Genesi non 
parla nè dello spirito , nè della capacità del primo uomo ■ 

Spinosa , novello dogmatizante , se in questa circostan- 
za avesse fatto buon uso de lumi della ragione , quale [ire- 
tende sia r unico mezzo di penetrare nell’ oscurità delle 
divine scritture, con facilità avrebbe rilevato dal sem|ilice 
stile del sacro testo, che Mosè non fa parlare Adamo nella 
maniera che [.aria, se non per adattarsi all ordinario lin- 
guaggio degli uomini, i quali benché sappiano essere a Dio 
presenti tutte le cose , tuttavolta si esprimono con dei ter- 
mini , che non sembra dar a conoscere , che niente sfinì- 
ga a loro riflessi. 

Frattanto noi diremo, che Dio non ha soltanto provve- 
duto l'tiomo di lingua , d’occhi, d orecchie, di discernimen 
to, e di facoltà di pensare, ma ancora di lumi, e d’intelli 
genza , onde fosse capace di apprendere ([ualunque scienza, 
per astratta , e spirituale che fosse ; ha formalo in esso un 
cuore sensibile, ed una volontà capace di bramare il bene, 
e il male . Qualora la s. scrittura non si fosse espressa positi 
vamenle, sarebbe sempre lecito l’asserire , che il Divin Ver 
bo, collo schierare davanti agli occhi d’Adamo tutta la natu 
ra , non lo abbia lascialo nell ignoranza , e in una stupidez- 
za rapporto al suo creatore , e Dio ; onde possiam supporre , 
che fosse in esso infusa una sapienza, di cui , quanto abbia- 
mo esposto non sia che un semplice abbozzo . Ne abbiamo 
una prova evidente, nell’aver saputo adattare a tutte le co- 
se i loro propri nomi, come dice la Genesi ( c. a. ) omne 

ral. I. l'arte I. 1 
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quoti vocavìt Adoni animae vìventis ipsumest nomen eius ; 
ciò che secondo Platone, è un segno manifesto d una sapien- 
za più che umana ; il che deve eccitare in noi una grande 
idea dello stalo, in cui fu creato Adamo; come rillette. s. 
Agostino {Pperdmperfect.y, e vi sono stati alcuni rahini, che 
lianno esultata la scienza d’Adamo sopra quella degli angeli; 
anzi il rabino Bakem figlio di Haschem s’avanza a dire aver 
<‘sso ricevuta la comunicazione di un raggio della divinità , 
passato quindi successivamente agli altri profeti . 

§ VI . Adamo conobbe i misteri della Trinità, e Inctunnzione. 

Gli angeli , e l’uomo con aver ricevuto nel primiero loro 
stato, un’aperta intelligenza delle cose divine , che da noi 
non si apprendono se non per mezzo «Iella fede , sembra che 
i Platonici , quali si suppone avessero una qualche liulura 
della teologia degli ebrei, abbiano espresso «piesto stato per 
mezzo della supposizione della preesistenza delle anime in 
un paradiso di scienze; dal che ne conchiudono , che se di 
presente impariamo qualclie cosa, piocede dal risvegliarsi 
in noi l’idea di quel che si apprese altre volte nel paradi- 
so di scienze, e cognizioni . 

Sennonché i santi Padri, meglio istruiti , hanno parlato 
con maggior dignità. S. Epifanio e di sentimeiilo , die il pri- 
mo uomo, a guisa de’profeli fosse specialmente illinninato , 
e inspirato da Dio, e perciò fu a portala di conoscere il mi - 
stero della SS. Trinità, il Padre , il Figliolo, c lo Spirito S. , 
tre persone in una sola essenza . Difatlo la sola ragione ci fa 
rilevare, che Iddio avendo creato l’uomo per amarlo, e ser- 
virlo in spirito , e verità , ha dovuto farsi ad esso conoscere 
tal quale egli è in se stesso veramente , vale a dire uno in es- 
enza , e trino nelle persone; altrimenti non gli avrebbe fat- 
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to conoscere il vero Dio , ma un Dio immaginario , che non 
potreblte esser l’oggetto d'un vero amore, e d’un vero cul- 
to; il che fece dire a s. Paolo, che i gentili , non avendo se 
non idee imperfette di Dio, eran come atei, cioè senza Dio 
Sine Deo in hoc mando ( Ephes. ) . 

Diversi Padri s’ avanzan più oltre, nè temon di dire, che 
gli eretici, che attribuiscono a Dio delle cose opposte alla di 
lui natura , ed alla verità di sua essenza , non adorano quel 
Dio, che si adora dalla chiesa. Evvi un moderno teologo . 
che non ha avuta alcuna dilTicoltà di sostenere in un pub- 
blico scritto , che il Dio degli Unitari, e de’ Sociniani , sepa- 
rato dal Padre , dal Figliolo, e dallo Spirito S. è un essere 
che non esiste, e che non si può concepire senza una metatì- 
sica astrazione; da poiché le divine scritture, e la tradizione 
ci obbligano a creder diversamente da quel che s’immagina- 
no questi eretici . 

Dal che necessarianiente ne segue, che Adamo avendo 
conosciuto il mistero della SS. Trinità , abbia altresì cono- 
sciuto quello della Incai-nazione; la cognizione dell’uno im- 
porta quella dell’altro; di fatto non si conoscerebbe mai il 
mistero della SS. Trinità come conviene, qualora non si co- 
noscesse la seconda persona della SS. Trinità. Cosi si son ve- 
duti nella chiesa , Ebione , Paolo Samosateno , ed altri , che 
non riconoscevano in Gesù Cristo , se non un puro uomo , 
non riconoscevano per conseguenza i misteri del figlio di 
Dio , e cosi negavano il mistero della Trinità delle persone . 
Il Fleuri nella sua storia ecclesiastica osserva , che allor 
quando i teologi polemici han voluto provare agli eretici il 
mistero dell Incarnazione , han procurato prima d' ogni 
altra cosa di metterli alle strette col dogma della Trinità , 
mentre un tal mistero ben dimostrato , contiene per neces- 
saria conseguenza le prove dell lnoarnazione . 
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I Ciibalisli pare olio al)1>iarn nrrPTiTialn rpialcho rosa, 
(lolla notizia <li Adamo intorno all Incamnzion del A erho. 
allnrrhè suppongono che Adamo, prima della sua disol>- 
heilienza. conversasse con Dio familiarmente, parlandoli 
da bocca a bocca, ma dopo il peccato, sdegnato Iddio, non 
più lo trattasse in tal maniera, ma li deputò l’angelo Ragiel, 
affinchè lo istruisse, e li facesse sapere . che della sua stirjie 
sarebbe nato un Redentore, il di cui nome viene indicato da 
(|uesle (piattro lettore. T. H. V. H. Questa assei'zione può 
avere il suo fondamento sulla spiegazione, che i medesimi 
r.c.balisti danno a quel passo della Genesi . secondo il testo 
ebraico ( Gru. /}. i . ) Et ipso /Uìnm cngnwil uxarem snam , 
ot concepì t , et peporit Cniimm , et dixit adepta sum virnm. 
lehnonm . Non già che Èva si fosse creduta che il nato fi - 
"bolo fosse il Alessia . come han creduto . male a proposito 
vari interpetri ; ma essendo istruita del mistero dell' Incar- 
zione.potc su tal fondamento giudicare, che dalla di lui di- 
scendenza sarebbe nato Gesù Cristo . 

Una tale intei’pvetazione ha avuti molti seguaci, in specie 
Eulero nella sua versione tedesca della Bibbia, servendose- 
ne . come una conveniente prova della divinità del Messia , 
co ltro le bestemmie dei giudei , e degli Anti-Tnnitari. C.oi*- 
rado Pellicanodotto Zuiiigliano, abbraccia una taleinter- 
p -otazione. la quale altresì vien seguita dal protestante Cri- 
slofano Elvezio ( Protevang. Pr/rw/ ). Questa interpreta- 
zione none approvata dal comune degli espositori, come 
troppo sottile, e lontana dal senso del sacro testo . che mani- 
festamente mostra di non parlare in tal luogo del Alessia con 
il fermine lehooa. ma soltanto ha voluto dire, che Èva aveva 
partorito Caino , con 1’ aiuto del signore ; Pomino iuvewto 

Ala perchè andar dietro a tali umane capricciose inven- 
zioni . (piando nella sacra Genesi abbiamo un testo assai 
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più chiaro spetlanlc al mistero *ìcH Incnmaziontlcl Verbo? 
(3, 1 5 ) . Nella maledizione data al serpente , disse Dio che 
avrebbe posta la discordia fra lui. e la stirp<- umana , e che 
l’uomo , oppur la donna , giusta la nostra vulgata . avrebbe 
schiacciata la testa al seii^ente; il che non si può intender di 
altri , che di Gesù Cristo , che avrebbe con la sua morte da - 
ta la morte al peccato . 

Non si ptiò dunque negare , che dopo termini si chiari 
Adamo non avesse avuta una special notìzia del mistero del- 
rincamazion del Verbo, essendo stato il testimonio ed il 
depositario della promessa d'un Salvatore, che doveva nascer 
da una donna ; e che questo sarebbe stato il sigillo della ri- 
conciliazione, e la grazia accordata da Dio all’uomo dopo 
la sua caduta, per osservarla legge naturale mediante la 
fede nel venturo Messia. Dicono a tal oggetto i teologi, 
che immediatamente alla caduta di Adamo. Dio pi’oinesse 
agli uomini Gesù Cristo , adinchè essendo stato un uomo 
la sorgente della rovina di tutti gli uomini, e della lo- 
ro dannazione , un altro uomo fosse 1’ origine della loro 
eterna salute . 

§ \T1. D" altre cognizioni d" Adamoricevute da Dio. 

Oltre la notìzia de’misteri della SS.Trinit,à. e Incarnazio- 
ne, è probabilissimo, che il nostro primo padre fosse da Dio 
istruito sulla creazione, e caduta degli angeli; ond'è che cono- 
sciuta 1 eccellenza delle creature spirituali , venisse poi ten- 
tato d un ambizioso desiderio di diventar sìmile ad essi . Voi 
sarete, come tanti angeli, disse il serpente ad Èva; eritis sìcut 
Elohim . Ora Elohim nella lìngua santa significa Angeli , e 
Dei, e questo è il senso che la versione arabica dà a (juesto 
passo della Genesi ; il che si potrebbe esprimere con questi 
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termini: Voi sarde come le inJellipenze eelesli . clic sono 
ininislri del Dio dci^li Dei , cioè del Dio degli angeli stessi . 

Oltre di questa scienza, non si dubita . che essendo stalo 
creato l’uomo il sesto giorno, fosse stalo ragguagliato da 
Dio «li tutte le antecedenti sue operazioni nei ciiupie giorni 
ti ascorsi. Kra troppo necessario che Adamo sa^jcsse . non es- 
ser egli il solo, che fosse stato creato da Dio, ma ancora 
tutto il resto dell universo; ond’è che un dotto teologo in- 
segna , essere stato il primo articolo della fede d Adamo, la 
creazion del mondo. Quindi Adamo credette aver Iddio cre- 
ato il lutto dal niente , per la sua volontà , e ornipotenza , 
senza alcun modello visibile delle cose visibili, ma solo 
nel suo ^ erbo , come nell’ idea , e forma originale di 
tutte le cose . 

Seppe di più Adamo essere stato creato ad immagine e so- 
miglianza di Dio. e formato dal fango della terra . avcnrlo 
soffiato nel suo volto uno spirito vivificante; cioè un ani- 
ma spirituale, immortale , intelligente , e cajMice di volere , 
di eleggere e di amare . 

In fine Adamo si trovò in due stati , assai differenti uno 
dall’ altro, dell innocenza, e del peccato; per conseguenza 
dovè concepire , e conoscere la grazia del Creatore, c quella 
del Redentore; vale a dire la grazia della pace, e trampiilli- 
tà dello stato dell’innocenza; e la grazia altresì con cui Iddio 
solleva, e ristabilisce l'uomo dopo la sua caduta, la (piale 
vien chiamata da s. Agostino , grazia di combattimento , e 
di esercizio continuo . 

Conosciuto in tal modo da Adamo il peccalo originale , 
il di lui principio che doveva esserli presente , le di lui fune- 
ste conseguenze nel gastigo che provava, era impossibile 
che si cancellasse mai dalla sua mente il riflesso di sua di- 
subbidienza, e 1 istessa ribellion delia sua carne, di cui sen- 
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livii gli s(iinoli,glie ne manteneva sempre viva la ineinoriu. Il 
j)eec:ilo originale, giusta la cloltriua de'ss. Padri, è uno dei 
punti più iinpoi lauti di nostra s. Fede , e vien altresì corro- 
bor.ilo dalla nostra infelice esperienza; e sebbene ci sia oscu- 
lo nei suoi principii, ci è peraltro pur troppo evidente nei 
suoielietti. Che se ad alcuni sembra diiìlcile a credersi, è 
tutta volta assai più dilllcile il non lo credere ; ma in quanto 
ad iVdamo , è ciiiaro aver conosciuto il peccato originale , e 
nella sua origine, e ne suoi ellèlli, perchè in sostanza non 
poteva ignorare lo stato perfetto in cui fu creato, el’orribil 
disoidine, in cui si trovò dopo la sua disobbedienza . 

§ Vili. .Idamo ebbe la cognizion della legge. 

Non solo Adamo fu istruito da Dio di ciò che dovesse 
credere, ma di quello eziandìo, die doveva operare, 
infondendo nel di lui cuore una piena cognizione di sua 
legge. Dice lo Spirilo S. , (jFce/ei. 5 , 1 7) che Iddio creò 
1 uomo, e lo lasciò in mano del suo consiglioj li comu- 
nicò i suoi ordini , e i suoi precetti ; ad esso , ed alla con- 
sorte prescrisse le regole della loro condotta, e li fece 
depositari della legge di vita ; stabilì alleanza con essi , e 
li partecipò gli ordini di sua giustizia ; con i lor pro- 
pri ocelli furono spettatori di tutte queste maraviglie, che 
pubblicarono a noi, e con le loro orecchie udirono le 
sue divine parole, che a noi trasmisero. Guardatevi bene, 
disse loro , di star lontani da ogni sorta d’ iniquità , e 
abbiate tutta la cura de’ vostri prossimi. Parole son queste, 
die si possoii chiamare 1 ' epilogo del vangelo di Gesù 
Cristo , insegnalo prima che a noi , a’ nostri progenito- 
ri, i quali già ancor sotto la legge naturale, apparleue- 
taiio al vangelo di Gesù Cristo. 
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Riporta Lighlfoot ( Misceli. 56 ) un pensiero de rabiai , 
che può avere un buon senso ; dice die dopo d’aver Iddio 
collocalo Adamo nel paradiso terrestre , li inaniresiò la 
legj^e da servir di freno alle sue passioni , e contener- 
lo entro i limiti del dovere, ma dopo la trasgressione, 
1’ adisse alla porta del paradiso , dopo di esserne sta- 
to escluso . 

Con tultociù Iddio non abbandonò Adamo , mostrò 
compassionare la sua miseria , li stese la mano per sol- 
levarlo, e gli prescrisse <[ueste regole di disciplina, che 
poi la cliicsa ha praticale nella rcconciliaiione de’ pub- 
blici peccatori . 

Di fatto, Dio citò Adamo al suo tribunale, lo inter- 
rogò sul fallo commesso, ascoltò la sua deposizione, e 

10 messe a confronto della donna , che T aveva indotto a 
peccare . Convinti ambidue , furon severamente ripresi, 
pronunziò la sentenza, li copri d’ un abito da penitenti , e 

11 assoggettò alle pene dovute al loro delitto. 

§ IX. Adamo comunico a' suoi fi\^i do che avcwi 
appreso da Dio. 

Come che il Divin Verbo era stato, per dir cosi , il teo- 
logo, e maestro d'Adamo, cosi Adamo lo fu de’suoi figlioli. 
Imperciocché non era stato inutile che Dio avesse fallo ri- 
splender la sua luce sul cuore de nostri progenitori , ina 
affinché conoscendola magnificenza delie ojiere sue, esaltas- 
sero con incessanti laudi la santità del suo nome , dessei o 
gloria al suo nome , e pubblicassero le sue maraviglie. 

Seguendo un tal ordine, comunicò Adamo a’suoi di- 
scendenti tutte le venta stateli rivelale da Dio, e il nome 
suo incomunicabile , espi esso nelle divine scritture sotto l<t 
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parola lehova ; nome che in modo speciale riguarda tre co- 
se. Prima, la di lui eterna sussistenza, che lia in se stesso, 
senza dipendere da veruno; seconda: la sua potenza, con la 
quale dà l’essere a tutte le creature; terza : la verità, eia 
fedeltà sua, con cui mantiene esattamente le sue promesse. 
Quindi è , che gl’interpetri spiegano il termine lehova, fidelis 
et verus , che viene a confermare tutte le promesse di una 
alleanza eterna, fatte a’ nostri primi genitori , e ci manifesta 
tutta la sostanza della teologia degli antichi patriarchi. 
Questa teologia consiste nel far conoscere il nome di Dio 
in tutta la sua estensione; vale a dire in tutte le significazio- 
ni che si trovano segnate alla testa de' precetti dell'Esodo, 
e per ispiegare i misteri, e le verità confermate da Dio nei 
patti stabiliti con Adamo, ossia nel crearlo a sua immagine , 
e somiglianza , ossia nella riconciliazione accordatali dopo 
la sua caduta , e con la promessa d’un Redentore, 

Su tali fondamenti Adamo , e come legislatore , e come 
sacerdote istituì il culto da rendersi a Dio , e l’ordine de’sa- 
crifizi, che erano la figura del sacrifizio della nuova legge, e 
delle maniere , con le quali gli uomini dovessero rendere 
testimonianza della lor fede nel futuro Messìa, 

Sarebbe abusarsi dell'attenzione di chi legge, qualora 
si volesse supporre , che Adamo avesse posta in iscritto la 
sua dottrina; basta il sapere, che i libri di Adamo che sì 
spacciano da’Giudei Cabalisti, Sabaiti, ed Arabi Maomettani 
non son che finzioni , ed imposture, inventate per autenti- 
care con antichi titoli, la tradizione della loro religione, fa- 
cendola supporre proveniente da Dio per mezzo di Ada- 
mo, a cui r avesse rivelata. 

La verità si è , che Adamo insegnò a’suoi figli quel tanto 
aveva appreso da Dio medesimo, e che , successivamente 
passando di bocca in bocca, veime a stabilirsi come rivela- 

Vol. J, Pari. l. „ 
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zioiie divina, si rese perpetua, e durevole fino alla line . 
Per non ripeter il già detto , conchiuderò con un passo «li 
Mr. Paselial . 

et La tradizione ci assicura, che l uomo si precipitò «la 
uno stalo di gloria , e di comunicazione conDio, in uno sta- 
to d iiifelicil.i , di jtenitenza, e di allontanamento da Dio. e 
sarà ristabilito per mezzo del Messia venturo, che sempre 
ha esistilo; tutto passa, ma egli sussiste sempre’, per cui 
tutte le cose sono state fatte . Iddio volendo formarsi un po- 
polo santo, separato da ogni altra nazione, renderlo vinci- 
tore de’suoi nemici , e collocarlo in un luogo di riposo . ha 
fatta la promessa a tal fine , di far venire al mondo il Messia , 
cd ha pre«lel to per mezzo de’profeli il modo, e il tempo «li 
sua venula . Frattanto aflin di consolidacela speranza dei su«>i 
eletti in tutti i tempi, di tratto in tratto, loro ha fatte ve- 
dere tlell’immagini. e delle figure, nè gli ha mai lasciali 
privi di sicurezza della sua potenza, e della sua volontà ». 


§ X. Teologia simbolica e figiu'utiva. 


Tuttala notizia de'misteri di "nostra s. Religione vien 
corroborata da vari tipi . simlvoll e ligure, che vengono a 
formar «[uella parte di teologia, chiamata simbolica . e figu- 
rativa . Nella creazion «lei mondo, essendosi Dio compiaciu- 
to d imprimere in tutte le opere «Ielle sue mani, i luminosi 
caratteri di sua onnipotenza, e degli altri suoi attributi, 
egualmente nella formazione della sua chiesa , si è degnato 
di palesarci i doni di sua misericordia, mediante le azioni, 
e le parole degli antichi patriarchi . Se non si ammette «que- 
sta verità, non si può ben appremlere quanto sta scritto nel 
lesiamento vecchio e nuovo . 
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I più ciotti teologi conoscendo , che Iddio per un diritto 
di sua sovrana potenza sopra tutte le cose, e su tutte le pa- 
role, insegnano, che fece servire le parole, e le azioni par- 
ticolari de patriarchi, come di tante immagini figurative 
della sua chiesa; che cpialche volta ha tratte fuori le azioni, 
e parole dall’ordinario lor senso per ridurlo ad un senso mi- 
sterioso, e lutto divino; e per conseguenza noi dobbiamo ri- 
guardare s'i fatte parole, e azioni come spettanti alla reli- 
gione, tutte sacre e piene di misteri, giusta l espressione di 
s. Ambrogio. ( L. de Myster^ ^-9) vie assai men del- 
Tumano, che del divino, perchè dirette a confermar le sue 
promesse . 

Questa teologia misteriosa , e figurativa non fu ristretta 
a soli patriarchi , ma si estese ancora sotto la legge scritta , e 
i profeti . Se si considera in complesso tutto 1 antico testa- 
menti , ci si troverà tutta la figura del nuovo; e nella sina- 
goga, con tulle le sue pompe . e ornamenti, appariva la figura 
della chiesa di Gesù Cristo . Ma siccome questa sinagoga non 
era che una semplice figura, cosi è stata ridotta in schia- 
vitù; mentre la figura doveva sparire al comparir della ve- 
rità , aflinchè la chiesa fosse sempre visibile , o nel tipo che la 
precedette, o nella sostanza e neU elfetto, che era sta- 
to promesso . 

E rimarcabile intpiesta teologia, che ne’disegni di Dio, 
Gesù Cristo ha precedute tulle le figure , essendo egli l’ori- 
ginale , ed esse le copie, dap oichè son esse formale sopra 
di lui , non egli su loro; e i patriarchi han seguitato Gesù 
Cristo, di cui eran la figura, c non Gesù Cristo i patri- 
archi , che senza di lui sarebbero un niente . 
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§ XI . Dottrina dei figli di Adamo . 

I figli di Adamo insegnai'ono a’suoi discendenti (piel tall- 
io , che avevano imparato da suo padre, senza aver bisogno 
«li aprir delle scuole, o servirsi di scritture, o libri a tale 
eHotlo. Ciascun padre di famiglia , di cui era il capo insie- 
me, e il maestro insegnava a’suoi figlioli le tradizioni appre- 
se da’suoi predecessori , senza mescolanza nelle istruzioni, o 
«li termini ricercati , o d’opinioni dili'erenti, o di pompa di 
fasto, d’ambizione, e d onore; senza calordi disputa, e d’argo- 
inenli, come si pratica nelle pubbliche scuole. E siccome le 
tra«li/.ioni erano mischiate con la storia della nazione, di 
cui esse contenevano la miglior poraione, cos'i i maestri 
ne dovevano parlare con piacere , ed esser uditi con so- 
disfa/.ione . 

In questo felicissimo tempo che dur«) sotto il regime dei 
])atriarchi, i padri non ebbero altro di più a cuore delf istru- 
zione de’loro figlioli, rammentando loro setnpre le verità 
della fede , che dovevano lor esser di regola per render a Dio 
cièche si aj>partiene, e al prossimo qiielche gli è dovuto; 
unendovi eziandio la ricompensa promessa da Dio di una fe- 
licità presente , che era la figura d una eterna felicità , desti- 
nala ai santi. Parlando Iddio nella Genesi ( id, i«)). dice 
di Abramo d’ aver tanta fiducia in questo patriarca, che 
avrebbe ordinato a’suoi 'Tigli , e a tutta la sua famiglia «li 
camminare per le vie del Signore, ed operare a forma delle 
regole d’equità, e di giustizia, affinchè possa in suo favore 
mandar ad effetto quanto li avea promesso. Con 1 esempio 
«li Abramo, possiam giudicare, che gli altri patriarchi 
avran tenuta l’istessa condotta nell’istiuire le loro famiglie 
nella fede, c ne’costumi. 
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Allo xelo , da cni erano accesi i pacb-i , si univa l'autorità 
loro , sopra i propri figlioli ; e questa molto contribuì a far 
loro accogliere quelle verità, di cui erano stati fatti deposi- 
tari da Dio. Vivendo essi per un tempo assai lungo, era loro 
più facile imprimerle nello spirito de’suoi figlioli; e in una 
sì lunga serie d’ anni ripetendo sempre l’ istesse lezioni , 
non potevano le verità esser soggette ad essere alterate , 
o cangiale. 

Se i padri erano così solleciti e zelanti , i figli non eran 
nien docili; e tanto più eran docili, inquantochè non ave- 
vano altri maestri da ascoltare , nè ricevere altre lezioni , 
rheda’loro anziani. In quel tempo essendo tutta la dot- 
trina ristretta alla tradizione, ed all istoria, non poteva es- 
ser soggetta ad alcun dubbio , mentre non eran peranco 
comparse le umane scienze ad attraversarla per inquietar 
gli uomini, e riempir la lor lesta di dubbi e d’opposizioni . 

§ Xn . Famiglie particolari , nelle qiudi si conservò 
intatto il culto di Dio . 

Per quanto la Fede di Gesù Ciìslo unisse allocai veri fe- 
<leli , rendendoli in elfetto cristiani , ed eredi della vita eter- 
na , non ancora per altro componevano propriamente quel- 
la , che fu poscia fondata da Gesù Cristo, dappoiché, come 
dicono i teologi , non si manifesta aldifuori, nè la con- 
fessione della loro fede, nè 1’ unione dei membri col suo 
capo . Lochè fece dire a s. Agostino , ( L. "ò ad Boni/ . c. 4) 
che la celeste Gerusalemme era in quel tempo come sterile ; 
vale a dite che la chiesa non aveva in quel tempo de figlioli , 
che aiidas.sei'o a predicar la fede per tutto il mondo, e a 
spargere il jiroprio sangue per guadagaar de’ popoli alla 
vera f.de . L'istesso s. Agostino nel salmo i4o riflette , c1k« 


Digitized by Google 



20 

a parlar propriamente , avanti Gesù Cristo i profeti mori- 
ron martiri, non perchè profeti/,zassero la venuta eli Gesù 
Cristo , ma solo per aver ripreso le iniquità degli uomini, e 
perciò son martiri della verità . 

Tutti i santi servivano a Dio nel secreto del loro cuore» 
senza manifestarsi; nonostante vi furono intiere famiglie, 
che conscivaron , per dir cosi, in corpo la fede, ed il cullo 
del vero Dio. E se ben tutti fossero si dappresso alla creazio- 
ne <lel mondo, onde non potessero obliare la caduta del- 
1 uomo, nòia promessa di un futuro riparatore, non ostan- 
te Un dalla prima età del mondo, la maggior parte si lasciò 
strascinare dalla propria natura corrotta . onde fu d'uojio, 
che vi fossero delle animo generose c fedeli , capaci di resi- 
stere . e far argine a questo inq)cluoso torrente, e ridurre 
alla via della verità coloro, che se n’erano allontanati . 

Lino di f[uesti fu Seth sostituito da Dio in luogo dell’ uc- 
ciso Alide , non solo per succedere alla sua posterità , ina 
ancor alla di lui pietà , e cosi conservar le verità , e le tradi- 
zioni in tutta la loro purità. Tal fu altresì Enos della stiiqie 
di Seth, scelto da Dio per far conoscere la s. dottrina, e 
render il suo lustro alle tradizioni alterate dall orgoglio , e 
dalla malizia degli uomini perversi . 

§ Xni. Enos rìstaura il culto di Dio . 

La nostra Vulgata dice”^di questo s. patriarca, che egli 
fu il primo ad invocare il nome santo di Dio ( Ceri. 4- ) Iste 
cnepit infocare nomen Domini . Alcuni interpell i vogliono , 
che Enos fosse il pi-imo ad adorare Iddio con pubblico cul- 
to . e con delle esterne cirimonie. Su tal fondamento pre- 
tendono alcuni , che il dello patriarca fosse risLilulorc del- 
la festa del sabato , in memoria del giorno, in cui Iddio cessò 
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di creare . Altri poi suppongono che Eiios introducesse al- 
cune formule d’orazioni per eccitar la devozion nel popolo. 
Allora incominciarono, dlcon essi, a pregare nel nome del Si- 
gnore ; il che non è vero in senso litterale, che d allora so- 
lo fosse introdotto il rito di pregare, e d’invocare il nome 
del Signore. 

S. Cirillo espose un suo pensamento su tal particola- 
re, che fu abbracciato daGrozio,e da altri moderni. Que- 
sto Padre della chiesa greca dice, che Enos, essendo rinvia- 
to di Dio , prese come gli angeli il soprannome di Dio per 
distinguersi con tutta la sua discendenza, da'discendenti di 
Caino, diesi erano allontanati dalle vie del Signore . Cos'i 
l istesso s. Padre, spiega il termine di figli di Dio, tanto ri- 
petuto nelle divine scritture j per i discendenti di Enos; 
ma non v’è alcuna apparenza di dover pensare, che Enos 
avesse voluto usurparsi il nome di Dio; tanto più, se è vero, 
come da molti si crede , che il politeismo avesse già gettate 
le radici in quella prima popolazione , il che avrebbe data la 
spinta a molti , di attaccarsi sempre più alla pluralità de- 
gli Dei . 

Pretende un dotto critico, che s. Cirillo, e gli altri Pa- 
dri Greci , che abbracciarono il suo sentimento , abbiano 
preso sbaglio per non possedere la lingua ebraica , onde si 
appigliarono alla versione d Aquila ,che sta troppo attaccato 
al senso grammaticale del sacro testo. ÌNon è dunque mara- 
viglia se vennero a dargli una spiegazione, nè s'i chiara nè si 
esatta, quale si ha dalla versione dei Settanta; ///csyxTUc// in- 
vocare nomen Domini . Altri poi sostengono, che in (piesta 
parte della version de’Settanta non vi sia senso ; e per vero 
dire sembra esser alquanto oscuro . Finalmente v’è chi di- 
ce, che Adamo, eSeth avendo invocato Dio sotto un dato no- 
me , Enos fu ispirato ad invocarlo sotto un altro diverso più 
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espressivo di qne’snoi attribuii , qual era molto importar. l e 
di far noti allora al mondo, per farli deporre «(negli errori , 
che già aveva incomincialo ad abbracciare . La parafrasi 
caldaica sembra autorizzare questa congettura allorché di- 
ce, che i figlioli degli uomini, cioè quelli della stirpe di 
Caino, avevano cominciato a non pregar più in nome di 
Dio , ed a rivolgere il loro culto alle creature ; perciò Enos 
si a()plicò con tutto lo zelo a ristabilire questo punto prin- 
cipalissimo di religione trascurato, e non curato dagli einpL 

§ XrS'. Abuso de nomi di Dio; sorgente degli 
errori, e ilei Politeismo. 

Essendo gli uomini incapaci di rappresentarsi Dio sot- 
to un nome, che significasse conqualclie chiarezza la di lui 
essenza , si sono ingegnali di chiamarlo con certi termini, 
che potessero . qiianl’era possibile , esprimere i suoi princi- 
pali attributi . E da ciò appunto ne son derivati tanti nomi 
differenti dati a Dio dagli ebrei; nè vi è altra nazione, 
che abbia così moltiplicalo il nome di Dio , quanto essi . S. 
Girolamo ne conta, fra tanti, fino in dieci, che nei libri 
di diversi rabìni son dichiarali con infinite interpetrazioni. 

Quello, che più s’adatta a Dio, si è il nome di Jehova, 
di cui non è sì facile di fame abuso, perchè rende noto quel 
che in Dio si può dir la sostanza , cioè la pienezza , e perfe- 
zione del suo essere . Infatti con tal nome ha voluto esser 
chiamato da’ Giudei come il più proprio a distinguerlo dai 
falsi Dei , e da ogni altra creatura. Ego sum. qui sum. Questa 
espressione ci fa intender chiaramente, che tutto ciò che 
veramente è , è in esso come una miniera , ed una sorgente 
d esistenza, incapace d’una minima diminuzioi e . o di sof- 
fiare alcuna alterazione , o cangiamento; cd è quello che so- 
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sliene tutto l’universo, e dà l’essere a tuttociù, che esiste, 
che non ha avuto principio , e non avrà fine . 

Qualora si verifichi, che Enos s impegnasse a far risalta- 
re un nome speciale di Dio, v’è tutto il motivo di credere , 
che questo fosse un nome indicante que’misteri, che già i 
libertini avevano principiato a trascurare. E ben dissi mi- 
steri , a motivo delle grandi verità , che in se contiene un 
tal nome , non potendosi intender per JeJiovn , se non 
tutte le divine perfezioni, che distinguono Dio dalle sue 
creature . 

Infatti gli Ebrei han sempre portato un si gran ris[>etto 
al nome Jekova, che non osando di pronunziarlo, vi so- 
stituirono quello à ./idonai , reso cosi comune nell antico 
testamento . Una tal riserva , è stata condannata da qual- 
che autore per una superstizione giudaica ; ma se questa 
fosse superstizione , bisognerebbe condannar i nostri ss. 
Padri , e tutti i dotti cristiani , quali han praticata in gene- 
rale l’istessa riserva, non essendosi mai lasciato uscir dalla 
penna il nome di Jehova , da Galalino in fuori, che è stalo 
il primo a prendei'si la libertà usarlo nei suoi scritti . Que- 
sto autore del secolo decimosesto dice , che i giudei anti- 
chi istruiti da Mosè ordinarono , che questo nome , detto 
per Antonomasia iiìComiuiicabUe , non mai si proferisse , ma 
si fosse sostituito quello à' A donai . Rabbi Maimonide, Eira- 
no, e Paolo di Bruges dicono, che il nome Jehova non si 
può usar lecitamente , se non nel tempio. Li settanta , e la 
Volgata si son ristretti a tradurre il nome di Jehova io 
Kirios^ ossia Dominus. 

Eloim è altresì un de’nomi, col cpiale gli ebrei chiamano 
Iddio , sebbene sia appropriato anco ad altri . I re , e i giu- 
dici son chiamati nelle sacre carte Eloim , cioè Dei per la 
loro dignità, e per avvertirgli , che lenendo il posto di Dio 
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sulla tet ra , dovevano com’esso governarla con giustizia, ed 
etjuilà. Convien per altro riflettere non esser gli uomini, 
cheli abbiano dato questo titolo, ma è Iddio stesso, che 
chiama cosi i i e , e i giudici col nome di Dei Ego dixi Dei 
cstis ( Pf. 8i ). Non c’è altri, che la religione pagana , che 
abbia avuta la temerità di divinizzare gli uomini; dal che ne 
venne , che nelle istorie profane , si trova dato il nome di Dio 
agli imperatori del mondo ; e fino ad essi , non vi fu costitu- 
zione, ove non sieno trattati col titolo di div ini . 

Sarebbe troppo lungo il fermarsi a trattare di tutti i 
nomi , che gli ebrei dettero a Dio; dirò solo , che secondo 
tutte le apparenze , questa moltiplicità di nomi ha data la 
spinta agli uomini rozzi c carnali d'immaginarsi tante divi- 
nità dillèi enti , quanti erano i nomi , con i quali s’indicava- 
no i divini attributi . Sentendo alcuni senza riflessione , 
chiamare Iddio forte , Iddio potente , Iddio di luce ec. , si 
idearono . che la luce, la forza, e la potenza fossero tante 
divinità distinte , onde le adorarono come altrettanti Dei . 
Non è per questo che la maggior parte non riconoscesse un 
Dio supremo , come se fosse il padre, e il maestro degli altri, 
considerati da essi come tanti Dei subalterni , a questi in- 
dirizzavano tanto più volentieri le loro voci, e le loro sup- 
pliche, in quantochè si credevano più d appresso ad essi 
per ascoltarli ,ed esaudirli, che non era il supremo Dio, che 
•se la passava nel più alto de cidi, godendo con tutta la tran- 
quillità di se medesimo , senza prendersi alcuna cui'a del go- 
verno del basso mondo . 

§ XV . Enoch teologo e profeta. 

Enoch, figliolo di lared , fu uno de’principali depositari 
della fede , e delle tradizioni della prima età del mondo , di- 


Dig^fzed by Googje 


a5 

cemlo di lui la s.Genesi (5) che sempre camminò alla presen- 
za di Dio. il quale se lo tirò a se, e non mai più ricomparve . 
Lo Spirito S. nell Picclesiastico ( 44) “Sg'unge, che essendo 
piaciuto a Dio, fu trasportato nel Paradiso per chiamar poi le 
nazioni a penitenza . Su di che s. Paolo fa questo argomen- 
to : ( Hehr. 1 1 ) se è per la fede , che Enoch fu rapito dal 
mondo, dunque non sarebbe stato possibile di piacere a 
Dio , come dice la scrittura , senza la fede , perchè non può 
alcuno appressarsi a Dio senza creder un Dio, e un Dio che 
rimunera coloro , che lo cercano . 

L'apostolo s. Giuda caratterizza Enoch per un profeta, 
nell’ epistola canonica da lui scritta contro i corruttori 
della fede, e de’costumi de’suoi tempi . Enoch , dice’egli, 
è stato il settimo dopo Adamo a profetizzare in tal guisa : 
ecco là il Signore, che viene accompagnato da una moltitu- 
dine di santi per giudicare gli uomini, e convincer gli empi 
di tutte le iniquità da loro commesse. 

Questo sacro testo ha dato motivo a qualcheduno di 
credere, che Enoch abbia scritto un libro, che Icggevasi 
tutta v'ia ne’ tempi apostolici, e s. Agostino nel libro de- 
cimoquinto delle città di Dio al cap. a3 è di questo senti-x 
mento, benché poi nel lib. i8 c. 38, si dichiari di aver 
questo libro per sospetto . 

Prima di s. Agostino, Tertulliano riconobbe per legit- 
timi alcuni scritti di Enoch , e si lagna , che non si deferi- 
sca abbastanza alla loro autorità ;( de habita midier.) e 
Clemente Alessandrino li cita ne’ suoi elogi. Celso oppone 
a Origene l’autorità di questo libro; ma Origene la rigetta, 
come di poca, o niuna considerazione nella chiesa. S. Giro- 
lamo registra francamente il libro d Enoch fra gli Apo- 
crifi, e dice , che molli Padri ricusarono di accettar come 
canonica l’epistola di s. Giuda per cagione del riferito testo 
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«lei supposto Fnocli. Difalto il cit.ato libro , secondo tutte 
le apparen/.e , sembra composto da cpialche giudeo, dopo 
la schiavitù «li Babilonia , ed ha si poca d'autorità presso 
gli stessi ebrei, che non lo posero nel Canone della lo- 
ro Bibbia . 

Ceorgps nidia sua ci'oaica porta un frammento del lII)ro 
<1 Fnocb , e si trova altresì registrato nella Francia Orien- 
tale di Colomies, e«l un certo missionario asserisce d'avéc 
veduto , sessant’aniii iridictio, nella biblioteca d’un princi- 
pe egiziano, la profezia d Enoch scritta in carattere etio- 
pico . Pu() essere che sia l’istesso manosci itto, che nella li- 
breria del Cardinal Mazzarrino esisteva sotto il titolo Z/Z^cr 
Mjsneriofiun Cnelì, et tciToc , jùù stimato per la lingua etio- 
pica , in cui era scritto, che peraltro titolo . 

Quel che sia di cii'i, è certo, che Enoch, è un personaggio 
cognito agli stessi Idolatri, e gli Arabi moderni pretendono, 
che «pieslo Patriarca, chiamato da essi F.foris , sia l’istesso 
elle Ermete , ossia il Mercurio degli Egiziani . 

§ XVI. I discendenti di Seth si sviano. 

S. Agostino nel libro i5 della città di Dio al c. i di- 
ce, che fin dal principio del mondo si formarono due città , 
ossieno due società d’uomini , una delle quali viveva secon- 
do Dio . Seth, teiv.o figlio d’Adamo, datoli da Dio in luo- 
go dell’ucciso Abele , fu lo stipite della città santa , e Caino 
fu il capo della città de’ reprobi , che sono la porzione 
del diavolo . 

1 Cainiti si separarono di abitazione , e di costumi dai 
Sethiti ; i pi imi si chiamano figli degli uomini, in riguardo 
alla loro condotta tutta carnale; i secondi portano il bel ca- 
rattere di figli di Dio a cagione della loro vita tutta spi- 
rituale . 
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Fintantochà i figli di Seth se ne vissero separali dai 
discendenti di Caino, si meritarono per l integrità della lor 
fede , e bontà di costumi d’esser riguardati come santi ; ma 
cominciando poi a conversare con le figliole di C aino furon 
presi dalla loro avvenenza , e si uniron con esse in matrimo- 
nio, allora si ritirarono dalla retta strada per cui avevano 
sempre camminalo, e del tutto si guastarono . Ecco il testo 
della s. Genesi al c.6. Cumque ccepisserU homines midtipUcari 
super terram, et filias procreassent, videntes fila Dei,fdiasho 
miiium quod esserti pulclire acceperunt sibi uxores ex omnibus 
qtuis elegerànt. Dixitque Deus, non permanebit spiritus meus 
in homirie in aeterruim, quia caro est. Ciò che vi ha d’oscurità 
in questo passo, ha dato luogo ad alcuni antichi teologi, di 
immaginarsi, che i demoni si fossero congiunti con le figliole 
degli uomini, d’onde ne nacquero mille invenzioni, e vaneg- 
giamenti , che per molto tempo furono il trastullo delle le- 
ste calde, e degli spiriti visionari . 

Non è così facile il decidere , se i discendenti di Selh , 
fossero guasti nella dottrina , o soltanto ne’costumi ; è però 
più probabile , che la loro corruttela si estendesse, e all una, 
e agli altri . Sembra che s. Pietro ( a. Ep. c. a ) sia di questo 
sentimento , allorché paragona gli eretici de’suoi tempi agli 
infami abitatori di Sodoma, e Gomorra,ma di più anco a quei 
libertini, che vissero nella prima età del mondo. F’ind’ al- 
lora si rese manifesto , che la pratica , e il commercio fami- 
liare de’Sethiti con i Cainiti, fu l’origine della loro corrutte- 
la, e sebbene la s. Scrittura non accenni, che i Caiuili avesse- 
ro del tutto rinunziato alla fede , si fossero precipitali nel 
politeismo. come lo suppongono molli teologi antichi, e mo- 
derni , ciò nonostante è verisimile , che fosse cosi , e si può 
rilevare dalle espressioni di Mosè ( Gerì 6. 5 ) . Videns au- 
tem Deus , quod rmdla malitia hominum esset in terram. 
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et curicta cogitatio cordis intenta esset ad malum , il che na- 
turalmente doveva aver data una forte spinta a Sethiti per 
precipitarli . 

I dottori Mussulmani attribuiscono a Seth una legge, 
cbiamata da essi, la legge del patriarca Seth, e citano un 
libro, ove trovasi registrata; scritto così autentico , che al- 
cuni vaneggiatori Tattribuiscono ad Adamo, ed a Enoch . 

§ XVII . iVoè predica la giustizia , 

In mezzo a siffatti universali disordini, Noè, dice lo 
Spirito s. ( Eccl. 44- ) fn trovato giusto, e perfetto , e dive- 
nuto in tempo della collera la riconciliazione degli uomini on- 
de s. Pietro (a Epi) li dà il glorioso titolo di predicator della 
giustizia, per la quale gli uomini son resi giusti davanti a 
Dio. Per cent’anni continui non lasciò mai di predicare la 
penitenza,non ostante che il suo gi’an zelo non avesse potuto 
rompere la durezza degli uomini chiamati Giganti , più per 
la loro perspicacia , che per renormc struttura do loro cor- 
pi . Quindi è che Dio prese la risoluzione di parlare egli 
stesso al mondo con una voce assai terribile , questa e 
quella de’suoi severi gastighi ; giacché ancor questi fan 
parte delle istruzioni divine, e talora si fanno intendere 
agli spiriti i più riottosi , e ribelli . Questo è un punto da ri - 
levarsi nel vecchio testamento, allorché i cuori degli uo- 
mini non eran sì ben disposti , come dopo la venuta di Gesù 
Cristo. Mediante la grazia del vangelo, era d’uopo allora 
di scuoter i peccatori , e fai’si udire conia voce de flagelli , 
e de’gastighi . Intanto si spalancarono le cateratte del cie- 
lo, che produsse un diluvio universale; Iddio però nel- 
l’inondazione di tutta la terra , con un mezzo portentoso 
mise in salvo Noè, con che palese é il potere che aveva di 
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salvare tutto il mondo , eia sua volontà di far nascer da una 
donna il salvatore del genere umano . 

Li eretici Preadamili per dare una (gualche apparenza 
di verità al loro fanatismo , pretendono, che il diluvio non 
oltrepassasse i confini della Palestina , come il diluvio di 
Deucalione , si decantato dai poeti Greci, e Latini, ma 
ognun vede che silfatti vaneggi non meritano alcun grado 
di probabilità al confronto delle sante verità stabilite nelle 
divine scritture. Da ciò se ne può dedurre che i Gentili stes- 
si ebbero notizia del diluvio , e delle persone di Noè, di cui 
ne parlarono sotto diversi nomi, di Xituro, Saturno, 
Prometeo, Deucalione , Ogige, Libero, e di Giano; sicché 
non vi ha pressoché alcuna parte d'istoria nella Genesi, di 
cui l 'antichità pagana non abbia applicata ad usi profani . 

§ XVID . Istruzioni date da Dio a Noè 
con parole, e con figure. 

Comanda Dio a Noè di fabbricar l’arca , e racchiudersi 
in essa con tutta la sua famiglia , e con tutti gli animali 
d ogni specie , e puri , e immondi , con che il giusto si 
salva, e l’empio perisce nella sua empietà. Cessalo il diluvio , 
e ritiratesi le acque ministre della giustizia di Dio, usci Noè 
dall'arca e tosto eretto un altare, ivi oUéri un olocausto, 
testimonio pubblico di sua pietà, e della sua fede in Gesù 
Cristo . Al che Iddio corrispose col dar la sua benedizione a 
Noè , e a tutta la sua famiglia , facendosi il depositario del- 
l’alleanza sua col mondo, fissandone per contrassegno l’ar- 
cobaleno onde non più tutta la carne fosse eslerminala con 
simil flagello di diluvio universale . Un altro precetto fece 
Iddio a Noè , di crescer cioè, e di moltiplicare la sua di- 
scendenza, dandoli la permissione di mangiarla carne delle 
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beslie , con (tallo , che si aslerrebbe dal loro sangne , facen- 
doli inlender con queslo, che con piò forle ragione gli era 
vietato lo S()argimento del sangue umano , e così lin da que- 
sto (iriino tein()o non lasciò Iddio d’istruire il suo popolo 
con de'lipi, e delle figure . 

E per vero dire , la seconda età del mondo , ossia la se- 
conda sua nascita dopo il diluvio, vien da tutti riguardata 
come la figura del battesimo, ch’è per dir così , la seconda 
creazione, e la seconda nascita dell’uomo. L’arca, scrive 
l’apostolo s. Pietro , ( i Ep. c. 3) in cui otto sole persone 
furon salve in mezzo all’acque , è la figura del vostro batte- 
simo, ove deponeste, non le macchie del corpo, ma dello 
spirito, per la resurrezione di Gesù Cristo . 

E l’istesso Noè , non è pur egli l immagine di Gesù Cri - 
sto , e de’ suoi ministri , che governano la chiesa , di cui 
l’arca n’è la figura? Un’arca sola, fuori della quale periscon 
tutti , ed una sola chiesa, fuori della quale non v’è salute . 
Noè, dice s. Paolo (^Jfebr. il), fabbricò l’arca per metter 
in salvo la sua famiglia, e nel tempo della di lei costruzione 
condanna il mondo , e diventa erede della giustizia, che 
vien dalla fede . Anzi l’islesso Noè con la sua giustizia che 
vien dalla fede , unito a’ suoi figlioli , divenuti eredi de’beni 
promessili , sono la figura di Gesù Cristo , e dei suoi eletti , 
che insieme con lui saran messi al possesso del regno del- 
l Elernosuo Padre. Finalmente riconciliato il mondo do- 
po il diluvio , Noè si trova , come il principe d’un mondo 
nuovo , che è una vera immagine della s. cliiesa, rigenerala 
in Gesù Cristo , con reffusione di tutto il suo sangue sul- 
falbero della croce . 
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§ XIX xVoè comunica a suoi discendenti le tradizioni , delle 
qu(di era il depositario . ( 

Dopo il cliliuio, la cliiesa tiovossi riconcentrata in Noè,e 
sua famiglia; nè altri principiidi religione poteva insegnare iti 
suoi (liscendenti,se non quelli stessi die aveva appresi da’suoi 
Padri a’quali erano stali rivelali da Dio. L'evangelio di Gesù 
(àistOjClie trovavasicouie in compendio nel patto di Dio con 
Adamo , dopo la sua caduta , li fece scuoprire il segreto del- 
l ulleanza di Dio con gli uomini ; ond e die si studiò di solle- 
varli ad un culto puro e santo , e stabilire il regolamento da 
tenersi nelle oblazioni, e ne sacrifizi. Essendo allora il tutto 
rinnovellato, non esisteva sulla terra ,nè setta, nè eresia di 
sorte alcuna, era intatta la fede , che dagli uomini coltivava- 
si con amore, e semplicità. 

Sostengono gli Arabi Maomettani, che Noè lasciasse alla 
sua morte dieci volumi , ove aveva registrate tutte le rivela- 
zioni e gli ordini ricevuti da Dio, come al più antico , ed il 
principale de’suoi inviati . Nel lasso del tempo, questi libri 
supposti, sono spariti , come è successo ad altri di sìmil cali- 
bro , non avrebbero peraltro aU’ettalo in tali scritti di trattar 
eli queste supposizioni , se non come un omaggio , die la 
menzogna rende alla verità. Imperocché sebbene questa sor- 
te di libri sieno falsamente ascritti agli antichi patriarchi, 
nonostante sono una prova del concetto grande in cui erano, 
i confidenti di Dio , ed i depositari della sua dottrina . 

Noè, come tutti gli altri Patriarchi , senza dubbio non la- 
sciò alcuno scritto, ma quelcbe fece in lutto il corso della 
sua vita , secondo gli ordini ricevuti da Dio , son monumen- 
ti irrefragabili , che non si cancellarono mai dalla memoria 
degli uomini. Posso assicurare, senza tema d’ingannarmi , 
f ol. /. rmn. t. A 
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scrive s. Agostino, che Noè {de eh. Dei. l. i8, c. 35) fu profe- 
ta, e che tuttociò che successe in quel tempo fu una profe- 
zia di quanto avviene presentemente . 

Charn avendo mancalo di rispetto a suo padre, Noè giu- 
stamente irritato , lo maledisse con tutt^ la sua posterità. Da 
un tal fatto,! Talmudisti , che di tutto si approfittano per 
impinguare la loro falsa teologia , prendono occasione di ag- 
giungere ai precetti attribuiti a Noè , ancor quello di ono- 
rare i propri genitori , come se fin dal principio del mondo 
non fosse stato scolpito a caratteri indelebili nel cuore di 
toltigli uomini . 

§ XX. Leggi iioachidi . 

Ne' libri giudaici trovandosi rammentati quelli da es- 
si chiamati comandamenti de’ figli di Noè, e con altro 
nome leggi noachidi , non dobbiam trascurare di dime qual- 
che cosa. Se dobbiam prestar fede al rabini , ( Selden. do 
Iure nat. et Geni. ) essi riducono tutte quelle leggi , suppoi 
sle da Dio date a Noè , e quindi passate alla sua discendenza , 
a’ sette comandamenti essenziali , ne’quall , a detta loro , 
consiste la legge naturale, e il diritto delle genti . Il primo 
di questi precetti è di adorare il vero Dio. ad esclusione di 
ogni altro ; secondo di non bestemmiare il nome santo di 
Dio ; terzo di non versare l’uman sangue; quarto di non im- 
brattarsi con commercio illecito ; quinto di non rubare ; 
sesto di stabilir de’ magistrati per giudicar le dillèrenze, che 
insorgono fra gli uomini intorno alla legge , e vegliare alla 
loro osservanza; settimo d’astenersi dal sangue degli animali. 

Tutti quelli , che abitavan fra i giudei , ed erano chiama- 
ti . Proseliti d'abitazione, eran soggetti a queste leggi, e 
questa è la ragione più plausibile del decreto apostolico fal-< 
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lo nel concilio gerosolimitano, dopo di aver sgravati i Gen-- 
tili , convertiti alla fede di Gesù Cristo, dal pesante giogo 
della legge mosaiea , ordini) loro di astenersi dal mangiar 
vivande olferte agli idoli , dalla fornicazione , dalle carni di 
bestie sollbcate , e dal sangue . Portano opinione i Talmudi- 
sti , che le sei prime leggi noachidi furono imposte da Dio 
ad Adamo, e la settima a Noè, a cui aggiunse ({nella della 
circoncisione ordinata ad Ab- amo , e suoi discendenti. 

Gli stessi Talmudisllson di {larere, che tutte le suddette 
leggi noachili , a tem()o di Mosè fossero confermate a Mara, 
e ({uindi inserite nel Decalogo, coll' aggiunta dell’ osservan- 
za del sabato , e dell obbedienza , e rispetto de'’ figli verso i 
lor genitori . Quel che persuade i suddetti dottori , e li sta- 
bilisce ne’ loro pensamenti, si è che i primi due {uecctli di 
Noè trovansi registrati nella jnima tavola del Decalogo , e 
gli altri nella seconda. Non v’c in ({uesto alcuna opposizione 
alla dottrina sana, perchè avendo Dio consegnato il Decalogo 
a Mosè, e scritta col suo dito su d una pietra, poteva benissi- 
mo averlo tratto dalla legge naturale, di cui era egli stesso 
r autore . L’ aver poi inseriti i detti precetti naturali nella 
legge scritta , può averlo fatto per autenticare la legge di 
natura, darli un maggior tuono, e un lume più chiaro con- 
tro r incostanza dello spirito umano , che bene spesso na- 
sconde a se medesimo i dettami della natura , e oscura il lu- 
me della sua mente • 

Seldeno assai dotto scrittorrc ( de lur. nat. clGcnt. ) si 
lusinga di avere scoperte nel libro di Giobbe tutte le leggi 
noachiti , eccettuata l’astinenza del sangue degli animali. 
Non potrebbe negarsi, che in ({ucl lil)io non si scuoprin 
le vestigie del naturai diritto; ma {ierallro non si può asseri- 
re che vi siano impresse assolutamente , da poiché, se si vo- 
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lesse slai-e al libro di Giobbe, vi si troverebbero assai più 
di leggi noachili, di «juelle che vengono notale da giudei . 

Tuttavolta tali rillessi , che usciroa dalla penna d un sag- 
gio cri lico . ( FciTond. Reflex, sur. la relig. clir. ) non abbat- 
ton del tutto il parere di Seldeno, oUrecliè i labini stessi 
non soa d accordo sul numero delle leggi noacliiti, è però 
certo che qualora se ne trovassero un maggior numero nel 
libro di Giobbe , questa diversità non pregiudicherebbe al 
numero più ristretto anzi all opposto li sarebbe una nuova 
conferma , potendosi tutte le altre , come principali, rife- 
rirsi a queste sette . 

L’ opinione di Guglielmo Schikard, ( de Iure relig. ) che 
trova una porzione delle leggi noacliiti, nella lettera scritta 
dal primo concilio di Gerusalemme, è assai più debole. Il Ca- 
none di questo concilio, che proibisce il pascersi del sangue 
degli animali , o delle carni olferte agli idoli , e la fomifica- 
zione , non ha un rapporto intiero con i precetti di Noè ; ol- 
tre di che nel suddetto Canone non si tratta di diritto na- 
turale; e gli apostoli non ad altro pensarono, che a definire 
ciò che allora era necessario d osservare per rapporto alle 
cerimonie legali . 

Marsham protestante inglese {Can. Àegypt. seef.g) si è 
attaceato ad un altro partilo mordacemente sostenuto, cioè, 
che tutte le leggi noachiti vengono dall' Egitto, quasiché 
gli Egiziani fossero più antichi di Noè , e non fossero della 
discendenza di Chain , che dopo il diluvio popolarono 1 E- 
gitto . Si dirà elicle leggi noachiti non sono propriamente di 
Noè, ma di qualcheduno de’ suoi discendenti , die ha voluto 
autenticarle col di lui nome; sia cosi; ma come poi accordar 
la prima legge che rigetta ogni cullo straniero, con la religio- 
ne egiziana , che per confessione di Marsham medesimo , è 
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un abisso di idolatria , e di stravagantissime superstizioni. 

Si conosce bene , che questo eruditissimo autore , si è la- 
sciato abbacinare dal pi-urito di dir cose nuove , e non mai 
dette da altri , quindi none maraviglia , che tante ne abbia 
dette . che non hanno alcun ombra di verità, l’er risposta 
delle riferite obiezioni , delle quali sente tutta la foraa . dice 
che i teologi egiziani, col nome di culto straniero intendono 
ogni sorte di culto , non approvato da’ loro padri, c questo è 
quello , che da essi vien condannato; dal che conchiude, che 
il primo de’ precetti noachili non gli è per niente contrario, 
perchè ancor esso non condanna ogni sorte di cullo , e di i- 
dolatria, ma quel solo delle nazioni straniere che era rigetta- 
to dagli Egiziani. 

La risposta è molto fiacca, e va a terra da per se stessa. Le 
leggi noachiti , non son altro, che leggi di natura; or come 
Marsharn potrà provare , che la natura abbia indotti gli Egi- 
ziani al politeismo , ed alla idolatria. Non vi ha alcuna legge 
di natura che c’ inviti, e ci costringa ad adorare gli Idoli, non 
più ché ad adorare , e servire più Dei; non è la natura in se 
stessa; ma lo sregolamento della stessa natura , e l’acceca- 
mento proveniente dal peccato , che strascina gli uomini a s'i 
fatti abominevoli eccessi , come inelletto avvenne agli Egi- 
ziani, e a tutte le altre nazioni, che avendo abbandonale le 
antiche tradizioni de’loro padri si dettero in preda a’vaneg- 
giamenli , ed alla corruttela del loro cuore . 

§ XXI Nella discendenza di Sem , consacra Iddio i membri 
della sua chiesa. 

Ripigliamo ora il filo dell isloria. Ebbe Noè tre figli Sem, 
Chain, e lafet : sebbene Sem non fosse, secondo l’ordine della 
natura il primo genito , lo fu però secondo la grazia , e la di- 


Digitized by Google 



3G 

\ Ì!i:i «■lezione. Dif.itto Ci^li l’iceu; «la Dio la pienezza delle 
nediziuni , a diirei'eiiza dej^li allei. Sia beiiedello il Signore 
e Diodi Sem. dice la sacra Geilesi ( 9 ), Cimili sia suo schiavo, 
e molti [ilichi Iddio la poslerilà di lafet, ed abili ne'iaberna^ 
coli «li Sem. Così per la bocca di Xoè Id«lio consacra le mem- 
bra della sua chièsa nella slirjie di «[uelli . che s’è compiaciu- 
to di eleggere, a preferenza degli altri due . E sebbene anco 
avanti il diluvio avesse Iddio riservata la sua Chiesa in Sem, 
e nella sua posterità , tutta volta avendo chiamato anco lafel 
a jiartccipar della sua benedizione , ha voluto dimostrare che 
ne’ tempi posteriori, avrebbe chiamali a partecipare della ere- 
«lilà «lestinata a’suoi domestici , anco gli estranei , come fra 
"li altri lo furono Giobbe e Melcliisedocco , che non ebbero 
mai il cuore attaccalo al paganesimo, e non erano separali, 
.se non esteriormente dal numero , e dall’ assemblea dei 
fedeli . 

Sem ebbe la sorte d’essere il padre tlegli Ebrei e la radice 
de’patriarchi , e dc’profeti , cdi Gesù Cristo medesimo , da 
poiché lleiier nacfpie dalla stirpe di Sem, e dette il suo nome a 
(piella nazione, dalla «[naie discese la SS. ^ ergine , scelta da 
Dio ]ier istriimenlo dell Incarnazione del DIvin Verbo . 

Gli ebrei hanno supposto, che Sem fosse il.Melchisedecco 
«lolla Genesi. (i4)c ' Caldei .seguitali da alcuni autori cristia- 
ni, fra’cjuali Liglhfolt, nc sono persuasissimi. Portano per 
ragione, che Sem , preso per Melchi.sedecco , sia il solo coe- 
taneo d’ Àbramo, anzi più vecchio di esso; ma «piesta ragio- 
ne non ha verun gratin «li probabilità, e va del pari con quel- 
la ile’ rallini . che supponendo Noè vissuto 55o anni dopo 
il diluvio, fosse per del tempo contemporaneo «li Abramo , 
che alla di lui morte fosse «li 58 anni, c perciò fosse stato il 
maestro di quel patriarca, a cui avesse insegnati i principii 
della \era teologia . 
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§ XXII. Unti gran parte ifeg/i uomini volge le spalle alla 
tru'lizione . 


A pi’OjJOiv.ione che gli nomini andavano a moltiplicarsi, 
si corrompevano eziandio i loro costuiai , restavano oscura- 
te le verità della fede, e violatelo tradizioni de’ loro Mag- 
giori. Abbiam dalla s. Genesi (Ge/j. 1 1) che i discendenti di 
Adamo intrapreser la fabbrica di una torre esterminata, ossia 
una gran città in figura di torre, oppure secondo la frase 
della nostra vulgata, una città con una torre, che fosse alta 
([uanto il cielo. 1 rabini, che mai s’ accordano nel pensar co- 
me gli altri pretendono, che tpiesta non fosse già una tono 
ma un idolo, ossia un simulacro di una falsa divinità : facia- 
nuis nol/is Deuni. Seml>ra che una tale interpetrazione venga 
autenticata dalla parafrasi caldaica , die dice , essere stato il 
disegno ili questi empi, di far un edifizio da servir di ricetta- 
colo all’idolatria. Gerardo Gravio (iVi yfpoval.') suppone 
che questa enorme fabbrica, dopo d’esser stata distrutta per 
divina dispozione, venisse di nuovo rialzata dagli Assiri . e 
Caldei , giusta il comando di Xeinbroth , oppur di Semirami- 
<lc. Gravio stesso aggiunge, che a forza di spese eiiorinissi- 
ine fu stabilita in questa città l’ idolatria; il che dette motivo 
a s. Giovanni di chiamarla nella sua Apocalisse , la nmih-e 
(Iella fornicazione , e delle abominazioni della terra. In so- 
stanza pretende il detto scrittore , che dopo morto Belo , os- 
sia Nembroth, i Babilonesi consecrasscro una statua, e un 
tempio a questo Principe , e quindi i popoli dell’Egitto , e 
della Fenicia si mostrassero rigidi seguaci di questo culto 
superstizioso. 

Perigonio, moderno scrittore, per estro d’ immaginazio- 
ne , vuole all’opposto, che la portentosa torre di Babelle 
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non fosse altro , che una torre ordinaria , fabbricata dalla 
gente del paese, per uso de’ pecorai, che nelle campagne a- 
diacenti tenevano al pascolo i loro bestiami, e quivi stava- 
no in guardia, acciò non si smarrissero, oppure smarrite, 
le scuo[)rissero con più facilità, e li riunissero al gregge . Al- 
cuni mettono in ridicolo sill'atta immaginazione , e dicono 
che la fabbrica di questa torre non serviva ad altro , che 
a distinguer Babilonia dairaltre città , di cui era la capitale ; 
altri poi voglion che fosse destinata per rifugiarsi, e mettersi 
al sicuro nella circostanza d un altro diluvio . 

Alla testa di questi audaci fabbricatori della torre, gli 
Arabi pongono Nembrot , quale chiamano Mared , che signi- 
fica ribelle, c rivoltoso, e ben li si adatta un tal titolo, per 
esser egli stato il primo a ribellarsi da Dio , con la temeraria 
impresa di alzar una torre, che arrivasse a toccare il cielo. 
Quindi è che gli storici Arabi chiamano gli antichi re Babilo- 
nesi successori di Xembrot jVcrnaivds , cioè Nembroiti , per- 
chè questo nome Ncmaird.c il plurale di Nombrot nella lin- 
gua arabica , e vuol dire , ribelli , e tiraiuii . 

§ XXlII . Confusione delle lingue ■ 

Con la confusione delle lingue Iddio confuse questi su- 
perbi rivoltosi, e li rese come tanti forestieri gli uni agli al- 
tri, non avendo prima parlato tutti insieme, che un solo lin- 
guaggio. Q)uest’unIco linguaggio, comune a tutta la terra , 
secondo l opinione la più universalmente abbi-acciala , fu 
l'ebraico, che rimase intatto nella famiglia di lleber , e fu 
di poi 1 idioma usato da’patriarchi , profeti, e dallo Spirilo. 
S. nelle divine scritture . 

I Maroniti si arrogano questo privilegio , e pretendono , 
che la loro lingua caldaica sia più antica dell ebraica, sip- 
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poggiati air autorevole testimonianza di Teodoreto, che 
nelle sue questioni sulla Genesi s’avvisa d’avere scoperto , 
che i nomi di Adamo, Caino, e Noè, son puri nomi siriaci, 
o caldaici . Sennonché tutti i dotti , e pratici delle lingue 
orientali , riconoscono tali nomi aver la loro radice nella 
lingua ebraica; e jierciò la siriaca, e caldaica non esser altro 
che un dialetto deir ebraica. Infatti quel che ne possa di- 
re Grozio, che suppone, che il primiero linguaggio del 
mondo siasi aifatto perduto nella confusione delle lingue, 
è certissimo che- tanto i nomi degli uomini , quanto quelli 
de’luoghi , di Dio , e dei popoli , registrati nel sacro testo, 
son tutti nomi ebraici ; il che viene a stabilii-e evidentemente 
la maggior anzianità di questo idioma. All’opposto è il più 
semplice , che non ha bisogno di prender ad imprestito da al- 
tri le sue voci , ma piuttosto ne arricchisce altri con le sue 
proprie . 

§ XXIV. Dispersione de’popóLi e diversità de^ Idiomi . 

La confusione de’Iinguaggi fu il motivo per cui i popoli 
si separarono , e si dispersero in tante diverse nazioni, come 
vuole Origene ( hom. 1 1 in numi) cpianti sono i cori degli an- 
gioli . Constiluit Deus terminos gentium secundum numerum 
Angelorum ; se non che la nostra vulgata con più di natu- 
ralezza , e di verità ci assicura, che furono divisi i popoli 
giusta il numero de’iiglioli d’ Isdraello iuxta mimerum fi- 
liorum Isdrael. Ancor gli ebrei, secondo il consueto, voglio- 
no singolarizzarsi, col dire, che si formarono settanta nazio- 
ni , e perciò settanta lingue diverse , essendo altrettanti i fi- 
gli di Giacobbe, andati con esso a stabilirsi in Egitto . 1 Pa- 
dri Greci , e i più antichi fra i Latini contano pure settanta 
nazioni, perchè seguendo la versione dei settanta, agginn- 

I. Paru 1. , 
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gono alla genealogia de patriarchi , Eliza discendente da la- 
let , e Caiiiam della stii-pe di Sem , sebhea cpiesti non si tro- 
vino nel lesto ebraico , e neppure nel caldaico , 

Clemente Alessandrino ne’ suoi Stromali riferisce, che 
un certo islorlco greco, chiamato Eusoro, pone scttantacin- 
,que lingue, e allrellanli popoli . S. Girolamo nel catalogo 
degli scrittori ecclesiastici riporta, che l’acenlo ne suppone 
lino a centoventi; e v’è motivo di credere, che prendesse i 
semplici idiomi , invece delle madri lingue . Liglhfoot pare 
che si accosti più d’ogn’ altro al vero, asserendo , che da ^oe 
sortissero sessanta diverse nazioni, non vuole peraltro assi- 
curare, che ogn’una di esse abbia avuto un linguaggio lutto 
suo proprio , polend'’essere , che uno di essi fosse comune 
ad altre nazioni . 

L’erudito p. Tommasifli ehss Icmg. ) pielende, 

che i discendenti di Canaam popolatori della i’alestina, quei 
di lectam, che stabilironsi nell’Arabia , e quei di Heber il 
padre degli ebrei , non abbiano avuto che tre distinti ho' 
guaggi; onde la lingua de’Fenici , e degli Arabi , non fd^sero 
che dialetti dell'idioma ebraico, non men de’Siri, ed Etiopi. 
Chiunque, soggiunge egli, intende uno di questi dialetti, 
con un podi studio, intenderà con facilità anco gli altri- 
Per questo l’eunuco della regina Candace intendeva bene le 
profezie d’isaia, e l’apostolo s. Pietro nella sua prima predica 
fu capito da chi laicolfava, benché fossero dialetti diversi- 

Nei tempi apostolici in tutto 1 Oriente, nofl contavansi, 
che quindici diverse specie di linguaggi; e Hosciard nel suo 
Kaleg 1 illette , che in tutta la chiesa non facevasi conto , che 
di venti lingue all incirca , eccettuata l’ebraica , dalla quale 
tutte le altre avevano in radice la loro derivazione . Alla fine 
peraltro il numero delle lingue non essendo fissato dal sacro 
lesto , non potrà p^ai aversene da vciuno alcuna certezza , 
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§ XXV. Division delle lingue dopo il diluvio. 

Fin tanto che il mondo non ebbe che una sola lingua, ed 
iin sol popolo, non vi fu che una sola religione, ed una sola 
«lotti-ina; ina da che si inoUiplicaron le lingue e gli uomini si 
separarono, come in tante colonie, e si sparsero per ogni do- 
ve, la religione venne a illanguidirsi, restarono violate le 
tradizioni, e ne furono adottate delle nuove , in sostanza la 
teologia de’patriarchi , cosi solida , e semplice in se stessa , fu 
convertita dalla più parte delle nazioni in una specie di teo- 
logia astronomica, mescolata di poi da lanté favole, e Unzio- 
ni . succedenlisi le une alle altre , che appena lasciavand tra- 
pelare un piccol lume, da conoscere, e ristabilire la verit'i . 

]Nè furon i soli discendenti di Cam, e di lafet , che si 
enormemente traviassero , ma ancora di quelli di Sem, che 
nonostante si conservasse il culto del vero Dio nella più sa- 
na parte, molli peraltro non si astennero dall’imbrattarsi 
nel lezzo dell idolalria , come li vien rinfaccialo da Giosuè 
(c. 24 )-S. Epifanio, il quale sembra non aver compreso il 
vero senso d’un passo di s. Paolo, suppone quattro diverse 
sjiecie di religione, che da Adamo, fino ad Abramo si succe- 
dessero le une alle altre; cioè il barbarismo, lo scitismo, 
rdlenismo , e il giudaismo . Assegna egli il barbarismo dal 
principio del mondo fino al diluvio; lo scitismo dal diluvio 
lino a Sarug; e l’ellenismo da Sai-ug fino alla circoncisione di 
Abramo , donde ebbe principio il giudaismo. 

Non è possibile il persuadersi di questa divisione, nè si 
sa capire , cosa intenda s. Epifanio per scitismo, ed elleni- 
smo , di cui l’epoca non può adattarsi a Sarug, qualora non 
voglia dire, che l’idolatria di cui parlano Eusebio, Cle- 
mente Alessandrino, e Teodorelo, abbia avuta lasuaori- 
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giiie (la Sarug nipote di Faleg, nato l'anno del mondo 
1819, e morto nel ao44 • 

§ XXVI . Abramo nella terza età del mondo eletto da Dio 
per depositano delle antiche tradizioni . 

Noè conia sua famiglia, dopo ildiluvio moltiplicatasi sem- 
pre più di giorno in giorno, venne ad occupare , e stabilirsi 
nell Assiria , Arabia , Egitto . e Palestina , a guisa di un fiu- 
me , che a proporzione che abbonda di acque , viene a dila- 
tarsi da una sponda all’altra. Quindi ne venne, che si for- 
massero in que’ paesi de’ grandi stabilimenti, ne’quali, o 
egli stesso , o i suoi figlioli gettarono le fondamenta d’ogni 
sorta di scienze, divine, e umane, che in appresso si sparsero 
per tutta la facciadella terra. Ma fra tanti discendenti da Noè, 
ed eredi della sua pietà , e saviezza , niuno fu sì celebi’e 
quanto Abramo . Comparve questi al mondo presso che do- 
po la morte di Noè , e assai prima della morte di Sem , ere- 
de della pietà , e religione del suo genitore . 

In tal maniera Iddio pre<^celse questo s. patriarca , nella 
terza età del mondo allorché aveva cominciato a corrom- 
persi per far argine alla corruttela , e comunicare al suo po- 
polo le antiche tradizioni ad esso lui affidate, e mantener 
salda la vera dottrina opposta alla sei*peggiante Idolatria ; e 
a dir tutto in breve. per esserla radice, e il padre de’ veri cre- 
denti , l’apostolo , il modello , il propagatore, il testimonio, 
il martire della fede , per la sua cieca obbedienza. Onde Io 
Spirito Santo ne fa di lui il sì bell’ elogio ( Eccl. /|4 ) col di - 
re. che il grand’Àbramo fu il padre di una moltitudine di 
popolo , nè ebbe l’uguale nella gloria . Conservò fedelmente 
la legge deU’altissimo Dìo, fece con esso una stretta allean- 
za , confermata con la sua carne , c in mezzo alla tentazione 
re.stò sempre saldo nella fede . 
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§ XXVn . Ahramo fi^io di Tare nacque in Caldea 
nella città di Ur. 

Sebbene Abramo nella' $. scrittura sia chiamato fgHo 
di Tare , {Genes. 1 1) pur nonostante prelet dono gli Arabi, 
essere stato figlio d Azar , e sol nipote di Tare; ma essendoli 
la scrittura apertamente contraria . dicono, che il Tare di 
Mosè , in arabico sia chiamato Azar , giacché in tutte le loro 
istorie Abramo vien qualificato per figlio di Azar . Se questo 
fosse , gli Arabi di due nomi oe avrebbero formato un sol 
personaggio , e non due. come sta registralo nella loro genfc- 
alog'a , ove trovasi Tare avo di Ahramo . Se i nostri crono- 
logi . che si son tanto ingegnati di concordare 1 epoca della 
trasmigrazion d Abi-amo con gli anni di sua vita , e la morte 
di Tare, avessero conosciuta questa arabica genealogia. non 
sarebbero stati costretti a ricorrere ad una seconda trasmi- 
grazione di questo patriarca . «lei che la scrittura non ne fa 
' parola, d altronde ammettendo due Tare , sarebbe svanita 
ogni dinicoltà, mentre il Tare detto Azar, sarebbe stato il 
padre , e l' altro il nonno di Abramo , il che facilmente 
avrebbe potuto accordarsi col sacro testo . 

Nacque dunque Abramo in Ur città caldea , che da Eu- 
sebio vien chiamata con altro nome Camarina ^ dal nome dei 
suoi abitatori . Tali erano i Caldei si rinomati in tutta l’an- 
tichità , a motivo de loro sacerdoti . e de’loro sapienti, che 
facevano professione delle scienze divine, e umane; donde 
ne venne , che il nome di Caldei . fu dato in generale a tutti 
quei die erano in concetto di sapeie, e avessero aperta una 
qualche scuola nell Oriente . Si trova infatti nelle istorie an- 
tiche , che il nome di Caldeo, non davasi soltanto ai popoli 
della Caldea, ma era altresì il soprannome di tutti quei che 
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insegnaviino l asUologia , la filosofia , e tulle le altre scienze 
astratte . 

Nella Genesi Ur , ora è chiamata città di Caldea , e talor 
anco città di .Mcsopotamia . da poiché la Caldea era una 
]irovineia della Mcsopotamia . T-a di lei situazione era al di là 
dellEufrale vicino al Tigri, e per questo dice Dio aver 
tratto Abramo dal di là del fiume . Ebbe il nome di Ur . che 
nell idioma ebraico significa fuoco. per esser il fuoco special- 
mente adoralo dai Caldei , quasi fosse la loro suprema 
Divinità . 

Una tale etimologia può aver dato motivo a Esdra ( l. 2, 
r. g ) di scrivere , che Dio salvò Abramo dal fuoco de’Caldei; 
come purear[ualche ebreo di avanzare, che Abramo fu accu- 
salo dagli idolatri , di adorare il vero Dio , e per questo fosse 
gettalo in un gran fuoco, donde per un prodigio ne uscisse 
illeso . Un tal fatto da molli interpetri delle divine scritture 
vien rigettalo come favoloso, non ostante che in rammen- 
tarlo . e s. Girolamo, e s. Agostino, non ebbero coraggio di 
assolutamente condannarlo. Il rabino Maimonide dà per cosa 
certa , che (juesto santo patriarca fosse stalo spc.glialodi lut- 
ti i suoi beni , gettalo nel fondo d una prigione, e iinalmente 
esiliato per non aver voluto adorare il sole, primario ogget- 
to del culto caldaico . 

Comunque sia . ben si scuopre dal mezzo di queste nubi, 
un bel raK"io di luce, che ci fa vedere Abramo stimato da 
tutti per un uomo pieno di religione, e sinceramente attac- 
cato al cullo del vei'o Dio. Un bellissimo elogio ne tesse 
Giuse|)pe Ebreo . chiamandolo prudentissimo . d uno spirilo 
straordinario, che badata al mondo tina cognizione dì Dio, 
assai più perfetta , di quella non ne avevano in addietro; che 
fu il primo del suo tempo a predicare, non esservi altri, che 
un Dio , creatore dell universo tutto . che quanto in noi v è 
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ili buono, tutto è opera della sua inGnita bontà, non mal 
delle nostre proprie Ibric . 

§ XXVIII , Abramo porta le antiche tradizioni 
della satut dottrina agli itì onieri . 

Il fine prefissosi da Dio nel trar fuori d Lr di Caldea il 
patriarca Àbramo , fu <[uello d impedite , che 1 empietà di 
quei cittadini , non arrivasse a pervertirlo ; e (piindi traspor- 
tasse intatte le tradizioni de suoi maggiori , e la vera religio- 
ne nella terra di Canaan . Una prova di questa verità i’ab- 
bianio dal liino di Ciuilitla . (c. 5 ) alloichè Achior capitano 
degli Ammoniti, dice ad Oloferne generale deU’armala assi- 
ria , indicando gli Isdì aditi discesi da Àbramo questo po- 
polo è della razza de’Caldei ; (Issò prima la sua dimora in Me- 
sopota mia, avendo aborrito di seguire gli Dei,cheadoravansl 
in Caldea ; dopo di aver abbandonalo il cullo di più Dei, tì 
le cerimonie praticate da’loro maggiori , si dettero ad adora- 
re un solo Dio, che gli ordinò di j artire da quei paesi, c sta- 
bilirsi in Cliaran , ossia Canaan . 

Un tal parlare d Achior ha dato motivo di credere , non 
tanto ai rabini. quanto ancora a s. Ambrogio , ed altri inter- 
preti cattolici , che Tare , Xachor , e l’istesso Abramo per un 
tempo fosse o idolatri ; ma la s. scrittura non dandone alcun 
segno , per riguardo ad Àbramo . è piò giusto il giudicare , 
che la divina provvidenza l’avesse tenuto lontano da silfatla 
empietà, servendosi a tal uopo dello zelo de’ suoi vecchi, come 
sarebbe di Sem figlio di Noè, e suo coetaneo, mantenutosi 
sempre fedele a Dio, con altri più in mezzoagli idolatri. Non 
devesi per verun conto ammettersi quanto scrive il Masio , 
che la divina grazia tanto jiiù comparve luminosa in Abramo 
in quan'ochè s’era reso più immeritevole col culto idolatii- 
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co; giacché non è men pregevole la grazia di Dio , quando 
preserva gli uomini dal precipitar nell empietà, che tifarli 
risorgere dal lor precipizio . 

Nel sedicesimo libro della città di Dio s. Agostino sostie- 
ne, e con ragione , che il culto del vero Dio si era riconcen- 
trato nella sola famiglia di Tai-e. La sa 'ra scrittura, dice egli» 
c’insegna che Abramo nacque in Caldea d' Assiria , ove le su- 
perstizioni idolatriche dominavano quei popoli, come le al- 
tre nazioni , nè altra famiglia v era , da quella di Tare in fuo- 
ri, da cui nacque Abramo, che attendesse al culto del vero 
Dio, e conservasse il linguaggio ebraico. Nonostante che si 
abbia da (iiosuè. che siccome il popolo di Dio in Egiltoha pre- 
varicato con darsi aservire agli Dei stranieri, così nella àìeso- 
potainia fece l'istessola famiglia di Nachor . Tutta volta sicco- 
me al tempo del diluviod’acqua la sola famiglia di Noè rima- 
se immune dall’ uni versai corruttela, avendolo Iddio riserva- 
to per rislaurare il genere umano, così al tempo di un diluvio 
di superstizioni ed empietà sparse per tutto il mondo, la sola 
famiglia di Tare conservò la stirpe degli abitatori della cit- 
tà di Dio . 

Riferisce Maimonide, che il monarca Caldeo , al vedere 
le conversioni fatte da Abramo con le sue istruzioni er^ riso- 
luto di darli la morte, ma li riuscì per miracolo scapparli di 
mano prendendo la via di llaran . Giunto colà , senza timore 
alcuno , si studio d insinuare a tutti, non esservi che un Dio 
solo creatore del cielo . e della terra . degno d esser servito , 
ed adorato; e così camrnin facendo di paese in paese adu- 
nando la gente , e spargendo le medesime verità , finché non 
fu giunto alle terre di Canaan. 

Quivi pure praticò da pertutto 1 istesso , fece molti pro- 
.veliti, a quali fu dato il nome di Abrahamiti, compose dei 
libri contenenti la dottrina della vera religione, che poi 
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trasmise a Isacco suo figlio. Isacco a Giacoblie , e Giacohbe 
ai suoi, in specie a Levi che destinò il capo d’una scuola, 
ove insegnava pubblicamente la via di Dio, e i precetti 
il’AbramO . 

Si legge nella biblioteca orientale , che si sostiene dai 
labini trovarsi anco oggigiorno un libro d Àbramo , intitola- 
to , che vuol dire libro della crenzione, dalla mag- 
gior parte peraltro creduto lavoro d uu tal Rabino Aquila. 

I magi Persiani vogliono che i libri intitolati Zend, Pazen , 
ed listila , ove si contengon tutti i punti della loro religione, 
sieno opere d iViiramo. Ancor gli Arabi tengono un libro, 
detto SepJicr, che significa libro per eccellenza e che spaccia- 
no per composto da Àbramo . 

.Ma senza più trattenermi su delle ricerche degli Orienta- 
li , piuttosto curiose , che vere , e solide , è certissimo, secon- 
do la Scrittura , che Iddio promise ad Abramo, e alla sua po- 
sterità il possesso d’una terra, che sarebbe stata la sede della 
religione , e che in lui sarebbero state benedette tutte le na- 
zioni , e chiamate alla cognizione della verità . 

Difatto appena questo s. patriarca ebbe posto piede nel 
territorio di Canaan, alzò tosto un altare a Dio, invocò il suo 
SS. nome, e s’addossò tutti gli obblighi di sua missione. 
Angustiato poi dalla carestia , fu costretto a ritirarsi in 
Hgitto . È d’opinione Giuseppe Ebreo (^y/ntiq. Jud. l. i,c. g) 
che Àbramo introducesse in Egitto le scienze astronomiche , 
unitamente alla cognizione del vero Dio; con che risvegliò 
nello spirito degli Egizia.ii quelle verità , che erano rimaste 
solfogate da un politeismo il più empio, e ridicolo, che mai 
Posse stato al mondo. Isaia dice parimente , che nel territo- 
rio di babilonia , e ne’ paesi donde esci Abramo, v'esistessero 
degli astronomi eccellenti , 
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Marshan all' opposto non può accorJai’e ad Abramo, che 
nel breve soggiorno fatto in Egitto, fosse stato capace d’inse- 
gnare a epici popoli r astronomia , die , come ognun sa , e 
una scienza, che richiede un’infinità di osservazioni, e per- 
ciò un tempo assai lungo per insegnarla. 

Quindi è che Artapano prolunga la dimora di Abramo 
in Egitto , che non fu se non di tre mesi . fino a’ vent'anni ; il 
che è contrario del tutto alla verità dell istoria . ÌSon ci fer- 
meremo qui a sostener 1 0 [>inione , nè d’ Artapano , nè ([uella 
ili Giuseppe per rapporto aHastrononna; ma trattandosi del- 
la cognizione del vero Dio , da poiché la s. Scrittura ci dice , 
che il re d Egitto rimase atterrito dalla voce di Dio . accom- 
pagnata dalle sue minacce, e tosto restituì ad Abramo la sua 
moglie , non si può negare, che Iddio si fosse servito di lui 
per farsi conoscere a questo re idolatro , e a tutta la sua 
corte , e convincerli , mediante un avvenimento s'i straor- 
dinario, che v’è un solo vero Dio , sopra a tutti gli altri Dei , 
che gli uomini si sono immaginali . 

§ XXIX . Sacrifizio di Mclchisedecco . figia-a del 
SS. Sacramento deli' Eucaristia . 

Tornalo Abramo in Canaan dopo la sua partenza dall’Eglt- 
loedinformato essere stato battuto in guerra ilre di Sodoma 
da altri re suoi nemici , nel cui fatto era rimasto jirigioniero 
anco Lot, prese le armi, ricupera Lot con tuttociò che era di 
sua pertinenza. Dopo la vittoria, li si fece incontro il re «li 
Sodoma per ringraziarlo , c Melchiscdecco re di Salem li fa 
un presente di pane, c di vino, dicendo il sacro testo, che 
fece una tale ollei'la. perchè era sacerdote dell .^llissimo , 
creator «lei cielo . e «Iella terra. Gli autori orientali non soii 
d accordo nel parlare di .Mclchisedeccf) ; gli uni lo dicono li- 
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gllodi Phaleg;gli altri, andando piò indietro, lo suppongon 
iiglio di Seni; anzi l islesso Sem ; è certo peraltro , die Sem 
non poteva in venin conto esser Melchlsedecco, da poiché la 
sacra scrittura, non nomina nè padre nè madre di questo 
principe, all’opposto si sa che Noè fu il padre di Sem. 

Nell operato da Melchiscdecco, qualificato per sacerdote 
dell’ Altissimo , si scorge l)en chiaro il gran mistero della ss. 
Eucaristia ; nè giova agli ebrei , ed agli eretici , per infievoli - 
re questo articolo della religlon cattolica , il confondere col 
sacrificio di Melchlsedecco , l’usanza riferita nell’istorie pro- 
fane, di andar incontro a’ vinci tori con delle vivande, e dei 
rinfreschi . Imperocché se fosse lecito in s'i fatta guisa manda- 
re in fumo le figure dell’antico testamento nel suo principio, 
tutte le altre susseguenti ancora resterebbero spogliate del 
loro proprio senso misterioso , nè farebbe più d uopo parlar 
di religione . Se non che lo Spirito Santo con la penna del- 
l’apostolo s. Paolo ha spiegata egli stesso la suddetta figura 
con tanta precisione, che la s. chiesa ha presa f oblazione fat- 
ta da Melchisedecco ad Abramo per un vero tipo del sacrifi- 
zio che tutti i giorni olire al sacro altare per lemani dei suoi 
sacerdoti; e se non fosse questo , si verrebbe per mezzo di 
analogie , e rapporti istorici, ad annichilar , come si è detto il 
nuovo testamento. 

Aggiunge la sacra scrittura , che Abramo donò a ÌNIelchi- 
sedecco la decima di tutto il bottino acquistato. « Riflettete , 
dice l’apostolo, quanto grande fosse quegli , a cui Abramo 
pagò la decima di tutte le spoglie fatte sopra i suoi nemici . 
Quivi si rileva altresi la superiorità infinita «lei sacerdozio di 
Gesù Cristo sul sacerdozio dell antica legge; mentre se .Mel- 
chisedecco , die non altro rappresentava , chela semplice 
fisura di Gesù Cristo, giusta il sentimento de’ss. Padri, coni- 
parve assai più grande d Abramo , che dovrem poi pensare 
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«leil isk'SKoGesù Cristo?» Per qucslo la s. cliicsa ha sempre 
venerala quest’ antica figura del figlio di Dio in persona di 
Mi'lchisedecco ; c in quanto alla circostanza addotta da s. 
Paolo, clic fosse senza padre, e senza madre, di cui la scrit- 
tura non fa menzione, ci richiama tutto in un colpo alla con- 
si<lerazione di Gesù Cristo, che non ha nè ])rincipio, nè fine ; 
e nella sua nascita temporale, non ha avuto padre , come 
nell elerna non ha avuta madre. 

§ XXX . Dio rivein ad ylìtrmno' il mistero del Messia , 
e li rinnova le sue pjwimsse. 

La rivelazione del mistero del futuro !\Iessia. e la con- 
ferma dell e sue promesse fatte da Dio ad Aliramo compren- 
don tutto il gran segreto della religione . comunicatoli per 
mezzo di visioni, nelle (piali lo assicuri) che li avrchhe dato 
un figlio. 11 gran patto ài stabilito mediante un sacrilizio 
ordinato da Dio stesso; e con la separazione delle ostie fece- 
li comprendere , che la di lui j^osterità si sarebbe spaila ];er 
tutte le parti della terra. « Io moltiplicberòdice Dio nellaGe- 
ncsi, la tua discendenza come la polvere della terra; se è im- 
possibile il numerare i granelli della polvere, così sarà im- 
possibile il contare la (piantità de’ tuoi discendenti. » 

•Secondo il testimonio della divina Scrittura , Abramo è 
stato lo stipile di molte generazioni, ed lia popolala la terra, 
e il cielò; perchè Dio nelle sue promesse non ebbe in mira 
soltanto la posterità carnale d Abramo, ma ancora, e molto 
più la spirituale, vale a dire (piella gran moltitudine di po- 
poli, che veiigon rigenerati dal sangue di Gesù Cristo, e che 
sono i veri figli d Abramo imitatori della fei-mczza di sua fede. 
Così dice r apostolo s. Paolo ai lìomani, che perla fede noi 
siamo gli eredi, atTinchè la promessa fatta ad Abramo per gra- 


Digitized by Google 


ni 

zia fosse stabile in tutta la sua posterità, non solamente per 
quei che son sogi^clti alla legge della circoncisione, ma an- 
cora per tutti quelli che professano la fede d Abramo, padi e 
di tutti noi. 

Del restante c rimarclievole , che dopo l' alleanza , che 
confermo la fede nel Messia , ordinò Iddio un sacriiìzio ju*r 
indicarci , che non basta credere un mediatore, ma fa d’ uo- 
po altresì adorarlo, e prestargli il doMito culto . essendo 
questo mediatore il figlio di Dio , e Dio stesso. Aggiunge la 
divina scrittura , che calato il sole, Abramo fu sorpreso da 
un profondo sonno, o vogliam dire da un’estasi , nel tempo 
di cui Dio li manifestò la dura schiavitù, e tutti i mali a’ qua- 
li soccomberebbe la sua prosapia. in pena della sua infedeltà; 
con che Dio procurò di rattemperare ne' suoi ser\i le ve- 
dute di sua misericordia, con quelle della .sua giustizia. 

§ XXXI . Cangianienlo del nome di Àbramo, c i/i Sara. 

^ Un’altra volta degnossi Iddio di rinnovare le sue pro- 
messe, e per maggior conferma mutò il nome di Abramo , in 
quello di Abraham, e l’altro di Sarai in Sara , nel che si rac- 
chiude un qualche mistero, giacché anco gli stessi nomi de- 
gli antichi Patriarchi contengono qualche cosa di singolare, 
e misterioso. Onde è, che Origene (/,. 4- con Cels.) dice, che 
i nomi di questi tre PatriarchpAbramo, Isacco, c Giacobbe, 
uniti al s. Nome di Dio, hanno tanta virtù , che non solo gli 
Ebrei nelle loro preghiere , e negli esorcismi, ma ancora gli 
stessi maghi, e incantatori, se ne set vivano. 

Avendo opposto Celso ad Origene , che non giova a 
niente, che il nome con cui chiamasi il vero Dio, sia quello 
di Giove usato da’Greci , ossia qualunque altro adoprato da- 
gli Egiziani e dagli Indiani ; rispondo, dice Origene , che ejue- 
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sio vosfro ragionare ci guiderebbe a delle questioni difficili , 
e s[>iiiosissiine intomo alla natura de’nomi, per vedere se 
questi «lijìcndono dall istituzione , e arbitrio degli uomini , 
come pensa Aristotele, oppure dalla natura stessa, come vo- 
gliono li Stoici. Dico peraltro, che se noi potessimo fissare, 
trome un dato certo , che vi sienodei nomi , che abbiano in 
se una virtù intrinseca , come sarebbero quelli usati dai>li 
Egiziani , o dai inagiii Persiani, come pure daTdosofi Indiani. 
Sainaniti, e Bracmani , dovremmo dire , che nè i nomi di 
Snbaot , nè Adonni , ossia qualunque altro , che gli Fibrei 
riguardano con somma venerazione, non sono siali mai adot- 
tati per applicarli a degli esseri creati , e dispregevoli , ina 
ajiparlengono ad una teologia piena di misteri , che ha rap- 
porto soltanto al Creatore dell universo . 

DaH'allra parte il cangiamento d un nome in un altro, 
è assai frequente nelle sacre carte; e siccome alcuni nomi 
son dati da’popoli , ad alcuni illustri personaggi in segno di 
distinzione, cosi il divino Spirilo ha distinti taluni con ncimi 
particolari per segnale dell’ adempimento di sue promes*; , 
o nella loro persona, o in quella de’suoi discendenti, verso dei 
quali si è compiaciuto di dare una riprova di sua buona vo- 
lontà . Ciò rendesi palese in Abramo , che vuol dire Padrv 
eccelso, il cui nome fu cangiato in Abraamo, die signilic.a 
padrv della moltitudine , jier delle ragioni riguardanti la re- 
ligione , e facili a comprendersi da tutti . Può anch’essere 
che Iddio siasi portalo in tal guisa , per rendei- più stabile la 
fede de’suoi servi, i quali tutte le volle, die sentirannosi no- 
minare , si possan risovvenire delle divine benelicenze , e 
dell obbliso di renderli incessantemente le dovute crazie . 
Nomi cotanto misteriosi. non posson risvegliare, se non delle 
grandi idee nello spirito di persone savie , e ben fondale 
nella pietà , e stimolarle a rendersi degne con la loro con- 
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flotta, di conseguir quelle promesse che vengon contenute 
in questi segni esteriori . Quesl’è una di quelle verità , che 
non è stata allatto ignorata dagli stessi Gentili ; e i loro lilo- 
solì , e sapienti, hanno insinuato ai genitori di porre ai li- 
gli de’nonii buoni , che fossero loro come di sprone a pra- 
ticar la virtù, e di anelare sempre all’ immortalità, calla 
gloria . 

§ XXXII. Circoncisione, segno della fede d’ Àbramo . 

Continuando Dio a dar delle istruzioni ad Àbramo per 
mezzo «li segnali , e di figure , li comanda di circoncider se 
stesso, e tutta la sua famiglia . La sacra scrittura parla di 
due diverse circoncisioni, l’una patriarcale, musaica 1 al- 
tra. La patriarcale, di cui si tratta al presente , fu istilui - 
ta da Dio, e ordinata ad Abramo, come sigillo, e come 
segnale . Come sigillo , lo fu tanto dalla parte di Dio, che 
promette , quanto dalla parte d'Àbramo, che accetta la 
promessa, e si obbliga per se, e suoi discendenti ad os- 
servar fedelmente l’alleanza fatta con Dio. s. Paolo ( i?om. 
4, li) la chiama il sigillo della giustizia che Abramo acqui- 
stò per mezzo della fede anco prima d’esser circonciso , 
sigiuicidi un institi ac fidei: avendo Id«lio sempre appoggia- 
ta alla fede 1 elfettuazione di sue promesse . 

«Tutti i maschi , dice la s. scrittura, che non saran cir- 
concisi, saranno esterminati dal mezzo del popolo di Dio. » 
K vuoisi dire, che non sarà partecipe delle promesse 6ute 
«la Dio al suo popolo; da poiché la circoncisione essendo un 
.segno della rigenerazione, e liberazione dal peccato origi- 
nale. colui che non applica a se questo rimedio conti o il 
pei'cato , tiene a violare ralleanza slaliilila con Dio. 
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i’. Agostino scrivendo contro Giuliano (lib.b c. 1 1) insegna 
clic vie stato sempre un (pialche sacramento, da Dio isti- 
liiito per cancellar la colpa originale, e convertire gli nomi- 
ni peccatori in veri figli di Dio , non ostante che non ci sia 
stato espressamente indicato dalle sacre scritture. Su tal 
fondamento aggiunge questo s. dottore , che fin dal princi- 
pio del mondo, e avanti la circoncisione , vi sono stali dei 
]>arlicolari sacrifici, tanto per i bambini, quanto per gli 
adulti , specialmente destinati a tale cfi’etto s. (iregerio 
Magno, es. Bernardo, seguitati da molti teologi, son d'ac- 
cordo con s. Agostino in questo sentimento per rapporto 
agli adulti ; ma riguardo ai bambini , son di parere , die fos- 
se bastata la fede do loro parenti . 

La circoncisione è altresì un segnale , che distingue i 
fedeli dai gentili, ed è pure , come dicono i ss. Padri la 
figura del battesimo , che per mezzo del sangue di Gesù 
Cristo, introduce gli uomini nella seconda alleanza figurala 
per questa prima fatta con Abramo , e suoi jKJSleri . 

’ § XXXIII , Orione (iella circoncisione . 

Suppongono vari scrittori aver preso gli ebrei l’uso del- 
la circoncisione dagli Egiziani ; altri poi più eruditi . o al - 
mcn più sinceri Io negano, e dicono , che gli Egiziani son 
debitori di una tal pratica ad Ismaele figlio di Abramo, e 
di Agar . 

Marsamo, che sempre si studia di riferire i riti ebraci 
agli egiziani, diceche Abramo tanto fu lun.gl dall’introdur- 
rc in questi popoli la circoncisione, inquaiilochè arrivando 
egli in Egitto era ancor incirconciso> nò si fece una tal fun- 
zione , se non più di ao anni dopo il suo viaggio . Ma noi 
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non diciamo, che la circoncisione sia stala introdotta in Egit- 
to immediatamente da Abramo, bensì da Ismaele , o da'suoi 
discendenti passati dall’Arabia in Egitto. D’altronde chi ha 
rivelato a Marsaiiio , che la circoncisione fosse già stabilita ’ • 
in Egitto , allorché Abramo andò colà a rifugiarsi? Tutto 
quel che potrebbe dire, si è , che Erodoto , e Diodoro di Si- 
cilia rapportano Torigine della circoncisione agli Egiziani ; 
sebben questi sieno stali sempre alieni dall’ abbracciare 
costumi degli stranieri , inverso de quali ebbero sempre 
dell'avversione e del disprezzo. Aggiunge per maggior prova 
l’autorità di Siinconiatone , che fa salire la sorgente della 
circoncisione fino a Satumo; e questo in yeroè molto antico. 

Ma se il Saturno dei Pagani è il Noè degli Ebrei , come lo 
sup|K)ngono i mitologisti , oppure il medesimo Abramo , se- 
condo Porfirio, riferito da Eusebio, il quale vuol che i Fenici 
dicno ad Isdrael il nome di Satumo, ed all islcsso Àbramo; se 
io dissi si verifica o l’uno , o l’altro , che sarà dell’opinione 
di Marsamo , e degli autori su’quali si appoggia ? 

Come che la s. Scrittura niente accenna , su cui possan 
fondarsi i pregiudizi di Marsamo, ci dispenseremo di rap- 
portarci alla testimonianza di Erodoto, e Diodoro di Sicilia, 
ignoranti afiatlo della sacra istoria, che senza contrasto è la 
più antica d’ogni altra , nè posson sapere come la circonci- 
sione potesse passare da’ discendenti d’Àbramo agli Egiziani. 

Tra la circoncisione ebraica , ed egiziana v è questa dif- 
ferenza , che l’ebraica ha il suo oggetto nella religione, per 
esser un segnale , e un sacramento istituito da Dio , per far 
conoscer l’unione , che ha l’uomo con Dio . e con la sua 
chiesa, mediante un patto solenne . Per questo i Giudei lo 
han sempre riguardato, come un muro divisorio , fra essi, 
ed i Gentili , e come un sacramento che consacra i suoi ti- 
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glioli a Dio , e li pone sotto la protezione della divina 
provvidenza . 

iziani all’opposto non hanno altra mira nel circon- 
cidersi , se non dei riti impuri , o per fine di vanità , o per 
idee filosofiche , giacché si costuma da quella nazione , che 
chi vuole applicarsi allo studio delle scienze astratte , debba 
esser circonciso . Ci assicura Clemente Alessandrino , che 
Pittagora si assoggettasse a questa legge, peraver il privile- 
gio di conferire con i sapienti , e con i sacerdoti Egiziani ; 
non potendo agli incirconcisi essere ammessi alle loro scuo- 
le, e agli studi delle lettere, e de’riti sacerdotali, contenenti 
tutta la loro teologia . 

Origene ci ammaestra non esservi in Egitto alcuna per- 
sona in concetto di profeta , o di dottore , che non sia insi - 
gnito del carattere della circoncisione ; e può anco darsi , 
che il medesimo Origene, nato in Egitto , e prevenuto da si 
fatte opinioni , s’inducesse a farsi circoncidere , affin di po- 
ter insegnare con più libertà , e meno rischio, le sacre let- 
tere alle dame egiziane in Alessandria . 

In oltre presso gli Egiziani, non era si comune, come fra 
gli Ebrei; perchè non era altro che una marca di distinzione 
per i sacerdoti , e i filosofi, che si attirava il rispetto , e la 
venerazione de’popoli , presso a poco come i Traci , e i Parti 
usavano imprimersi nel corpo alcuni geroglifici; come pure 
i Romani solcano contrassegnare i loro soldati perchè fosse- 
ro riconosciuti , come tali . 

Anticamente non v era alcuno, che si dedicasse al servi- 
zio di Dio, o degli uomini, che non s’imprimesse un segnale, 
da cui potesse conoscersi , a chi fosse dedicato . 1 Pagani pa- 
rimente a foraa di ferro , e di fuoco si facevano dei segni , 
che diniosti’avano quellcDeita alle quali servi vano; come pu- 
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re sta scritto nell’Apocalisse , che li adoratori della Bestia , 
portavano il di lei carattere impresso sulla fronte , e nel- 
le mani. 

§ XXXIV. Abramo istruito da Dio per mezzo de^i Angeli . 

Apparve il Signore ad Abramo sotto la figura di tre uo- 
mini , che secondo s. Paolo erano tre Angeli . In tutto l’an- 
tico testamento non si trova altra sorta d’appan'zioni , che 
di Dio o degli Angeli , e per conseguènza niuno spirito o di 
profeta, o di re , o di sacerdote è mai comparso al mondo, 
e se trovasi esser apparsa l’anima di Samuele a Saule , eiò 
successe per arte magica , che non si praticava , che da 
gente separata dall’alleanza con Dio . 

Ad Abramo pertanto apparvero tre Angeli in forma 
umana, e li promisero un figliolo; e come cheli aveva pre- 
si per semplici uomini , lor preparò da mangiare ; ma in 
seguilo nelle loro persone riconobbe il suo Dio , e com- 
prese, come dice s. Agostino, in esse il aristero della SS. 
Trinità : tres vidit , et unum adoravit. Meèliante l’ apparizio- 
ne di questi tre spiriti celesti , volle Iddio istruire gli uo- 
mini su di questo adorabil mistero , ossivvero risvegliarne 
in essi l’idea. Lordine della divina provvidenza dispone- 
va in quei tempi , che il mistero della SS. Trinità non si 
appalesasse agli uomini , che per mezzo di figure , che li 
tenessero fenili nella fede della chiesa; nè v’era persona 
così ardita , che osasse di parlarne , o disputare su di esso. 
Gli Ebrei, e gli eretici Antitrinitari, e Sociniani inspecie, ri- 
gettan con disprezzo questa interpe trazione , che pur’ é 
de’Padri della chiesa ; ma è assai più giusto rapportarsi in 
tali materie , a quelli che sono i domestici della fede , che 
agli estraeni , ai nemici , ed avversari. 
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1 Padri Je’prirni secoli furon di parere , die nelle appa- 
rizioni di questi tre angeli , ed altri notati nella s. Scrittura, 
1 Angelo che parlava fosse la persona del Verbo, che dove- 
\a col tempo prender forma umana, afline di disporre gli 
uomini a credere senza difficoltà il mistero deirincamazio- 
ne. Un tal sentimento sembra ben fondato nella s. Scrittura 
e«l in specie in s. Paolo nella sua prima lettera aque’di Co- 
rinto ; dal che si crede , che la s. chiesa abbia preso motivo, 
di oi-dinare le antifone solenni , che cantansi nei vespri dei 
giorni precedenti alla solennità del santo datale, indirizzate 
a Gesù Cristo, e che comunemente si dicono le antifone O. 

Gli Ariani hanno abbracciata di buona voglia quest’ opi- 
nione , che è cattolicissima, ma le danno un senso tutto con- 
trario a quel degli anticlii Padii. Di più nei loro conciliaboli 
stabilirono un canone , in cui pubblicarono il loro falso do- 
gma , e fulminarono la scomunica contro chiunque negasse 
non esser stato il Figlio, che fosse apparso ad Abramo, ma 
il Padre; conche pretendevano di sostenere non potersi 
convenire siiiatte apparizioni al Padre , e per conseguenza 
fosse (juesta una prova dell’ineguaglianza del Figliolo in 
rapporto a Dio suo Padre . 

All’opposto; s. Agostino nei suoi libri della Trinità, con 
immenso apparato di scritture, e di ragioni fortissime dimo- 
stra , che le apparizioni dell anlico testamento non devonsi 
attribuire a Dio, ma a degli Angeli; e tal congettura abbatte 
<lel tutto r empia dottrina degli Ariani, eli convince di 
ajierta eresia . 

Difattoli fa toccar con mano primieramente che nel- 
1 apparizione dei tre Angeli , non si può già dire , che quel- 
lo a cui Abramo indirizzò il suo discorso, come al principale 
fosse il Gglio di Dio , gli altri due fossero Angeli, il che do 
vrebbamo supporre seguendo la dottrina degli Ariani . Se- 
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conflariamenle cliinostra queslo s. «lottoi'e . che l’essen/a, la 
natura, e soitanza di Dio non può vedersi in se medesima, e 
manifestarsi in una maniera sensibile, e corporale; che per ve- 
ro dire, si può Dio servire del ministero di una creatura, per 
rendersi sensibile agli uomini, sotto rpialche sembianza co»^ 
porale; ma cjuesto non è sì proprio del solo Figlio, che non 
si debba adattare alle altre due persone della SS, Trinità . 
Dal che ne conchiude. che sarebbe una gran temerità il deci- 
dere qualedelle tre persone divine siasi fatta conoscere sotto 
qualche figura corporale , a qualcheduno de patriarchi , o 
profeti, qualora questa determinazione non venga appoggia- 
ta su ragioni fortissime , e fondate su delle circostanze par- 
ticolari espresse nella divina Scrittura, e in quei luoghi stes- 
si della medesima , che vengono citati per istabilirla; conchè 
chiuse alfatto la bocca agli Ariani, e li costrinse a tacere. 

§ XXXV . Posterità d‘ Àbramo figura delie due alleanze. 


Avendo visitato il Signore Sara , concepì . e partorì un 
maschio , che riempì di gioia Abramo , vedendo con gli oc- 
chi propri , e con i lumi della fede , che da esso sarebbe di- 
sceso il Divin Redentore, come Gesù Cristo l’asserì agli 
Ebrei ; Abramo vostro padre bramò di vedere il giorno di 
mia venuta , viddelo,evi esultò di giubbilo . Crebbe questo 
figlio chiamato Isacco, e dopo slattato, al veder Sara, che 
Ismaello figlio d’Agar sua serva , scherzava con esso , disse 
ad Abramo : Caccia via questa ferva con suo figlio, perchè il 
figlio della serva non deve partecipar dell’eredità dovuta 
ad Isacco mio figlio. Parve dura ad Abramo siffatta richiesta, 
ma Dio li comandò di dare orecchio a Sara, perchè dissegli: 
da Isacco solo deve dilatarsi la tua stirpe; non lascerò peral- 
tro di stabilire il figlio della vostra serva per capo di una gran 
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nnxione, per essere stato generato da voi. Tutto questo suc- 
cesse lelteialmente; Ismaele fu il capo di dodici popoli, e 
Isacco di dodici tribù con; questa dilferenza pieraltro, che 
dalla sola generazione d’Isacco, avevasi Dio eletto un popolo 
erede della fede di Abramo, da cui dovevano discendere i pa- 
triarchi, i profeti, e l’istesso Gesù Cristo. Dai soli discenden- 
ti d'Isacco s’è formato p>er tanto il popolo d Iddio , giacché 
incostanza, non tutti idiscendenti d’Àbramo sono i suoi veri 
figlioli, ma quei soltanto , ch’erano i figlioli della p)romessa, 
come lo fu Isacco. 

Sta scritto , dice s. Paolo , che Abramo ebbe due figli, 
uno da una serva , l’altro da una donna libera ; ma il nato 
dalla serva , nacque secondo la carne , e quel della libera , 
nacque in virtù della pjromessa di Dio. Tutto «piesto , se- 
gue a dire l’apostolo , non è che un’allegoria perchè queste 
«lue donne son figura delle due alleanze , la prima delle qua- 
li , che fu stabilita sul monte Sina; figurata in Agar, non 
produce altro, che schiavi. Essendo il Sinai un monte d’Ara- 
bia rajipresenta la terrestre Gerusalemme , che è la schiava 
con i suoi figlioli; dove all’oppvoslo la celeste Gerusalemme, 
è veramente libera, e«l è la nostra madre. Noi dunque siam 
figli della promessa di cui Isacco n’é la figura; e siccome que- 
gli che nacque secontlo la carne perseguitò quegli che era 
nato secondo lo spirito , cosi avviene anco al pjresenle; ma 
che dice la sacra scrittura? Manda fuori la serva col figlio, 
non dovendo il figlio della serva esser erede assieni con 
quel della libera . Ora , miei fratelli , noi non siam figli della 
schiava , ma della libera; e di questa libertà ne siam debitori 
al nostro Signor Gesù Cristo . 

I Maomettani d’Arabia, che s’abusan sovente dell’isto- 
ria, e teologia del vecchio testamento insegnano, che questo 
spirito di profezia , quale tutto intiero era stato dilTuso nei 
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patriarchi, dopo la morte d Àbramo si divise nei due fra- 
telli Isacco , e Ismaele ; e che tutti i profeti soii discesi da 
Isacco , eccettuati l’aratro, e Maometto . Gli stessi Arabi ri- 
conoscendo Ismaele per lo stipite della loro nazione, non 
ostante, che la loro origine proceda da Cahtam, o da locten 
liglioli di Heber , gli assegnano iSy anni di vita, come si 
ha nel cap. a5 della Genesi e vogliono che da esso, e da 
Isacco suo fratello fosse stato fondato l’Islamismo, ossia 
la religione de' veri servi di Dio , che si diffuse per tutta 
l'Arabia, e per la terra di Canaan. Questa conformità di 
nomi, Islaniismo , e Ismaelismo è stata cagione di una con- 
fusione nella loro storia , e della falsa supposizione , che 
la religione fondata da Maometto , fosse la medesima pre- 
dicata in addietro agli Arabi da Ismaele . 

Non ci sarebbamo data la pena di riferire tante suppo- 
sizioni immaginarie , e incoerenti , se non si fosse preteso 
di ricavarne due gran vantaggi; i." di far traspirar un qual- 
che barlume di verità dal mezzo di tante tenebre prodotte 
da uomini cieclii , e dominati dalle proprie passioni : 2 .® 
di mostrare che nell’istoria de’patriarchi , della loro fede, 
e religione non possiamo ne dobbiamo discostarci dalle 
divine scritture per non isbagliare . 

§ XXXVI . La fede d‘ Abramo è messa alla piova . 

Essendo stato 'Abramo così npieno di gioia , c di be- 
nedizioni , non volle Iddio privarlo di prove e diientiisioni 
per purificar la sua fede . Notano i rabini , che questo s. 
patriarca per dicci volte fosse stato benedetto da Dio, e 
pei altrettante fosse messo alla prova , per render più 
stabile , e luminosa la sua virtii. Fra queste non ve n’è al- 
cuna da mettersi al confronto di quella , con cui gli co- 
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mandò di sacrificarli Isacco, quel figlio solo, sul quale era 
appoggiato il compimento di sue solenni promesse . 

Ma rsamo,che non si lascia mai scappare una qualche con- 
giuntura per infievolire quanto può il peso delle s. antichità, 
sostiene che questa specie di sacrifizio offerto collo spargi- 
mento del sangue umano , non fosse nuova al tempo di 
Àbramo ; che giusta la relazione di Filone Ebreo , nou 
solo alcuni zelanti in particolare, ma fin li stessi monarchi , 
e nazioni intere 1’ avevano messa in pratica ; che dai barbari 
vien riguardata tale immolazione , come il sacrifizio il più 
accetto alle loro divinità; che Filon de Biblis , riportalo da 
Sanconiatone , fa testimonianza d’ aver Saturno sacrificati i 
suoi figlioli al cielo; e che finalmente l’istessa sacra Scrit- 
tura ci assicura, che i Cananei avevano il rito di sacrificare i 
loro figli all’ idolo Moloch. 

Questi fatti riportati da Marsamo, benché niente dimi- 
nuiscano la grandezza,e il merito delFobbedienza d’Àbramo, 
non posson mai esser più antichi di questo patriarca, che 
precedette molti secoli prima gli autori che vengon citati , 
senza darci prove evidenti della loro maggiore antichità . È 
assai più verisimile, che il barbaro costume di sacrifi- 
care gli uomini, durato per molto tempo presso i Gentili fos- 
se in sua oiigine un abuso dell esempio d’ Àbramo , c per 
conseguenza il Saturno di Sanconiatone, sia 1 istesso Àbra- 
mo della- Scrittura sacra. Scaligeio, ed alti-i la credono in 
modo , che non si può replicar loro se non esservi troppo 
gran distanza di tempo fra Saturno ed Abramo; ma sanno 
ben essi cheli scrittori del Gentilesimo, e soprattutto gli O- 
rientali mostrano una grand’ ignoranza ed inesattezza nella 
loro cronologia, nè hanno alcun riguardo di moltiplicare e«l 
imbrogliare gli anni , e i secoli, per mettere in salvo, per 
quanto possono, le loro bugiarde invenzioni, e le lor favole. 
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5 XXXVII. Origine, ed usq dei sacrifizi. 


Coloro che si sono prefissi Hi ricercare con maggiore 
sliiHio r origine dei sacrifizi, han dovuto rimontare fino ad 
Adamo dopo la sua caduta^ Hanno congetturato , su quanto 
ci insegna la s. Genesi, che Dio vesti Adamo ed Èva di pelli di 
bestie, e pretendono che la carne di questi animali fosse sta- 
ta prima offerta in olocausto a Dio. e dopo ciò che la Scrit- 
tura ci manifesta di Caino ed Abele . non è da mettersi in 
dubbio, che questi due fratelli non abbiano fatte delle offer- 
te e dei sacrìlizi a Dio. consacrando ad esso le primizie delle 
loro raccolte, Caino delle sue biade, e Abele del suo gregge. 
Anzi qualche inlerpetre pensa, che i sacrifìzi di (à»ino ed A- 
bele fossero offerti a Dio da Adamo , come capo e sacerdote 
della famiglia \ il che non sembra improbabile , se si ha ri 7 
guardo all' autoiità, e dignità dei Padii dei primi secoli. , 

Un moderno autore, che ha scritto un trattato dei sacri- 
fizi. fa la ricerca , se l’ uso di sacrificare, sia stato introdotto 
nel mondo per un espre.sso comando di Dio , O' si vero per 
semplice movimento naturale di Caino, ed Abele, per dare 
a Dio questa riprova , della loro dipendenza , e prestarli il 
(lebilo cullo. . 

Per verità la natura stessa, che ci detta esservi un Dio , 
ci .suggerisce altresì, che li siam debitori della nostra- esi- 
stenza , e di tutto il bene che abbiamo, e che perciò dobbia- 
mo consacrare a lui, come a nostro sovrano Signore, e questo 
è un fondamento semplicissimo delle nostre oblazioni, e sa- 
crifizi. V’ è peraltro assai di più , giacché in sostanza i sacri- 
fizi offerti avanti, e dopo la legge scritta , erano un tipo, e 
lina figura del sacrosanto sacrifizio della legge di grazia ; in 
conseguenza non fu solo la natura , che stimolasse interior- 
yol. 1 , Pari, /. 8 
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mente i patriarchi a far dei sacrifizi a Dio , ma fu altresi lo 
spirito stesso di Dio , che li mosse a render questa testimo- 
nianza alla santità , e verità de’ misteri che col tempo sareb- 
bonsi manifestati ; e questi dovettero esser preceduti da 
delle figure, che servissero come di un velo, che na.scondesse 
le cose sante agli occhi degli empi, e insieme santificassero i 
fedeli con l’ esercizio della loro fede. 

Quei che pretendono , che avanti la legge scritta, i pa- 
triarchi sacrificassero per un naturale impulso, si appoggia- 
no all’ autorità delle costituzioni , dette apostoliche, di s. 
Giustino martire, e s. Giovan Grisostoino: ma le prime 
per se stesse non son molto considerate dalla chiesa; e ri- 
guardo agli altri due, non posso credere, che nè essi, o qua- 
lunque altro siasi autor cattolico, abbiano avuto, neppure ii 
pensiero di contradire a s. Paolo , che in lennini ben chiari , 
ci assicura aver Abele offerto a Dio un sacrifizio assai più 
eccellente , per cagion della sua fede , di quello di Caino , e 
Iddio stesso lo palesò coll’ accettare le sue oblazioni. 

§ XXX Vili. /f/ciio comanda ad Àbramo di sacrificarli il figlio. 

* Se si ricerca il motivo per cui Iddio desse ad Àbramo un 
comando si straoi'dinariu di sacrificarli il figlio, la ris|K)sta è 
pronta : l’ uomo caduto per la sua disobbedienza, ha tutto il 
merito d'essere sacrificato alla divina giustizia; nè per altro 
che per la sua grazia , si è contentato Dio che invece del- 
r uomo si fossero sacrificati degli animali, acciocché alla ve- 
duta di questi sacrifizi sanguinolenti , ci sovvenissimo <li 
quanto siamo debitori alla sua giustizia, nonostante che iioii 
s'esiga per verun conto da noi. Dunque per viepiù stabilire 
negli uomini lo s]iirito di òflerirgli de’ sacrifizi . che c il vero 
spirito della religione, comanda Dio ad Abramo d immolui li 
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t.sarco, e rappresentare a noi nella sua persona la figura di 
Gesù Cristo, sacrificato all* eterno suo Padre per la salute di 
tutto il mondo. Ma perchè gli uomini di sua natura crudeli , 
si sarebbero abusati di tale esempio , preso letteralmente . 
Dio per sua infinita bontà si contentò della buona volontà di 
Abramo e li sostituì nu Ariete in luogo d’Isacco destinato al 
sacrifizio. 

Non avendo i Pagani , se non idee grossolane della reli • 
gione , nè apprendendo altro.se non ciò che colpisce i sensi . 
senza riflettere ad altro , dicono non potersi oifrire altro di 
maggior gradimento a Dio, se non il sangue umano. In que - 
sta cecità sono stati per molti secoli, ma alla fine i più spiri- 
tuali , e i meno barbari, riflettendoci sopra , ne concepirono 
un grande orrore, e dopo d’aver detestata una pietà sì falsa . 
e crudele, presero per regola de'loro sacrifizi quel tanto che 
pratica vasi dal popolo di Dio . 

In tal modo gli Egiziani divenuti più ragionevoli, me- 
diante mungo commercio con gli Ebrei, sacrificavano dei 
tori , marcati.con dei caratteri o sulle gambe , o dorso , rap- 
presentanti figure d' uomini, o inginocchiati , o legati con le 
mani dietro al dorso , e col coltello alla gola, per fiir vedere 
che quelle vittime stavano in luogo dell’uomo, che per i suoi 
peccati avrebbe dovuto col proprio sangue bagnare il piè 
dell'altare. Altri poi auguzando l'ingegno si diero a formare 
delle figurine di cera, o d’altra materia, e gettatele sul fiioco 
pretesero di placare con tali cose lo sdegno di Dio . e con 
questa invenzione risparmiare il sangue umano. Un tal ri- 
trovato fu messo in pratica dri Amasi re d' Egitto ; ed i Roma- 
ni, che fino all impero d’ Adirano avevano usato di bniciare 
gli uomini per rendersi propizie le loro false divinità, alla fi- 
ne si ridussero a gettar sul fuoco delle fiaccole o sieno delle 
torce per conservare in qualche modo le usanze antiche. 
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§ XXXIX . ^òrwno spedisce Eliezer in MrsópotaruJrt , 
pei' ii-ovuv moglie ad J sacco . 


Desideroso Abramo di Iramandai-e alla sua disrendenza 
^ de grandi esemj.i di pietà, e religione, spedi Eliezer suo 
M-lnavo, per sceglier una moglie a Isacco, con proibizione 
«Il cercarla in Caldea , luogo di sua nascila , ma in Canaan 
di Mesopotainia, ove aveva dimoralo per qualche tempo , 
cil ove Xacorsuo fratello dimorava tuttavia . Volle preferi- 
re una giovine di sua famiglia in luogo delle Cananee per 
esser tutte idolatre; all’opposto i suoi parenti di Mesopo- 
tamia, adoravano il vero Dio; benché peraltro il cullo da 
essi prestatoli fosse mescolato di qualche cosa di supei-sti- 
zioso appreso dagli stanieri , 

Gl OZIO , citando Ama Alzel autor jiersiano, crede , che 
Labano fratello di Rebecca sposata da Isacco, non fosse in- 
fetto d Idolatria; che se fosse stato tale, non v’èaiiparenza 
di poter giudicare , che Abramo cotanto religioso, avesse 
ricercata la sua alleanza. Ma si potrebbe rispondei-e, che Re- 
l^cca non mai fosse stata partecijie dell idolatria di suo 
Iratello; d altronde Labano, quantunque attaccato alla su- 
perstizione dei Terasini , conservasse tuttora il culto del 
, vero Dio, abbandonato totalmente dai Cananei . 

1 Labano , dunque , era adoratore del vero Dio ; ma ap - 

^ presso a poco, come gli Isdraeliti nel deserto, che univano il 
, culto del vero Dio a quello del Vitello d oro . Quella sjiecie 

\ d idolatria , di cui dicon che Labano facesse professione , 
iienchè mei'itevole d’esser da tutti condannata, non arrivò 
a quell eccesso, a cui eian giunti! Cananei che non ebbero 
più alcuna risorsa. E questa è la ragione per cui Abramo diè 
ordini precisi ad Eliezer di mai ricondurre i suoi figlioli in 

\ 
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<]nelle parti, e li aggiunse, die il Signore Dio del cielo,che mi 
ha promesso con giuramento , che la mia discendenza sarà 
messa in possesso di rjuesto paese, egli stesso vi accoiripa- 
giiera per mezzo dell Angelo suo , che v’assisterà nella scel- 
ta della sposa per mio figlio. Un tal parlare è una prova evi- 
dente dell’anticliit.à della tradizione che insegna a credere , 
che Iddio impiega i suoi Angeli per la nostra conservazione, 
e per la nostra condotta . 

§ XL . Isacco sposa Rebecca . , . ■ 

' Dalla sacra Scrittura vengono attrìbuite ad Abramo lui - 
te le benedizioni che piacque a Dio di ricolmai'e col tempo 
Isacco, e Giacobbe, ond è che secondo il sentimeiuo de’ss. 
Padri , Iddio ha onorati , e uniti insieme questi tre santi 
per cui ben spesso ha voluto dichiararsi il Dio d Àbramo (, di 
Isacco, e di Giacobbe . Isacco pertanto allevato alla scuola 
d’Àbramo , scuola di sacrifizio , e di obbedienza cieca, dopo 
aver rappresentata l'iinmagine deiramore con cui il liglio 
di Dio si sacrificò per gli uomini, volle altresì esser il predica- 
tore della fede per mezzo delle sue operazioni, della purez- 
za delle tradizioni, che ha lasciate in eredità ai suoi liijlioli. 

In età di anni sposò Rebecca figlia di Batuello di 
Siria in Mesojiotamia e sorella di Labano. Vedendo egli che 
la sua consorte era sterile , si diè a pregare il Signore, dice 
la Scrittura , acciò si degnasse renderla feconda , e ne fu e- 
saudito, essendo ella restata incinta di due figli , che sentiva 
continuamente nell’utero combattere insieme. Ricorse subi- 
to per aver lume dal Signore, il quale manifestò, che nelle sue 
viscere si formavano due diverse nazioni , e due diversi po- 
poli, che contras! eran l’ uno contro l’altro; l’uno resterà su- 
periore all altro; il maggiore sarà soggetto al minore , vale a 
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dire, voi portate neirotero due figli maschi, dei quali cia- 
scheduno sarà il capo d’una nazione,Esaù degli Idumei. Gia- 
cobbe degli Ebrei ; il maggiomato sarà schiavo del minore. 
Tutto si verificò alla lettera ai tempi di Davidde, e d’ircano , 
figlio di Simone Maccabeo , allorché i Giudei sotto la loro 
condotta li resero soggetta ITdumea. 

1 santi Padri in questo fatto di Esaù e di Giacobbe , ap- 
prendono una dottrina, che in generale Iddio stabilisce nella 
sua chiesa, spettante al mistero incomprensihile della pre- 
ileslinazione , da poiché nella distribuzione dei suoi doni Id- 
dio dette la preferenza al minore sopra 11 maggiore; maior 
seìviet minori. 11 profeta Malachia, e s. Paolo si sono preval- 
si di questo esempio piuttosto che di quel di Caino, e di 
Abele, o pur di Cam, e Sem , per dimostrazione di quanto 
s(»etta all' elezione eterna ; la ragione si é , che l’esempio di 
questi due gemelli . quali avanti di itascere, come dice l’Apo- 
stolo, ed avanti di aver fatto alcun bene o male , furono s'i di- 
versamente trattali , é il più proprio ad istruirci , del come 
Iddio infinitamente giusto , e buono , disponga sempre dei 
suoi decreti sugli uomini, con questo di più, che nella per- 
sona di Giacobbe ha voluto eleggersi il suo popolo , che se- 
parato dalle altre nazioni , comincia a far la sua comparsa 
sotto la denominazione di popolo d’ Isdraele , e a dare alla 
chiesa visibile una maggiore stabilità, e un maggior Itisi ro. 

Le tante grazie accordate da Dio a Giacobbe, e la cura 
che in ogni circostanza si è preso d’istruirlo , danno manife- 
stamente a conoscere, avere avuta sempre la mira di proino- 
vere il bene della chiesa universale per mezzo della casa di 
questo s. patriarca. 
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§ XU. Esali vende a Giacobbe la sua primogenitura . 

Esali per rifocillarsi con una vivanda di legumi, cheGla- 
cobbe aveva cotti perse , li vende su due piedi , il diritto del 
suo maiorascato , il che fa vedere quanto Esaù fosse carnale, 
dicon gl’ interpetri, e profiino , giacché fece più concetto di 
un vile ristoro , e di soddisfare a un breve gusto, che della 
sua primogenitura , a cui erano annessi infiniti privilegi , e 
soprattutto la dignità sacerdotale unita al maggior nato 
della famiglia. Da questa vendita inconsiderata ne venne, che 
desiderando poi di ricevere la patema benedizione, fu,come 
dice s. Paolo {Heb. la, 17.) rigettato , non v’essendo più 
luogo al pentimento , nonostante la richiedesse collo spre- 
mere dagli occhi fiumi di lacrime. 

In tal maniera Esaù restò spogliato della prìncipal bene- 
dizione, di cui non ne aveva fatto alcun caso, allorché ave- 
va il diritto di domandarla ; e se poi la bramò con tutto l’ar- 
dore , nón fu se non per motivo basso , e carnale , quale fu il 
proprio interesse, e i vantaggi temporali, e non mai per i 
beni spirituali , sempre preferibili a tult’altro.'Nonostante 
col tanto pregare , e piangere strappò dalle mani del padm 
un'altra benedizione , assai minore, perché ristretta a dei 
beni temporali, e ad un po di terra per esso, e per la sua po- 
sterità. Questa si è una trista , e deplorabile figura degli uo- 
mini carnali, si ciechi. e tra.sportati dall amor delle cose sen- 
sibili , che rinunziano al diritto , che hanno al regno di Dio , 
jier l’acquisto di beni caduchi, e di piaceri mondani. 

Alcuni interpetri , senza peraltro discolpare Esaù , acciì- 
sano Rebecca e Giacobbe di sojierchieria, e di menzogna; 
ma con una tale gravissima accusa , mostrano di non saper 
prendere; come si deve, il vero senso delle divine Scritture. 
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Nelle parole, e nella condotta di Rebecca, e Giacobbe non 
entra nè superchieria , nè menzogna , ma tutto è mistero, e 
mistero Divino, come insegna s. Agostino, nonostante fos.se 
nei suoi libri acerrimo impugnatore della bngia , lo die ha 
dato luogo ad un moderno teologo , di cosi raziocinare. 

Noi dobbiam giudicare , dic agli , delle parole , ed azioni 
di Rebecca e Giacobbe , non come parole , e azioni pura- 
' mente dell uomo , ma di Dio stesso , e perciò sacre , e piene 
di misteri, delle quali se n'è voluto servita per radeinpimeii- 
to delle sue promesse , del che ne aveva istruita la madre 
ancor gravida , allorché lo consultò sull'esito de’ suoi figliuli 
prima, che nascessero: il maggiore sarà servo del ininoi'e. Gia- 
cobbe dunque non fece altro, che obbedire a Dio , con obbe- 
dire a sua madre-, ed è in virtù di tal promessa fatta alla madre 
e non al padre che prese Rebecca sopra di se il resultato che 
avrebbe prodotto cpiesto fatto, e insieme tolse ogni timore al 
figlio , che aveva gran difficoltà di procedere in tal guisa col 
padre, che pensava d'ingannarlo. Che se si verifica essersi il 
tutto operato per un ordine supei'iore all’ordinaria maniera 
di operare , e a tutti gli usi umani , ne viene per conseguen- 
za che non v’ebbe luogo , nè l'inganno , nè la menzogna, nè 
restiizione mentale, nè ingiustizia. Ond'è che s. Paolo dopo 
riportate le parole della prome.ssa, maior servici minori, e le 
altre voi avrete ima discendenza nella persona d‘ Jsacco , 
non cerca se Giacobbe commettesse un’ingiustizia nel pro- 
cacciarsi dal padre la benedizione dovuta al suo maggiore 
fratello , ma domanda se Dio fosse stato ingiusto nel preferi- 
re il minore al maggiore; e conchiude non esser mai ciò 
possibile , perchè Iddio è il padrone del tutto , nè v’è per- 
sona che possa ricercarlo del motivo del suo operato . 

'Si rende ciò assai più potente , se si rifletta a qnelcfie 
Giacobbe disse a sua madre non perchè era ben persuaso 
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non esservi nè menzogna , nè inganno, non disse, ho timor di 
mentire , e di sovercliiure mio padre, ma solo, bo paura che 
mio padre non creda che io l'abbia voluto ingannare .eiii 
luogo della benedizione , non mi tragga addosso una maledi- 
zione. Era parimente Rebecca tanto sicura di non far die 
obbedire a Dio, che non ebbe riguardo di i^endersi respon- 
sabile di quanto potesse succedere; questa maledizione, ri- 
sposegli , venga pure sopra di me, tu devi far quanto ti ho 
suggerito. /« ine sit ait , ista nudedictio, fili mi , tanluni midi 
vocem meam. 

L'istesso Isacco, temendo d'essere ingannato, non osa 
lagnarsene, resta $or|)reso, e maravigliato al sommo , ma su- 
bito cede all'ordine di Dio, che secondo s. Agostino, in quel 
momento stesso li fu partecipato. Se questo non fosse, ognun 
si sarebbe aspettato di veder Isacco terribilmente irritalo 
contro Giacobbe, e quindi ritrattare la benedizione coinpar- 
litab e caricare di maledizioni un tìglio, che avesse avuta la 
temerità di mettere in mezzo suo padre, e spogliare il fratel- 
lo dei suoi giusti diritti. Ma niente di questo , dice s. Agosti- 
no : quis non hic mcdedictionem expectaret irati , si haec non 
superna inspiratione , sed terreno more gererentur . Isacco 
non lasciò traspirare alcun moto di collera, confermò a Già - 
cobbe la benedizione già compartitali; dichiarò ad Esaù, che 
sarebbe stato soggetto al suo fratello, fratri tuo servies., e 
in questo modo restò compito questo divin mistero, sotto 
rap|>arenza di menzogna, come lo fu Giacobbe nell'abito , e 
nel portamento d'Esaù. 

§ XLII. Conferma Dio a Giacobbe la sua alleanza, e 
V istruisce per mezzo d’iuut visione. 

Quell'islesso Dio , che aveva confermala la sua alleanza 

f'iU. /. Parie /. o 
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con Isacco , perl'innanzi con Abramo , si degnò far l’istes- 
so con Giacobbe , e per istruirlo . e confermarlo nella fede e 
religione dei suoi padri . allorché dormiva , li compai vc in 
una visione misteriosa. Vide egli una gran scala, che da terra 
giungeva al cielo, e vide altresi che per la medesima saliva- 
no e scendevano degli Angeli. Sulla cima della scala stava 
come appoggiato l’istesso Dio, che disseli : Io sono il Signor'e 
e il Dio d’Àbramo , e d’ Isacco vostro padre, e donerò a voi ed 
ai vostri discendenti la terra, ove dormite. 

Gli Ebrei sempre applicati ad alterare, e sconvolgere il 
senso delle divine Scritture, ovunque trovasi stabilita la fede 
dell’Incarnazione del Verbo, dicono che questa visione non 
ad altro serve , che a far vedere la dijrendenza del mondo 
inferiore dal superiore, che lo governa con le sue influenze. 
All’opposto tutti' i cattolici in questa misteriosa visione 
riconoscono Gesù Cristo , sceso dal cielo j>er assumere la no- 
stra umanità, e quindi risalito al cielo per inalzar colà ancor 
noi nel seno dell’eterno suo Padre , nostra vera origine e no- 
stro sempiterno riposo. 

Appena svegliato Giacobbe dal sonno, proruppe in que- 
sti termini : Il Signore é veramente in questo luogo , ed io 
non lo sapevo. Sapeva ben egli trovarsi Iddio in ogni luogo, 
ma gli era ignoto trovarsi quivi in una maniera tutta partico- 
lare, con aver data una prova sensibile di sua presenza. Il s. 
Patriarca tutto penetrato dalla grazia specialissima fattagli 
dal suo Signore, presa la pietra sulla quale dormendo posa- 
va il capo, Peresse in monumento, ossia memoria del succes- 
so. Alcuni critici voglion darci ad intendere , che questa 
pietra fosse una di quelle colonne', che s’alzavano nelle piaz- 
ze pubbliche , per immortalare il nome , e le grandi imprese 
degli croi . ^’i son altri, che s’immaginano essere stala una 
statua, e dicono che i Greci upprohttandosi delle antichità 
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gimlaichc, del nome di lìcthd, luogo , ove riposò Giacobbe, 
ne formarono Bnitilia, che significa pietra animata, che 
COSI 1 intei-petra Sanconiatone in parlando del dio Etranus , 
a cui rapporta l invenzione, ed uso delle statue nel culto di- 
vino. Ma lasciate da parte queste bizzarre interpetrazioni, è 
natili alissimo il pensare, che questa pietra su cui riposò Gia- 
cobbe, non fosse che una pietra semplice, e rozza presa a ca- 
so dal posto, ove si fermò, che poi per un impulso interiore , 
consacrò al Signore, ungendola con olio , secondo l'uso di 
quei tempi , che fu anco adottato dagli idolatri , come ne fan 
testimonianza Clemente Alessandrino, Arnobio, Minuzio Fe- 
lice, ed Apuleio. 

Giacobbe dette il nome di Bethel al luogo ove avea dor- 
mito, che significa abitazione di Dio, perchè Iddio si era pre- 
scelto quel luogo per esservi specialmente servito, ed adora- 
to; e con questo cominciò a rendersi gli uomini più attaccati 
del passato . mediante alcuni riti particolari , acciò il popolo 
fosse piu attento , ed avesse un maggior rispetto per la re- 
ligione. 

Osserva Bochart, che i Cananei , abusando dell’esempio 
fli Giacobbe, si dettero a consacrare delle pietre animate , o 
che sembravan tali, ^r la comparsa dei demoni. Il Damasce- 
no citato da Fozio.diceche sul monte Libano si vedeva spar- 
sa una quantità di pietre, delle quali, dicevano gli Ebrei, che 
Giacobbe per ordine di Dio, ne aveva scelta una |>er consa- 
crarla , ma che poi vedendo che i Cananei ne usavano per 
della loro idolatria, Dio stesso le maledisse, e 

detestò. 


§ XLIIl. Dei terafini di Labano. 

Per soi trarsi alla collera, e alla vendetta di Esaù suo fra- 
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• filo, Giacobhe erasi rifugiato in Meso|)Otamla in casa del 
•SUO zio Labano, e quivi prese in moglie le due sue Hglie Lia, 
e Rachele; ma al vedersi mal ricompensato delle tante fati- 
che impiegate j>er gli interessi del suo suocero, avarissimo 
del pari , che duro , prese risoluzione di ritornare al luo- 
go di sua nascita con tutta la sua famiglia . Rachele nell’atto 
di partire aveva rapiti di nascosto i teralini , ossiano gl’idoli 
di Labano. Yatablo, che non sa persuadersi, che Labano 
ailorasse gl’idoli , pretende , che questi terafini non fossero 
idoli, ma piccole figure . o immagini della divinità , de’qua- 
li Labano si servisse per eccitarsi alla devozione 'nel tem|)0 
dei sacrifizi , e ottenere delle risposte da Dio , a fine di assi- 
curarsi della sua volontà . 

Sarei molto inclinato di aderire al parere di questo 
grande erudito, qual fu Vatablo, ma sembrami troppo lon- 
tano dalla verisimiglianza , e molto più daH’autorità della 
sacra Scrittura. Imperocché qual’ altra idea si può concepi- 
re de’ teralini di Labano , se non quella di veri idoli , ogget- 
lu di un culto stravagante , che questo uomo accecato uni- 
va al culto del vero Dio ? Non lo attesta la Scrittura stessa, 
allorché riporta il giuramento di Labano, prestato nell atto 
di stringere l’alleanza con Giacobbe , per metter pace fra le 
due famiglie ? Che Iddio, dissegli , di Abramo, il Dio di 
Nacor , e il Dio de’suoi Padri sia il nostro Giudice? Questo 
miscuglio di Diodi Nacor, e di Dio de’suoi Padri , col Dio 
d Àbramo, non ci fa chiaramente conoscere, come l’istesso 
Nili alilo é astretto a convenire, che Labano mischiasse il 
cullo del vero Dio con quello degl idoli ? 

Lighfoot prende un altro giro ne’suoi pensamenti . e 
vuole chei terafini di Labano non altro fossero che iminaai- 

O 

ni o busti de’suoi antenati, a'quali prestasse un culto super- 
stizioso; ma siccome la di lui supposizione non ha altro 
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Ibmlamento. che la pratica <tei Greci , e de’Romani , biso- 
i;nerebbe andar mollo indietro, per cercare se questi sieno 
que'terafini. de’quali parla la Scrittura . 

Questa digi essione non è incongrua , e inutile al nostro 
scopo, ma al contrario è un de’ punti i più interessanti 
iieirisioria della teologia, ed uno de' più adattati a schiari- 
re quel che spetta al cullo delle sacre immagini , tanto con- 
trastato dagli eretici . 

§ XLIV . CongetUtre sull’ otigine de teraHni . 

Bisogna convenir generalmente , che i geroglifici sieno 
le più antiche immagini, e figure, che siensi inventate da- 
gli uomini , per esprimere i loro pensieri col mezzo di qual- 
che cosa di sensibile e che desse nell occhio ; or questi gero- 
glifici non altro erano , che immagini , e figure , inventale 
<lalla fantasia degli uomini, che significavano quel che l’in- 
ventore medesimo s’ era prefisso che significassero; lo che 
rende assai diilicile la loro intelligenza , ed è fuori della por- 
ta la dei talenti mediocri. Quindi furono stabiliti de' maestri , 
e de’ professori per la spiegazione di questa specie d’enigmi , 
che nascondono un senso assai esteso, sotto alcune ligure 
Bizzarre . 

Tutti i filosofi, astronomi, e istorici hanno adoprato 
siifatle immagini , gl inni per lasciare alla posterità i succes- 
si pili memorabili del tempo . altri per comunicar al mondo 
le loro osservazioni astronomiche, e finalmente altri per di- 
segnare con delle figure sensibili i secreti della natura, come 
anco delle cose divine , che il popolo stupido , e grossolano 
in altra maniera non avrebbe potuto comprendere . Ne sie- 
no una prova della nostra assertiva le piramidi , le colon- 
ne , e i marmi antichi degli Orientali, che ancor sussistono. 
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Non ci è noto con qual sorta d’ immagini i primi teo- 
logi (lei mondo siensi ingegnati di rappresentare Iddio , 
non polendo concepire alcuna idea , che colpisca i sensi , 
(juaiora non fosse qualche cosa assai lontana dal vero, come 
sarebbe un cerchio , un punto , un triangolo . Non puossi 
diri islesso,rappporto agliAngeli: non ostante Tesser eglino 
pure sostanze spirituali , tuttavia essendo sovente comparsi 
agli uomini in lignea umana, non si è avuto alcun dubbio 
di rappresentarli sotto questa figura , o di altra che li si ac- 
costasse , e significasse la loro natura , e il lor ministero . 

Tutlociò dovrebbe sembrar meno straordinario da poi 
che nell antico testamento Iddiosi è servito di simboli, e 
ligure , eziandio mostruose per indicarci queste celesti 
creature , come ministri di sua volontà , e con tal mezzo 
scnoprirci qualche parte dei suoi disegni . Ezechiele in- 
fatti vide in spirito quattro cherubini in figura di quattro 
animali, aventi delle ali, e delle mani, sotto le ali, de’piedi 
di loro , delle facce di lione , di bue , e d’aquila ; il che 
dai ss. Padri viene applicato ai quattro Evangelisti , che 
dovevano scrivere il vangelo di Gesù Cristo . 

1/ Ebreo Giuseppe attesta , che i cherubini postati sul- 
T arra , avevano la forma d’uccelli d'una specie particolare; 
e Filone dice che T imbasamento del propiziatorio era or- 
nalo di due ligure d uccelli, rappresentanti due cherubini 
a cagione della loro elevatissima scienza, e della celerità dei 
loro movimenti . 

A questo si aggiunga , che le nuvole nella lingua santa , 
sono chiamate cheruhini ; jier esser questi come le ali di 
Dio, volanti per aria a guisa d’uccelli. Alcuni Giudei asse- 
gnano delle facce, e ligure di bei giovani ai chendiini del 
propiziatorio, con 1 aggiunta delle ali. Buxtorf al lennine 
clierub, dice , che questi cherubini in figura umana, e visi- 
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bile , rappresentano gli Angeli invisibili ; e finalmente Mosè 
chiama cherubino quell angelo, che sta alla guardia del pa- 
radiso terrestre , per farci intendere per mezzo di qualche 
cosa sensibile la natura angelica, quale è impossibile si ma- 
nifesti ai nostrì sensi . 

E altresì credibile , che gli artefici , con formare delle fi- 
gure d’ Angeli abbiano avuta la mira di eccitar la devozione 
negli uomini , ed imprimere nel loro spirito la memoria delle 
grazie ricevute da Dio col ministero di questi spiriti celesti. 
Ma alla line la superstizione guastò il tutto, e le anime deboli 
si abusarono di ciò , che nella istituzione era santo; comin- 
ciorno a riguardare gli Angeli , non più come semplici mi- 
nistri della volontà di Dio , ma come tante divinità subalter- 
ne , alle ([uali era necessario prestare un culto Divino . Dì 
più sentendosi rammentare , che nelle sante Scritture, Iddio 
talora imprestò , per cosi dire , il suo nome agli Angeli , e 
questi parlarono agli uomini,come se fosse Iddio in persona, 
confusero le loro idee , non facendo differenza alcuna fra la 
creatura e il Creatore, e un Dio di solo nome, e di ministero, 
col Dio degli dei , e l'Essere degli esseri. Li spiriti restarono 
occupati da questa illusione con tanta maggior facilità, in 
cpianto che era più proporzionata alla loro debolezza, ed alla 
loro assai corta intelligenza. In tal modo gli uomini s’indus- 
sero ad adorare gli Angeli, come fossero veri Dei, e comec- 
ché s’idearono che questi spiriti celesti si portassero ad ani- 
mare i loro simulacri, li andavano ad interrogare , e ne rice- 
vevano delle risposte, che eran date loro, o dal demonio , o 
ila’ ministri furbi per mezzo di artifizi segreti , e nascosti. 
Chiapiavansi terafini queste immagini , o figure d Angeli dal- 
la paiola ebraica, che significa cessare, cedere , come se uno 
iJicesse . bisogna cedere la projiria volontà per oliliedire alla 
cieca agli ordini di questi Dei. Altri poi vogliono, che 'l’era- 
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JinsvA ristesso che Serafini, avendoli dato il nome d' Angeli, 
supponendoli presenti ai loro simulacri. Non ci possiamo ac- 
certare di qual materia fossero formati i teralìni , nè quali 
figure rappresentassero; il più probabile si è , che fosseroco- 
struiti d'oro, e li venisse data la figura d uomo. 

Munster, ed Abben-Ezra, pare che confondano i terafiui 
con que’che si dicono talismani , che sono pezzetti di pietre, 
o di metallo, marcati sotto certe costellazioni, con l’impron- 
to d’ alcune figure per uso di operazioni magiche, come l’in- 
tendono alcuni; o di semplici operazioni naturali, come vo- 
gliono altri ; ma v’è gran dilferenza tra i terafini di Lalmno, 
e i talismani dicui parliamo . I teralìni di Labano erano 
vere statuette , e veri idoli ; il che non si può applicare ai ta- 
lismani secondo la cognizione, che si ha dei medesimi. È vero 
che i Persiani , gli Assiri, i Babilonesi, ed altre nazioni asiati- 
che hanno il costume di fondere delle statue ad onore del so- 
le, ed altri pianeti, persuasi che questi astri, mcdiantele loro 
influenze comunicassero ad essi la facoltà d'intendere, di pai'- 
lare ed indovinare le cose future ; ma questo sembra molto 
diverso da quei pezzetti di metallo fuso chia mati talismani , 
e può darsi che sulla sola fonditura dei metalli abbiano Mun- 
ster , ed Abben-Ezra giudicato , che l'istesso fossero i tera- 
fini , e i talismani , quando devon dirsi due cose assai diverse 
specialmente in riguardo dei terafini di Labano . 

Non è lungi dalla verisimiglianza che i Caldei inventas- 
sero i talismani , fondati su questo principio , che la terra sia 
sotto il governo del cielo ; e che il cielo mandi le sue influen- 
ze sulla terra, e ne pxjducano alcuni eifetti singolari; dal die 
ne trassero la conseguenza , che dominando le costellazioni 
con tanta efficacia su i corpi , gli Angeli , e i demoni non po - 
levano aver minor possanza sugli spiriti, onde dovessero 
con il mezzo di figure, da essi venerate, meritarsi la loi’ pro- 
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lezione, e ricerer da essi i necessari lumi , come coll’istesso 
mezzo dei lalismani li attraevano le buone iiiUueuze dei 
|iianeti. 

Comunque sia di tali congetture, v' è luogo aiyedere, 
che i terafìiii della Scrittura . non fossero altro in origine , 
che figure d’Ailgeli delle quali il jjopolo si serviva per un 
fine di devozione. Nella maggior parte degli usi ebraici fa 
d'uopo il risalire a quel principio di Tertulliano, O piuttosto 
della retta ragione, che sempre la verità ha preceduto rerro- 
re. nè v’è alcuna pratica superstiziosa, che non sia una cor- 
ruttela , o abuso di qualche legittima pratica della vera reli- 
gione. Non ricorrendo a questo principio infallibile, molte 
|>ersone male istruite attribuirono i riti del Leviticoagli E- 
giziani , in vece di riconoscere di aver Mosè , o piuttosto Dio 
stesso, ritirati dalle mani degli Egiziani alcuni riti più anti- 
chi di loro, e restituiti al santuario, prima che fossero profa- 
nati dagli empi. 

Nacor, e Zare addomestic-ati con i Caldei, presso de’ qua- 
li abitavano , s’abu.sarono cont essi dell’uso dei terafini che 
nonaverano in sul principio alcuna cosa. che non fosse buo- 
na, e in luogo della pietà sottentrò l'idolatria , e Giacobbe 
temendo, che un .sì gran male prendesse piede nella sua fami- 
glia, corse tosto al rimedio. Appena giunto a Betel, comandò 
a’suoi servi di portarli tutti gl’idoli degli Dei stranieri, co- 
me pure gli orecchini , che probabilmente erano tanti tali- 
smani, e con le proprie inani sotterrò a’ piè d’un terebinto 
queste lordure ilei paganesimo, allinchè non potessero mai 
più venire alla luce. 

§ XLV. ConihaUimeiito di Giacobbe con l'Àngelo. 

Temendo Giacobbe l ira di suo fratello Ecsaù , si làsol- 

l'ut. J, Puri. I, JO 
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se di placarlo con de’regali ,.mandalili avanti per mezzo dei 
suoi servi. In questo frattempo coinparveli un Angelo in for- 
ma d’uomo, che si mise a lottar con esso per assicurarlo, che 
non saiebbe stato superato da Esmi ; 1 Angiolo non lo poten- 
do vincere ; li toccò il nervo del femore, che tosto s’inarid'i, 
afTinchó conoscesse la robustezza di colui ‘col quale aveva 
lottatole che se era rimasta sua la vittoria, ne doveva tutta la 
gloria a quel Dio , che con questa battaglia li aveva fatto 
conoscere , che la saviezza era più potente di qualunque al- 
tra cosa. 

Gli Ebrei avendo fatta riflessione su quel ch’era jvassato 
tra l'Angelo e Giacobbe , vi riconobbero del mistero , di 
cui conveniva conservarne eterna la memoria , si formarono 
una legge osservata (ino al presente, di non mangiare il nervo 
della coscia degli animali, distinguendosi con tale osservanza 
dalle straniere nazioni, che non mai adottarono un tal uso; 
COSI Marsamo , che riferisce agli Egiziani tutte le osservanze 
giudaiche, su di questo si ristringe ad un rigoroso silenzio. 
È degno d’ osservazione , che questa pratica è la prima di 
quelle, che sono puramente giudaiche, giacché per quanto 
la circoncisione sia tutta propria degli Ebrei, tutta volta es- 
sendosi resa comune ad altre branche della stirpe di Àbra- 
mo, che l’hanno trasportata in Arabia e nelle vicine provin- 
ce, none uno speciale xlistintivo de’ Giudei dagli stinnieri, 
se non per la diversità del fine e del rito. 

In questo combattimento dell’Angelo con Giacobbe . fu 
cangiato il suo primo nome in quel d Isdraello, che d’indi in 
poi fu appropriato a tutti isuoi discendenti. sebbene tanta sua 
gloria rimase oscurata dalla strage de’Sichimiti, obbligati 
prima dalla frode maligna de’suoi figlioli a farsi lutti circon- 
cidere. per poterli lutti in un giorno a.ssassinare a man salva. 

.alcuni inierpet ri nella sup[: 05 Ìzione clic una si gran cru- 
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tleltà avesse resa la circoncisione odiosa agli stranieri, cre- 
dono che Giacobbe ammettesse alla sua comunione que’Si- 
chimiti che erano rimasti in vita esenti dalla strage univer- 
sale , dopo di averli prima purificati , e questi posson dirsi i 
primi profeti della chiesa isdraelitica, de'quali si parla nella 
s. Scrittura. Secondo peraltro il più giusto pensare, sembra 
che l’uso di ricevere i proseliti dopo d’averli purificati, s’in- 
troducesse nel popolo di Dio dopo Mosè, allorché la religio- 
ne degl’Isdraeliti aveva cominciato a spandere presso le na- 
zioni straniere il buon odore della loro pietà. Può esseran- 
co, che ciò succedesse ai tempi di Salomone, ne’quali i Genti- 
li in gran folla abbracciaròno la religione dominante , e allo- 
ra le allusioni e purificazioni potevano supplire in qualche 
modo alla circoncisione , che fu sempre dalla sua origine ri - 
guardata come la porta per la quale i proseliti erano ammes- 
si nella chiesa giudaica. 

§ XLVI. Giacobbe introduce nell’Egitto la fede del vero Dio, 

Quel Dio. che dalla Mesopotamia aveva richiamato Gia- 
cobbe nella Terra di Canaan , dopo molti anni, lo introdus- 
se con tutta la sua famiglia in Egitto, ove a cagion della ca- 
restia , andò a rifugiarsi presso Giuseppe suo figlio , che la 
Provvidenza di vinaaveva conservato inquella terra straniera 
per la gloria della chiesa d’Isdraele. Deve Giuseppe esser ri- 
guardato come uno di (piei grandi uomini, che Iddio destinò 
per istruire il mondo, ed esser nelle loro persone, e condotta 
esemplare, tanti simboli e figure delle cose avvenire , eme- 
iliante la purità della lor fede, e santità de' costumi, rappre- 
sentare la vita di Gesù Ciisto, e la sua evangelica dottrina. 

Marsanio, che secondo il solito sempre vuol contradire, 
sostiene , che gl’Isdraeliti erano si poco capaci di recare il 
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]iime della fede in Egitto, nè avevano la minima abilità , che 
per consiglio di Giuseppe si ritirarono , e per ordine di Fa- 
raone andarono ad abitare la terra di Gesscn , che era un 
piccol cantore separato dall Egitto. Fuò darsi, che ciò sia 
scio; ma non si può negare . che anco allora gli !• di aditi, 
non .si fossero resi ammirabili in Egitto ner la singolarità 
della loro religione , e per la nominanza , come si suppone 
non senza qualche probabilità, d'esser eglino li ffiesos, ossia 
i le pastori , o pastori schiavi , de'qnali l'istoria egiziana, 
parla con distinzione. DI questo sentimento è Giusepjie 
contro Appiano, ed Eusebio; è vero che Manetone citalo 
da Giuseppe non parla di questi Hiesos, in modo adattabi- 
le a quel tanto Giuseppe , e la Scrittura sacra dicono degli 
Isdraelitl d'Egitto; ma giusta l’o.sservazione de più esperti 
ci-itici, la dillcrenza non riguarda che i nomi delle persone , 
e dei luoghi, o su d’alcuni fatti , che si son potuti travisare, 
sul che non ci dobbiamo fissare sul dubbio, che tai nomi 
possano avere l’islesso significato tanto in Manetone, quan- 
to nella divina Scrittura; e per rapporto ai fatti , i Pagani 
mossi dall'invidia , e dalla rabbia avranno alterate le istorie 
.sante, giusta il loro costume, e adattate alle loro favole. 

Difatti allorché si vuole scuoprire i rapporti che le più 
antiche istorie del paganesimo aver possono con l’istoria San- 
ta, fa d’uopo non star troppo attaccati ne alla cronologia, nè 
all’ onomatologia . e neppure alla maggior parte dei fatti, 
perchè non ti overemmo mai il no.sti o conto inii’ezzo a tanta 
ignoranza, ed alterazione; nè farelibe meraviglia , che non 
avendo alle mani il sacro testo, nè sapendo le cose, se non 
per relazione , e sovente mediante il rapporto d’un qualche 
proselito, o di qualclie apostata male informato . o pessima- 
mente istruito , non abbiano esposte le cose con quella esat- 
tezza e fedeltà, che conviene . 
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Soprattutto però non poteva esser a menò , che la reli - 
^ìon degli Ebrei non fosse ben nota agli Egiziani , ne si può 
asserire . che fosse come un argine posto da Dio contro la 
corruttela degli Idolatri . o come una voce pubblica, che 
annunzia la verità a quei per fino . che non la vogliono ascol- 
tare ; ed è presso che impossibile che non s'introducesse 
qualche massima -o £itto della vera religione nella falsa , atte- 
sa 1 inclinazione dei Pagani, d’approfittarsi di ciò che più li 
gradiva . fra i prodigi della vera i-eligione. 

Ci si risponde, che gli Egiziani non avevano questa pro- 
p "nsione; ma questo è un giudicare senza fondamento, men- 
tre quanto più si esamina la religione Egiziana, dopod’esser 
arrivata al suo colmo . tanto più si trova in essa una mesco- 
lanza d ogni sorta di pratiche, e di riti , simile ad un qua- 
dro . ove fossero dipinte tutte le diverse specie di bestie ; in 
seguito delle stelle . e degli elementi ; di poi ritratti di regi . 
principi . ed eroi ; in ultimo delle sfinge e delle chimere, mi- 
schiando sempre il vero col falso ,in somma una confirsiune 
eterna . 

§ XLVII . Figli tli Giacobbe e capi delle ii tribù. 

Dodici furono i figli di Giacobbe , che divennero altret- 
tanti Patriarchi, e capi di i a trib'i; fra (£uestì i più celebri, vi 
fu Levi, da cui discesero i ministri del santuario; Giuda, die 
fu lo stipite della casa reale. e da cui doveva nascer Gesù Cri- 
sto re dei re , e signore dei signori; e Giuseppe, che nelle sue 
soSferenze , e nella sua gloria fu la figura della morte , e re- 
surrezione di Gesù Cristo, per cui sappiamo esser egli il fi- 
glio di Dio , il Salvator del genere umano, autor della giu- 
stizia . e della vita eterna. S. Paolo dice, che Gesù Cristo in 
un qualche senso, è figlio di Dio per la sua Rissurrezione ; e 
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5. l’ietro soggiunge, che Iddio ha inalzato, e glorificato Ge- 
sù Cristo per mezzo della sua Resurrezione , affine di com- 
partire la penitenza , e ^emission de’ peccati al popolo di 
Isdracilo . 

Ebbe Giuda due figli da Zamar sua nuora ; allorché sua 
madi'e stava in atto di darli alla luce , uno di essi cavò fuori 
un braccio, a cni la levatrice legò un nastro di scarlatto , col 
dire: questi sarà il maggior nato; appena ebbe così detto, che 
ritirò subito la mano , e venne fuori l'altro, a cui disse la le- 
vatrice: perchè rompeste il muro di divisione ? E lo nominò 
Fares , che vuol dire divisione . Suo fratello nacque imme- 
diatamente dopo di lui , e fu chiamato Faram che significa 
Oriente, col qual nome i profeti chiamaron Gesù Cristo, che 
fu il vero Oriente disceso dall'alto per visitarci e con la sua 
luce rischiararne le nostre tenebre. Per questa ragione Faram 
è una figura di Gesù Cristo , che diè motivo a s. Agostino di 
<lire , che siccome Zaram prima di nascere mostrò il suo 
braccio « così Gesù Cristo avanti la legge , mostrò i Patriar- 
chi come le sue braccia , e come membra del suo corpo non 
ancor nato , ma da nascere a suo tempo. 

§ XLVm . Giacobbe benedice i fi^i di Giuseppe , 
e dà la preferenza al minore sopra il maggiore. 

Approssimandosi Giacobbe al termine di sua vita , bene- 
dì Efraimo , e Manasse figli di Giuseppe , per incoi’porarli al 
popolo santo , e metterli a parte del possesso della terra di 
Canaam . Rivolgendo egli il discorso a Giusppe, i vostri due 
figli , dissegli , Efraim , e Manasse , che il Signore prima del 
mio arrivo in Egitto vi ha dati, saran come fossero li miei , 
come Ruben , Simeone, voi e gli altri , ma quei che nasceran- 
no in appresso saranno i vostri e porteranno il nome dei 


Digitizod by Google 


83 

loro fratelli nella terra di cui anderanno al possesso; Ta- 
le a dire che resteranno incorporati nelle due tribù di 
Efraim , e Manasse . Allora Giacobbe vedendo i figli di 
Giuseppe , li domandò chi fossero ; al che rispose Giusep- 
pe: questi sono i miei figli, che il Signore mi ha dati in 
questa terra : accostateli a me , soggiunse Giacobbe , acciò 
li benedica, non potendoli ben discemere attesa la sua de- 
crepitezza. Questo indebolimento di vista fe^ credere a Giu- 
seppe , che nel dar la benedizione , suo padre prendesse 
sbaglio, vedendolo imporre la destra sopra di Efraim, ch’era 
il secondo genito , e la sinistra sul capo di Manasse , ch’era il 
maggiore. Se non che Giacobbe non s’era ingannato, e se li si 
era indebolita la vista del coipo , quella dello spirito erasi 
fortificata . Imperocché , dice s. Paolo , fu per elletto di 
fede , che Giacobbe prima di sua morte benedicesse i due 
figli di Giuseppe , e preferisse il minore al maggiore , prò - 
fetizzando con lume divino, e fermamente credendo che la 
tribù d Efraim sarebbe stata rivestita della dignità reale , 
laddove la tribù di Manasse non sarebbe mai giunta a tan- 
ta gloria e dignità; e per l’istesso motivo il moribondo 
patriarca profondamente s’inchinò al baston del comando 
tenuto in mano da suo figlio Giuseppe , adorando inspirilo 
di fede nella sua dignità il regno di Gesù Cristo , di cui 
n’era egli la figura. Gli amici di Dio , che airm.ette alla 
sua familiarità , e li si comunica in modo singolare, come 
si è potuto osservare negli altri patriarchi, de’quali si è 
ragionato, vedono con ocelli diversi^ dal comune degli uo- 
mini son forniti d’altro udito , e d’altro gusto, e odoralo, 
€ d’altri sentimenti . 

Scrivendo Origene contro Celso li fa vedere, che secon- 
do le divine Scritture , vi è un certo seutiiiienlo tulio di- 
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vino , che si spande su quei che Dio \uol benefcarecon 
parlicolar prodilezione , de’quali dice Salomone : voi trove- 
rete una parlicolar maniera di procacciarvi.il sentimento 
divino. Le specie di questo sentimento sono; una vista ca- 
pjice di scuoprir degli oggetti superiori ai corporali: Ln 
udito capace di ascoltare altre voci di (pielle , che risuo- 
nano per l'aria: Un gusto che assapora il pane e vivo, di- 
sceso dal cielo , che dà la vita agli uomini . Un odorato, 
che spira il buon odore di Gesù Cristo : ed un tatto tale, 
e quale lo chiama s. Giovanni ; noi abbiam toccato con le 
nostre mani la parola di vita. I profeti possedevano que- 
sto sentimento divino; vedevano, sentivano, gustavano, 
e toccavano in un modo tutto divino: Non era in essi al- 
cuna cosa di corporale , toccando in certa maniera la p- 
rola di Dio mediante la loro fede , e ricevendo altresì la 
sua impressione , che li rendeva puri , e santi. Così vede- 
vano , e intendevano, allorché dicevano d’aver visto, e sen- 
tito; come aKorchè ci dicono di aver mangiato un libro, 
che li era stato consegnato , e come disse Isacco , sento 
l’odor di mio figlio , e come Gesù Cristo con un toc;o 
divino , guarì la lebbra interiore del lebbroso , e simili . 

§ XLIX . Giacobbe benedice i suoi fi^icdi , e profetiza. 

Chiamati a se lutti i suoi figlioli. Giacobbe manifesto 
loro quelle profezie , che non solo comprendono l’istoi'ia 
del popolo ebreo, e del Cristo annunziato da’ profeti , ma 
ancora sono una lezione sulla predeslinazioiie degli Elet- 
ti , di cui fino od ora ne abbiam dati altri esempi; giac- 
ché Dio non lascia scorrere alcuna circostanza senza istruir- 
ci di tale articolo , che rovescia dai fondamenti tante follie 
della umana presunzione . 
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Quantunque TEbraico popolo dovesse propagarsi per 
via di generazioni , e che la benedizione dovesse distribuir- 
si secondo il sangue, giusta il parer degli interpetri , tutta- 
vìa non ha lasciato Iddio di contrassegnare la sua gra- 
tuita elezione , mentre dopo l’elezione d’Àbramo , d’Isacco, 
e fra’due gemelli scelse Giacobbe che era il minor nato, 
volle altresì fra tutti gli altri destinar Giuda ad esser il 
padre dei re di Isdraello , e del futuro Messìa . Al veder 
Giacobbe in spirito il gran segreto di questa divina ele- 
zione, profetizzò, e manifestò a' suoi figli lo stato in cui si 
troverebbe la posterità d’ognuno, e il tempo della venu- 
ta del Salvator del mondo . Lo scettro, disse loro, non sa- 
rà tolto dalla tribù di Giuda, nè il principe di sua po- 
sterità , fintantoché non giunga colui , che deve essere 
mandato; e che è aspettato dalle nazioni. 

Non vi è violenza che non siasi praticata da’ Giudei , per 
sconvolgere il vero , e genuino senso di questa profezia, che 
sembra alquanto più oscura nel testo ebraico,che nella nostra 
vulgata . Hanno interpetrata la parola per tirannìa, 

oppressione , e prerogativa , applicando ciò che nel testo 
originale si dice del Messìa sotto il termine Silo , ora a Saul , 
ed ora a David, a Geroboamo, a Nabucco, a AhiaSilo- 
nite, ad Erode, e perfino a Vespasiano imperatore de’Ro- 
mani . Tante variazioni , e sì grande incostanza nelle loro 
interpetrazioni , ben lungi dal recar nocumento alla verità, 
non servono ad altro , che viepiù confermarla , distrug- 
gendosi a vicenda; da poiché tutti convengono, che que- 
sta profezia sul tempo della comparsa del Messìa , si è veri- 
ficata letteralmente nella persona d’ Archelao . figlio d’E- 
rode il grande , allorché successo a suo padre li fu tolto 
il Regno, e la Giudea divenne una Provincia dell impero 
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romano, senza mai afer ^tuto ricuperare lo scettro, e 
la dignità reale . 

§ L . Giuseppe sostiene la Religione e la tradizione 
dei suoi Padri . 

Morto Giacobbe, la religione e le tradizioni de’Padri eb 
bei'o un forte sostegno in Giuseppe , come eragli stato pre- 
detto. Egli fu sempre mai pieno di fede , tutta la .4ua iiducia 
era nella onnipotenza di Dio . lo riconosce per il pastore . e 
la forza d’Isdraello. il Dio de’suoi Padri, che sarà suo protet- 
tore. e dall alto dei cieli lo ricolmerà di benedizioni ; quelle 
che li ha date suo padre sorpasseranno le altre ricevute dai 
Patriarchi suoi antenati , e dureranno fintantoché il deside- 
rio dei Colli eterni sarà sodisfatto ; e queste benedizioni d 
poseranno sul capo di Giuseppe , e di quegli che è a guisa di 
Nazareno fra i suoi fratelli. Finalmente arrivato Giuseppe al 
termine dei suoi giorni, così parlò ai suoi fratelh. Dopo la 
mia morte, Dio vi visiterà, e faravvi passare da questa terra 
a quella, che giurò di dare ad Abramo , Isacco , e Giacobbe ; 
allora vi sovvenga di trasportar le mie ossa con voi , e fate- 
mene la promessa confermata con giuramento. 

S. Paolo fa testimonianza, che fu sulla fede delle promes- 
se fatte da Dio ad Abramo, Isacco . e Giacobbe , del possesso 
della terra di Canaam. che Giuseppe assicurò i fratelli.cbe un 
giorno saran visitati dal Signore ne’loro posteri , e liberati 
doli’ oppressione , li farà sortir dall’ Egitto per metterli al 
possesso della terra promessa , riguardata da questo s. Pa- 
triarca come figura della celeste patria, che fu il primo e ul- 
timo oggetto de’ voti suoi, e di tutti i santi , che lo precedet- 
tero. Fu parimente per la fede nelle promesse fatteli da Dio. 
di unirsi un giorno alla beata società dei santi Patriarclu , 
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che volle essere seppellito nella tomba dei suoi padri, rap- 
presentandosi in queste figure la partecipazione della grazia 
e della gloria de' medesimi. 

E assai probabile, che fino a tanto gl’Isdraeliti ebbero 
sotto gli occhi gli esempi di Giuseppe e dei suoi fratelli, re - 
stessero fedeli a Dio ; ma col progresso del tempo essendosi 
moltiplicati all’infinito , il commercio con gli Egiziani spinse 
la maggior parte nello sregolamento, i costumi si corruppe - 
ro, la fede restò indebolita , si scancellarono dalla memoria 
de’ più tiepidi le sante tradizioni, l'idolatria , e i vizi, che ne 
sono la conseguenza s’insinuarono ben tosto nei cuori dei 
carnali e mal disposti. Dio si servi di gastighi e d’ afflizioni 
per ridurre questo popolo ai buoni sentimenti ;ma fu d’uo- 
po di rimedi assai più gagliarrli , per far risorgere in essi lo 
spirito direligione, e darli come un aspetto novello , capace 
con il suo splendore di svegliare la fede assopita , di ritirare 
questa gente grossolana da’suoi sviamenti , e attaccarla al 
servizio ed al culto del vero Dio . per mezzo di pratiche del 
tutto nuove, ed opposte a quelle degli Egiziani. 

§ LI. Dio suscita Mosè per risvegliare la fede degli Ebrei. 

Nella quarta età del mondo per questo fine, Dio suscitò 
Mosè, gran profeta, ed uomo grande per tutti i riguardi, e lo 
assegnò per capo , e condottiere d’ un popolo che voleva 
trarre dalla schiavitù dell Egitto, ma di più da una schiavitù 
maggiore, quale è quella del peccato, e di cui meno si lagna- 
va, perchè essendo tutto carnale, li facevano minor impras- 
sione i mali dell’anima in confronto di quei del corpo. 

Era pertanto necessario che vi fosse un uomo pieno di 
fede viva, per porre un efficace rimedio a questo disordine , 
e far ritornare gl’ Isdraeliti deviali dal retto cammino, e gui- 
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darli sulle tracce dei loro antenati, e tale fu Mosè. In effetto, 
fu por la fede nelle promesse fatte da Dio replicatamente 
agli antichi Patriarchi d’introdurre i loro posteri nel paese 
di Canaan, che Mosè rinunziasse alla figliolanza della figlia di 
Faraone , amando meglio , dice s. Paolo , d’esser aflitto col 
popolo d Iddio , che goder per breve tempo il piacere che 
provasi nel peccato, giudicando che l’ignominia di Gesù Cri- 
sto è senza paragone il più pregevole tesoro , che non son 
tutte le ricchezze d’Egitto. Egli formò questa saggia risolu- 
zione, avendo in mira la ricompensa, che aspetlavasi da Dio , 
e vedendo in spirito , che la schiavitù degl Isd raditi sarebbe 
ben tosto cambiata in una piena libertà , e che Iddio 1’ aveva 
eletto per effettuare un’opera sì grande, sì santa e sì glorio- 
sa. Animato da questa fede voltò le spalle all Egitto , senza 
tema del furor del Re.perchè restò sempre fermo, e costante, 
come se avesse veduto l’invisibile. Fondato pure su di que- 
sta fede , nel celebrar la pasqua , credette con fermezza, che 
ad essa sarebbe succeduta la liberazione del popolo, e la sua 
partenza dall’Egitto. Finalmente la sua viva fede lo persuase 
a tener per indubitabile, che segnando i liminari delle abita - 
zioni del suo popolo, l’Angelo destinato da Dio ad uccidere 
tutti i primogeniti degli Egiziani, avrebbe lasciali illesi 
quegli degli Ebrei. In una parola , fu per la sua fede, che egli, 
e tutto il suo popolo attraversarono il mar Rosso, come se 
camminassero in terra ferma , senza alcun timore di restare 
sommersi , ma di restar tutti battezzati dalla nuvola , e dal 
mare. Tutte queste cose eran figura de’ misteri rigiiaixlanti 
la chiesa di Gesù Cristo , come rileverassinel progresso della 
presente istoria. 
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* 

DELLA 

TEOLOGIA 

UBRO SECONDO 

OTI SI TRATTA DELLA TEOLOGIA DI UOSE 
E db' PROFETI Fino A GESÙ CRISTO 

5 I . Dal principio del mondo , fino a Mosè il popolo 
di Dio fu sempre guidato da tradizioni non scritte. 


Dal principio del mondo il popolo di Dio fu sempre re- 
golato per mezzo di tradizioni , le quali non apparisce 
né per ragioni particolari , nè per veruna autorità scrit- 
turale , che sieno state giammai poste in scritto . Scrive 
s. Gio. Crisostomo , che Dio parlò sempre ai Patriarclù 
senza usar caratteri , o lettere , ma immediatamente da se < 
stesso , giacché la purità de’loro cuori li rendeva suscet- 
tibili duna tal grazia. Posteriormente essendosi il po- 
polo ebreo precipitato nel profondo de’vizi , ha fatto si, 
che Dio si servisse di lettere e di tavole , per trattare 
in scritto con esso lui . 

Se devesi credere ai dottori cabalistici , i Patriarchi 
ebbero un Angelo per maestro , che dava le istruzioni 
opportune, e questi si dettero il pensiero di lasciare 
le memorie di ciò , che era successo al tempo loro. Sup- 
posto ciò converrebbe dire che Mosè avesse tratta da 
queste memorie 1’ istoria della creazione del mondo, con 
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tutti gli altri fatti susseguenti ; il che non ha alcuna ap- 
parenza , benché minima di verisimiglianza. 

Nulla di meno vi sono alcuni fra i dotti, quali sup- 
pongono, che Mosè si approfittasse di alcuni cantici com- 
posti dagli antichi , ed insegnali a’ioro figli, per far loro ap- 
prendere i fondamenti della religione , e conservatisi sem- 
pre in quelle famiglie, che Dio si era prescelte per es- 
serli fedeli, e rendere a lui il dovuto culto. 

$ n. Ze tradizioni si conservarono fino a Mosè, 
che per divino comaruìo ne fece la raccoha. 

Mosè è stato il primo uomo, o sì vero il primo di 
tutti i teologi , giusta 1’ espressione d’ Eusebio , che ab- 
bia scritto su materie tutte divine ; e fino ad esso si so- 
no conservate le tradizioni . e trasmesse alla memoria dei 
posteri , da’ quali ne fece la raccolta. Che se mai vi fosse 
stato un tempo in cui si potesse dire che fossero venu- 
te a mancare , ne verrebbe che fosse mancata la cogni- 
zione del vero Dio , la religione , e il divin culto; lo che 
in verun modo si può sostenere. 

Eppure un qualche teologo non ha dubitato d’avanzar 
questa proposizione come argomento tutto adattato a pro- 
vare, che la Genesi è un libro divino, il quale non potè scri- 
versi che per rivelazione , ed una speciale ispmazione dello 
Spirito Santo. Ma senza far questo torto alla religione , 
ed alle tradizioni, col dire , esser elleno mancate , è sem- 
pre verissimo che la Genesi sia un fibro affatto divino. 
Primieramente perchè contiene le divine tradizioni , come 
son quelle , che riguardano i patti, le profezie, e tutto (quel- 
lo, che fiì rivelato da Dio; in secondo luogo perchè que- 
sto libro è una continuata profezia di tutto ciò , che di 
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poi si è efièttaato nella nuova legge ; e iìnalmenle perché 
lu scritto da un gran Profeta , sotto gli occhi di Dio mede- 
simo, e sotto la direzione del suo divino Spirito. 

Non fa caso , che le tradizioni abbiano preceduto Mosè , 
basta che le abbia egli registrate per divino comando, e 
che con l'assistenza sua le abbia poste in scritto; di ma- 
niera che se per malizia, o negligenza degli uomini fos- 
sero state alterate, e intrusevi delle falsità, o altre cose 
contrarie alle vere tradizioni de ss. Patriarchi , si potes- 
sero con &cilità ripurgare da questo malvagio lievito, e 
fossero trasmesse alle posterità sincere e perfette, come 
lo furono nella loro origine. 

L’ istesso deve dirsi del Testamento nuovo, allorché gli 
Evangelisti ispirati da Dio , e ripieni di Spirito Santo, scris- 
sero , non qxiel tanto solo che videro co’loro propri occhi, 
ma di più quanto avevano appreso dalla tradizione, rap- 
porto a Gesù Cristo, e con questo resero un’ autentica 
testimonianza alla verità del s. Vangelo , ed alla Chiesa, op- 
ponendosi in tal guisa ai falsi Evangelisti, che non furon 
mossi a scrivere dallo spirito di Dio , e per ciò sparsero 
delle istorie false come verità , e delle false tradizioni. 

Se mai volessero supporre che vi fosse stato un tempo , 
in cui fossero del tutto mancate le tradizioni dei Patri- 
archi , si darebbe tutto il campo a’iibertini, di spacciare , 
che la Genesi non avendo alcun fondamento cognito, Mosè 
T avesse inventata di pianta. E se si dicesse eziandio che 
Mosè avesse raccolte queste tradizioni , mosso da uno spi- 
rito privato . ristessi libertini pubblicherebbero , che l’An- 
tore di questa raccolta , ci avesse date delle tradizioni 
alterate, e favolose, come 1’ aveva trovate; ma noi giu- 
dicando che l'ispirazione divina sia congiunta alla tradi- 
zione, non v’è alcuna cosa ragionevole da potemobietta- 
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re; e si viene a metter in salvo un mconveniente molto 
pernicioso; vale a dire, che la religione , e il culto del 
vero Dio fosse onninamente mancato presso gli Ebrei, 
e che per un dato tempo la vera religione fosse rimasta 
del tutto estinta. 

lu quanto poi all’autorità di Teodoreto es.Girolamo, 
sulla quale alcuni s’appoggiano, come se fossero dell’istesso 
pensiero, è difficile accordarglielo senza una qualche restrì- I 

zione. Può esser , che solo abbian preteso di dire , che la j 

maggior parte degli uomini fossero involti nell infedeltà , ' 

e nella dimenticanza di Dio ; come si dice dalla Sacra 
Scrittura, che al tempo del diluvio universale, la corrut- 
tela era universale: omnis caro corruperatviamsuam, non 
ostante che in Noè, e sua famiglia si fosse conservata la 
vera Chiesa , senza venir meno , rimanendo essi fermi, e 
costanti nella fede. Ma come che il numero de’fedeli er a ù 
ristretto , in confronto del maggior numero degli infe* 
deli, COSI un qualche Padre potè dire con qualche verità, 
che tutto il mondo era diventato infedele , come fii det- 
to altre volte , che lutto il mondo era divenuto Aria- 
no , a causa che un infinito numero di cristiani , e per 
fino di prelati stessi , avevano abbracciata 1’ eresia d’ A- 
rlo , opposta al gran mistero della SS. Trinità . Diremo 
dunque noi , che in quel tempo di tante turbolenze, e 
oscurità, la fede fosse intieramente estinta? non mai; per- 
ché questo sarebbe un supporre , che non fosse restato 
sulla terra alcun cattolico , e conseguentemente si fosse 
del tutto distrutta la vera Chiesa , il che s’ oppone alla 
fede che ci insegna, non esser mai per venir meno la Chiesa. | 
L’ istesso dobbiam credere della Chiesa ebraica : asso- 
lutamente parlando, non tutti furono involti nell’ infedeltà, 
per quanto la maggior parte siasi gettata in braccio all ido* 
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latria ; e ancora in questo fa d’uopo distinguere questa 
idolatria, che è d’una specie tutta particolare, da poiché 
sebbene alcuni fra gli Ebrei venerassero li Dei stranieri , 
non avevan per altro abbandonato intieramente il culto 
del vero Dio, e perduta alFatto la fede . Questi tali non 
voltarono totalmente le spalle alla loro religione per ab- 
bracciar quella degli Egiziani , sotto il di cui pesante giogo 
stavan gemendo , o pure di quei barbari , condotti da 
^Mosè assieme con gli Ebrei in una terra straniera, ma 
sempre conservarono per del tempo un residuo dell’anti- 
ca pietà per cui si distinguevano dai Gentili. 

Il principale dei loro errori consisteva nel credere , 
che oltre il Dio vero, chiamato Jekova, vi fossero degli 
Dei subalterni , che essendo più prossimi agli uomini , 
avessero una cura più particolare de’ medésimi , e quin- 
di si potessero indirizzare ad essi come a cause seconde, per 
ottener grazie, e benedizioni temporali; in breve al vede- 
re la prosperità de’ Pagani si davano a credere di non of- 
fendere il Dio supremo , coll’ unire insieme i due culti , 
come nell'appìgliarsi ad un solo, benché inferiore ; poten- 
do in ogni caso far ricorso al primo , che è il più poten- 
te , e il più santo. 

In qualunque errore per altro siensi precipitati gli 
Ebrei circa il culto del vero Dio, niente di meno dovevano 
aver l’occhio alle tradizioni, inseparabili dall’istoria de’loro 
antenati, per ritenersi dal cadere nel precipizio . In effetto, 
Dio per far rientrare gli sviati nel proprio dovere, si è 
sempre prevalso del mezzo di rammentarli i patti antichi , 
e le tradizioni de’loro maggiori . Non devesi per tanto 
lasciar di credere , che gli Ebrei, per quanto fossero infe- 
deli a Dio, in certi tempi sapessero molto bene le tradi - 
xioni, giacché ancor i Gentili non le ignoravano; qumdi 
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è che la storia della Genesi, che contiene sì fatte tra- 
dizioni, pnò assai bene stabilirsi, senza ricorrere alla rive- 
lazione , come è stato dimostrato da molti de’pià eccellen- 
ti scrittori. 

Secondo i medesimi , Mosè potè dire a'suoi contempo- 
ranei: Amram mio padre, m'insegnò l’ istòria del mondo 
fino a noi, che è quella della nostra famiglia, come l'aveva 
appresa da Levi mio bisavolo , e Levi da Isacco, col quale 
visse per trentatrè anni. Quanto poi ad Isacco aveva impa- . 
rato quel tanto che fu comunicato a Levi da Sem , col quale 
aveva vissuto cinqtiant' anni ; e Sem visse presso a cento 
anni con Mattusalem , e questi essendo contemporaneo 
d' Adamo per più di dugentosessant’ anni ebbe campo di 
apprender da esso le tradizioni da tramandarsi ai suoi 
posteri. In tal modo seguendo quest'ordine J»on di gene- 
razione, ma di tradizione ereditaria, e domestica , di Pa- 
triarchi, fra Isacco, e Adamo , non vi si notano che due 
sole persone, cioè Mattusalem , e Sem ; e fra Isacco , e il 
padre di Mosè, non si interpone che un solo, cioè Levi; 
di m aniera che umanamente parlando, e senza ricorrere 
a prove soprannaturali , non avvi istoria meritevole di 
maggior fede presso le persone sensate , quanto quella 
della sacra Genesi . Mosè non scrisse alcuna cosa , che 
non fosse impressa nella memoria di tutti, mentre non era 
distante da Adamo se non per quattro, o cinque gene- 
razioni . S’aggiunga che queste tradizioni essendo 1 unica 
cosa da apprendersi da figli, e facili a tenersi a mente dai 
giovanetti , è naturalissimo il pensare che ne avran con- 
servata la memoria fin delle più minute circostanze, l’a- 
vran più volle ripetute, formandone ben di .sovente il sog- 
getto de' loro trattenimenti. 
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§. III. Risposta alle obiezioni contro la perpetuità 
delle tradizioni. 

Ci viene obiettato, che il nostro sistema non è fon- 
dato. che su delle congetture, e verisimiglianze : queste 
son di tal natura, che bisognerebbe aver rinunziato al 
senso comune , per non restarne convinto. Ma elleno non 
ci danno , che prove umane : sia così ; queste prove per 
altro non son niente contrarie a quel che dice s. Paolo, che 
per fede sappiamo che il mondo è stato creato dalla parola 
di Dio, mentre le nostre prove van ben di concerto con 
la rivelazione. Io so per esempio, che Gesù Cristo predicò 
nella Giudea, che fu perseguitato da’Giudei, e fatto mo- 
rir Crocifisso, e questo lo so perchè lo Spirito Santo 1’ ha 
rivelato, e si trova registrato nel s. Vangelo ; ma lo so altre- 
sì, perchè l'istoria di que’ tempi me ne fa testimonianza; 
e tpiesta testimonianza non scema per niente la fede 
che ho al Vangelo come la fede , che ho al Vangelo n on 
diminuisce quella che ho all'istoria , soprattutto qualora 
per niente sia opposta alla rivelazione. 

Dicon di più che l'ordine della tradizione è mal di- 
sposto , mentre invece di far discendere immediatamen- 
te dai padri a'figlioli , si fa un salto da Sem a Arfaxat , 
da Tare ad Àbramo , e così degli altri , lasciando un si 
gran vuoto nelle generazioni , che Sem abbandonati nel- 
r idolatria i suoi più prossimi parenti , passa ad Isacco 
suo discendente in decimo grado. Anderebbe assai bene , 
se le tradizioni di fede si dovessero regolare con quel- 
r ordine , con cui dimostrano le successioni temporali , 
che devon passare di pache in figlio , o ai più prossimi 
discendenti ; riguardo poi a prove spettanti alla fede , ba- 
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sta , che si mostrino di tempo in tempo delle persone , 
che abbian potuto avere , o nò , comunicazione con altre 
della loro stirpe, ed avere notizie sicure intorno alla loro 
religione . I veri figli di Abramo , riguardo a questa, non 
son già quei soli, nelle di cui vene scorre il di lui sangue, 
ma molto più coloro, che vivon con esso in un’istessa 
fede . E in vece di dire , che Sem abbandonati in seno 
all’idolatrìa i suoi più stretti discendenti , passi ad Isac- 
co molto distante da lui, si dovrebbe piuttosto conveni- 
re , che i più prossimi parenti di Sem , chiuse le orecchie 
alle istruzioni di questo Patriarca, essi stessi si sieno get- 
tati nell’idolatria, nell’infedeltà, e nel disordine; laddove 
Isacco, benché più lontano da Sem, avendo un cuore ben 
disposto dalla grazia dello Spirito Santo, si rese docile , e 
s’approfittò della dottrina di Sem, mentre dagli altri era 
stata disprezzata. 

D’ altronde la sacra Scrittura non ci dà la lista di tat- 
ti quei fedeli, che in quei tempi si trovassero al mondo, 
il che sarebbe mutile , e imbarazzante; si è contentata di 
segnare i capi delle principali famiglie depositari delle tra- 
dizioni. Il padre e 1 avo d’Àbramo erano idolatri, secondo 
la Scrittura; ma essa non ci dice, che il resto del mondo 
fosse idolatra , ne che Abramo avesse attinta la dottrina 
della religione dai suoi padri immediati ; fa d’uopo dun - 
que che la cognizione della medesima siali pervenuta da 
un [canale, che la sapesse perfettamente, dappoiché in nin- 
na parte della Scrittura si trova, che Dio stesso glie l'a- 
vesse rivelata. 

S’ accorda di buona voglia esservi stati dei tempi, nei 
quali la 'reh'gion santa si era indebolita all’ estremo nel 
cuore della moltitudine, ed erano trasgredite le tradizio- 
ni; non si deve per ciò negare, che in mezzo a tanta coi*- 
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rutteUf Iddio, la di cui carità è inGnita , non ti fosse ri- 
servate fra gli Ebrei alcune persone a lui fedeli , mentre 
ancor fra i Gentili aveva degli eletti, che lo adoravano , 
ed osservavano la legge di natura, ed eransi resi accetti , 
c graditi d’avanti ai suoi occhi. 

Mosè era nato in un teai^io , in cui si ha luogo di 
credere, che la religione, e la fede del vero Dio fosse sta- 
ta cancellata dal cuore degli Isdraeliti; eppure Mosè era 
fedele a Dio, ed era bene istruito della vera religione. Lina 
prova ben chiara Tabbiamo dalle sacre carte , là dove si 
legge, che avendo sposata una lìglia di Raguele, e natoli 
un figlio , poseli il nome di Eliezer, col dire : il Dio di mio 
padre, che è insieme il mio protettore, m'ha salvalo dalle 
mani di Faraone ; il che non avrebbe del certo asserito , 
se non fosse stato bene addottrinato in materia di fede, e 
non fosse nato d una famiglia timorata d’iddio, ed attac- 
cata al di lui culto, giacché fino allora Mosè non aveva co- 
municato con Dio suirOreb, non era un profeta nato, nè i 
suoi genitori furono idolatri; il che non dovrebbe dirsi, se 
fosse vero, che avanti che Dio avesseli immediatamente n- 
velate le tradizioni de'Patriarchi, queste si fossero intiera- 
mente perdute ed in tutto estinto il culto, e la religione 
del vero Dio. 

§ rV . ,yt continua a rispondere alle obiezioni contro 
la perpetuità ddle tt'odizioni . 

Allorché ci viene allegato , che quando Dio parla ai 
Patriarchi, o i Patriarchi a Dio, o d' Iddio si usano dalla 
Genesi delle espressioni simili a quelle rivelate a Mosè , 
c non avute per tradizione de’suoi padri; si risponde, che 
ciò potrebbe essere, senza pregiudicare, nè alla verità, 

rol. 1, Puri. ti. - 


Digitized by 



ICO 

n« alla perpetuità delle tradizioni. Non può negarsi , che 
nel libro della Genesi , vi sieno molte cose rivelate da 
Dio a Mosè in speciad modo, delle quab ebbe una noti- 
zia più estesa, più chiara, e più perfetta di quella ne aves 
sero i Patriarchi ; ma per altro i Patriaixhi riguardo ad 
esse, non erano nè ciechi , nè ignoranti. Quando Dio disse 
a Mosè; Io sono il Signore apparso ad Abramo, a Isacco, 
e a Giacobbe , come Dio Onnipotente , non mi detti a 
conoscere ad essi, sotto il nome rimarcabile: Io sono quel- 
lo, che sono: ego sum qui sum. Or questo non vuol dir 
altro , se non che Iddio ha fatta conoscere ad Àbramo , 
Isacco, e Giacobbe la sua potenza, ma non mai , che que- 
sti Patriarchi ignorassero , che Iddio è quello che e, non 
essendo possibile, che avendolo conosciuto come onnipo- 
tente, non l’avessero altresì conosciuto come 1’ essere so- 
vrano, Tessere per se medesimo. Tessere degli esseri. Ma 
quanto è vero questo, altrettanto è verissimo, che il Di' 
vino S^ìirito non chiamò i Patriarchi specialmente alla 
contemplazione d’ un Dio, come essere supremo, vi appli- 
cò specialnpiente Mosè , ed in un modo singolarissimo , e 
li compartì dei lumi , che non avevano avuti i Patriar- 
chi suoi predecessori. 

Per rischiarar meglio questo punto faremo una rifles- 
sione già fatta dal Grisostomo, su ciò che rapporta s. Pao- 
lo. Nelle nostre orazioni , diciamo , rivolti a Dio, nostro 
padi e , nostro padre ; all’opposto gli Ebrei nelle loro preci, 
non si servirono mai del nome di padre, non ostante nou 
ignorassero, che Iddio essendo creatore di tutte le cose, 
è altresì di tutti il padre. Noi, dopo il parto di Maria Si), 
ci serviamo sempre di questo titolo quotidianamente , 
replicataiuente: Pater noster, qui esincoelis. Quando iGim 
dei nel pregare Dio lo avessero chiamato padre, avrebbero 
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operato giusta i lumi generali . che allora avevano , cioè 
che Iddio è padre di tutte le creature , alle quali dà l’ es- 
sere e la vita , laddove noi altri lo diciamo mossi da Dio , e 
inspirati dallo Spirito Santo, che ci fa pregare ; e siccome 
avvi uno spirito di sapienza, di fortezza etc., cosi vi è uno 
spirito di adozione, che fa sì, che coloro, i quali hannol rice- 
vuto , chiamino Iddio col nome di padre, come ci avverte 
ristesse apostolo Paolo. 

Per tal modo Iddio, che volle esser particolarmente co- 
nosciuto , ed adorato da Abramo , da Isacco, e Giacobbe 
sotto il nome di Seddai , ossìa Onnipotente ; per i suoi 
santissimi fini variando disegno , volle esser adorato da Mo- 
sè d'uB modo particolarissimo , sotto il nome di leìiova , 
o dì danai . Questo è quel tanto , che si può dire su 
questo soggetto, giacché in altra maniera Mosè non avreb- 
besi arrogata l’autorità di mutare, e alterare Tespressioni 
de’ Patriarchi, e non avrebbe posto un nome per un altro. 
Nonostante .si potrebbe anco dire, che tutti i nomi di Oio , 
egualmente che i suoi attributi, fin da principio furon 
conosciuti dagli uomini , e fosse a ciascuno lecito di 
adorarlo sotto tutti insieme questi nomi , oppure .«otto 
quello in particolare, a cui si sentivano più propensi per 
un impulso interno, che non può non'procedere , se non 
dalla divina grazia . 

§ V. Mosè è il primo, che scrisse di teologia. 

Dopo aver premessi questi schiarimenti , noi diciamo 
che Mosè è il primo uomo del mondo , che abbia scritto 
sulle materie divine, e l’eseguì in una maniera eruditis- 
sima, e del tutto sublime. Imperocché, come scrive Euse- 
bio nella sua preparazione Evangelica, s’è contentato di 
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mostrare che v’ha un solo Dio creatore, e padrone def- 
r universo, s’è ancor sollevato da questa teologia fino a 
quella del Verbo divino , e della sapienza increata, discen- 
dendo in segnilo a far conoscere .all’uonio il suo peccato, 
e la sua miseria, d’onde poi si dilata sulle leggi divine 
e umane . per tenere a freno il disordine , e la violenza 
delle sue sregolate passioni . 

Sarebbe un grande sbaglio il dire , che Mosè ha piut- 
tosto scritto daistorico, che da teologo; è certo che scris- 
se in tutte quelle maniere , che erano le più giuste , ed 
adattale alla sua grand opera , e sempre non solo come 
teologo, e profeta, ma ancora come uomo abilissimo e bea 
pratico delle umane cose. Negli atti degli apostoli si legge 
che s. Stefano protomartire disse pubblicamente, che Mo- 
sè era eccellentemente istruito di tutte le scienze e^- 
ziane; dal che si deduce, che questo santo avesse trat- 
ta una tal notizia da qualche scritto , che non fosse alle 
mani d’ ognuno , come osserva Origene contro Celso , o 
si V vero da qualche antica tradizione. Ora per queste scien- 
ze egiziane, si devono intendere le umane, che insegna- 
vansi nell’Egitto, come sono i geroglifici, l’astronomia, 
la geometria, la geografia ec. Secondo il parere de’ più 
abili critici, era Mosè sì ben fondato nella geografia, che 
sorpassa Esiodo, Omero, e gli altri Greci più moderni che 
sono in questa stimati eccellenti. Egli rammenta i popoli 
i più lontani ; ne mostra l’origine, e nota sì precisamente 
e in sì poche parole il tempo, il luogo, e il motivo di 
lor dispersione, che in un capitolo solo, ove racconta le 
cose come di passaggio, e così in generale, le rappresen- 
ta così bene , che dà la notizia di tutte le nazioni , che 
abitano sulla terra, dal mar Caspio, e il Golfo di Persia, 
fino allo stretto di Cadice. 
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Pretènde M&rsamo che puossi provare con li scritti 
«lell'istesso Mosè, che non fosse troppo versato nell’ astro- 
nomia , e fassi a credere , che tutte le scienze attribuite 
agli Egiziani, presso i quali aveva studiato, non consi- 
stessero che nella sola magia; e non ostante confessa che 
Mosè non fu mago; i suoi miracoli furon tutti divini, e 
la sua legge del tutto opposta alle abominazioni egiziane; 
e Faraone supponendolo involto in queste scienze dete- 
stabili, fiecesi venire avanti i suoi savi e magi, ma co- 
nobbe ben tosto , che la loro scienza era un nulla in 
confronto di quella di Mosè , e che questa era d’una spe- 
cie inlìnitamente più sublime. 

§ VI. Mosè eletto da Dio per scriver la Legge. 

Mosè adunque potente in opere, e parole fu prescelto 
da Dio per far udire la sua voce, e pubblicare i suoi co- 
mandi al suo popolo per stringer la sua alleanza con Gia- 
cobbe , e fare apprendere i suoi precetti ad Isdraello. Fi- 
no a quel tempo gli Ebrei non avevano avuto altro, che 
la legge di natura , e le tradizioni dei Patriarchi , che li 
servissero di scorta, e di regola della loro condotta. Ma 
dal momento di questa elezione ebbe il »uo principio la 
legge scritta, che contiene, olti-e l’istoria santa , il Deca- 
logo, che Mosè ricevè dalle mani di Dio, ed un numero 
inGnito di precetti spettanti alla religione, la regola de’co- 
stumi, la polizìa, ed il governo del popolo eletto. 

K 

§ Vn. Il Pentateuco di Mosè. 

Son tante le co.se grandi scritte in cinque libri, chia- 
mati dai Greci con una sola parola Pentateuco, che non 
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si posson rislringere tutte in poche parole; la prima parta- 
la d'ogni libro b serve di titolo; e questo è il metodo 
il più antico, e il più semplice d’intitolare i libri, di mo> 
do che i giurisconsulti e canonisti de’tempi posteriori 1’ 
hanno abbracciato come il più sicuro. 

> n Pentateuco serve come di base, e di fondamento alla 
religione giudaica, e sì può ridurre a tre capi principab , 
quali sono: La creazion del mondo: L’istoria di quanto 
avvenne al popolo di Dio da Adamo, fino alla morte di 
Mosè : e finalmente le leggi . L’ istoria della creazione è 
come la pianta della teologia mosaica: Il resto dell’isto* 
ria ne forma il corpo per il numero grande di fatti che 
riporta , e per la bellezza e scelta di ornamenti e figu- 
re , sparse per ogni dove : I precetti , e le leggi son l’ a- 
nima , e lo spirilo di questo corpo , da poiché le leggi 
e i precetti , son quei con i quali Iddio agisce, e penetra 
i cuori. La legge, dice san Paolo, esiste, e non ci coman- 
da che cose spirituali, le quali sono: l’amor di Dio , e del 
prossimo, ed il distacco da tutto il sensibile, terreno, e 
carnale. 


§. \’HI. Metodo, e stile di Mosè. 

D metodo tenuto da Mosè nello scrivere jl Pentate- 
uco è istorico , ed a proporzione che riporta gli avve- 
nimenti , non trascura di stabilire il dottrin.ile ; i suol 
racconti son semplici , ma insinuanti , |e gradevoli . Di 
tratto in tratto solleva lo spirito a conoscere il vero Dio, 
e con tal mezzo avendolo rischiarato, li si rende più age- 
vole a farb comprender tutto il restante; nè si può rin- 
venire ne’ suoi libri alcuna cosa, che non sia secondo il 
dettame della retta ragione , e ben degna della maestà 
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di Dio , e del suo amore per noi. Vi si scorge esser il 
tutto proporzionato alle materie, che vi son trattate; che 
le une son toccate , come di volo, altre espresse per mez- 
zo d'allegorìe; e quelle che meritano, che si abbia di es- 
se una piena cognizione, ci son dichiarate con maggior 
chiarezza ed estensione. 

Gli autori profani hanno osservato, che Mosè aven- 
do ben ponderata la grandezza, e possanza di Dio , volle 
esprimerla con tutta la dignità possibile, con questi ter- 
mini, che formano il soggetto delle loro maraviglie: Dio 
disse: sia fatta la luce, e la luce fu fatta: sia fatta la 
terra,' e la terra ybyaaa. Questo stile compart e sì gran- 
de, e sublime aU impostor Maometto, che piccato, o per 
vanità , o per gelosìa prese ad imitarlo nel suo Corano 
al capìtolo houd, ove per far cessare il diluvio fa par- 
lare Idalio in questi termini : inghiottisci o terra le tue acque, 
cielo riprendi le acque che hai -versate-, l’acqua si scolò, 
e tosto si adempì il divin comando, l'Arca s’arresta sul- 
la moiUagtui, appena udì queste parole: maledetti li scel- 
lerati . 

Secondo il giudizio di tutti quei che sono a portata 
delle lingue Orientali, Mosè è quel solo fra gli Ebrei, che 
abbia scritto con piu eleganza, specialmente nella Gene- 
si; e vi si potrebbero scuoprire altre bellezze, se al pre- 
sente possedessimo l'antico gusto delle lingue orientali , 
come si è per gran tempo conservato nella lingua gre- 
ca, e si può riscontrare in Esiodo, ed in Omero , ed in 
qualche altro degli antichi greci , quando si esaminino 
con qualche attenzione . Ma ciò che favorì più Mosè si 
è ridioma ebraico da esso usato, che ha in se una gra- 
zia tutta sua propria , per esprimere con tutta natura- 
lezza le materie di religione , avendola Iddio a ciò de- 
s(inuli). 
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IX. Della Genesi^ e del fina prestasi da Mosi 
nello scriverla 

Nell ordine della sacra Biblia, la Genesi è il primo li- 
bro del Pentateuco , a cui si potrebbe ancor dare il ti- 
tolo di libro de’principii, come l’usò qualche padre della 
Chiesa, tanto perchè vi si descrive la creazione del mon- 
do , e de’ principii d’ ogni cosa, quanto perchè è una 
raccolta di tutte le tradizioni da Adamo , (ino a Mosè , 
e contiene tutta la teologia degli antichi Patriarchi. Se- 
verino vescovo di Cabala è di sentimento , che la cosa 
principale, che Mosè si propose nello scriver la Genesi, 
fu di far conoscere agli uomini qual fosse l’origine del 
mondo, e disporli a ricevere le sue leggi, pensando, che 
col darli prove convincenti dell’onnipotraza di Dio , avreb- 
be acquistato un maggior credito , per esser ascoltato 
come l’organo della .sua volontà; ed è l’istesso presso a 
poco di quello dice Acacio di Cesarea; che Mosè tenne que- 
sta regola, alTinchè manifestata una volta la grandezza di 
Dio, il popolo ebreo per se stesso rozzo, e fàcile ad es- 
sere scosso ed intimorito, si rendesse più pieghevole, ed 
obbediente al suo condottiero. 

In questo trattato della creazione del mondo , impa- 
riamo che il mondo non è stato eterno , e in questa ma- 
niera vengono a confutarsi i Pagani, in specie Egiziani , 
e Caldei, che s’immaginano esser il mondo stato sem- 
pre , che il cielo , e la terra non avessero avuto alcun 
principio ; che se esistevano degli Dei non creati , non 
ostante loro davano il poter di produrre altri Dei . Ad 
alcuni di essi assegnavano per padre il cielo, ad altri la 
terra; e comecché niuno ha detto, che alcun degli Dei 
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adorati da essi, avesse creato ii cielo, e la terra, questa 
creazione è più adattata d' ogni altra cosa , per far co- 
noscere la grandezza del vero Dio , inGnitanieiite supe- 
riore ai falsi Dei, ed al disopra di tutti i pensieri uma- 
ni, e giustamente nominato il Dio degli Dei, e il Signo- 
re de’ Signori. 

Fissata la creazione del mondo, Mosé scende a par- 
lare del peccato, e della caduta deU’uoino, come un pun- 
to capitale della sua teologia, ed il più forte per confon- 
der coloro, che attribuiscono a Dio, come a un piinci- 
pio cattivo i nostri mali. Passa quindi a descrivere l'ori- 
gine di tutti i popoli dell’ universo , per rovesciare d i 
capo a fondo l’opinione de’ Caldei , ed Egiziani , die si 
presumono d esser d’un’ antichità s’i prodigiosa , che han 
dato luogo ai Preadamiti di credere , che prima d’Adamo 
vi fossero stati degli uomini che erano i padri, e la ra- 
dice de'GentQi e dell’istesso Adamo padre , e stipite del 
popolo di Dio. 

Finalmente, o per convincere gli idolatri, o per istru- 
zione degli Ebrei, tratta Mosè le verità più profonde della 
teologia, qualche volta apertamente, e qualche altra sot- 
to simboli e figure , per conservar la maestà de’misteri , 
e render il popolo rispettoso verso i medesimi. Si scorge 
nella Genesi l’idea , che si ha da aver di Dio , e ciò die 
era prima di creare il mondo; s’impara da essa la sua 
unità, ed essenza , e se Mosè non parlò con tutta chia- 
rezza della distinzione delle persone , lo fece per caute- 
lai-si contro la proclività de'Giudei all idolatria, e la plu- 
ralità degli Dei. 

Per mezzo degli occhi della fede, si scorge nel me- 
desimo libro, sotto i nomi di jvatti , alleanze , e benedi- 
zioni, lutto il gran .segreto dell incarnazion del Nerbo, 
Kul.l.Pan.n. 
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e la venuta del Messia , che è quanto a dire tutto il 
Vangelo di Gesù Cristo come in un ristretto, e per tal 
motivo Mosè potrebbe dirsi il dispensatore del vecchio, 
e nuovo Testamento. 


§ X . Dell' Esodo . 

L’ Esodo, che è il secondo libro del Pentateuco, con- 
tiene l’istoria di tutto qualche passò nel deserto sotto la 
scorta di Mosè , fino alla erezione del tabernacolo. Il termine 
Esodo significa uscita , che è la prima cosa , che ci si 
presenta in questo libro, cioè l’uscita degli Isdraeliti dall* 
Egitto, sotto di cui vivevano schiavi, ed oppressi all’estre- 
mo. Nel raccontare le maraviglie da Dio operate a favor 
del suo popolo , si propose Mosè di rammentare al me- 
desimo, che ad esso appartiene in una maniera singola- 
rissima, di renderlo forte con le sue grazie contro l’in- 
clinazione in lui invecchiata , di far ricorso agli Dei de* 
Gentili. 

Questo libro contiene tre parti; la prima espone quel- 
lo che avvenne prima della liberazione del popolo Ebreo 
dalla schiavitù : la seconda riferisce i mezzi de’ quali s’è 
servito Dio per liberarli: la terza contiene tutti i divini 
precetti, che riguardano la polizìa, il governo dello sta- 
to , il culto divino, e tutte le altre cose sante, e quei 
che erano dedicati al servizio del ubemacolo, di modo 
che questo libro può intitolarsi il codice deUe leggi ge- 
nerali , e particolari de’ Giudei. 

Tutte queste leggi sono opera della Sapienza eterna, 
c la miniera , diciam così, da cui i Greci , i Romani , e i 
più saggi legislatori dell’ universo , hanno estratte le leg- 
gi promulgale per tutta la terra, guidativi dalla lagione. 
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e dal buon senso naturale. Abbiamo anco al presente una 
eccellente collezione di leggi romane, e mosaiche, attri- 
buita a Lucinìo Ruflino , la quale non può esser più anti- 
ca del secolo di Teodosio il giovine . È facile il riscon- 
trare in questa collezione, che di sedici leggi pubblicate, 
non ve n’è una che non sia ricavata da’principii stabi- 
liti nella legge divina. 

§ XI. Del Decalogo. 

n primo posto fra le leggi mosaiche deve darsi al De- 
calogo, che è diviso nelle due tavole consegnale da Dio 
a Mosè sul monte Sinai . La prima tavola riguarda Dio 
stesso, e il suo culto; l’altra serve di regola ai costumi, 
ed alla condotta degli Ebrei. I Greci, che si piccano di 
esser i primi sapienti del mondo , e per conseguenza di 
dare i suoi propri nomi a tutte le cose , chiamano Deca- 
logo questa raccolta di leggi, perchè ne contiene dieci, 
conforme anco all’usanza ebraica , che applica il nome 
di parola per eccellenza a tutto il corpo della sacra Bi- 
bba. Di fatto tutta la legge giudaica consiste principalmen- 
te in queste dieci parole, o siano dieci precetti pubblicati 
da Mosè disceso dal monte ; e tutto quel che successiva- 
mente fu comandato, Rirono come conseguenze, esten- 
sioni e schiarimenti di questi dieci gran principii; oppu- 
re ordini , e regole di polizia per il governo temporale , 
e per l’esteriore della religione . Sempre però il princi- 
pale, e la sostanza della legge erano li dieci comanda- 
menti : quelli dovevano indispensabilmente osservarsi fin 
tutti i tempi , ed in tutte le circostanze; all’ opposto le 
altre regole riguardanti i sagri fizi, e i riti giudaici , non 
si osservavano nel tempo della cattività, e fuori di Giudi a. 
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ove i sacerdoti, e i giudici non avevano la libertà di eser- 
citare le funzioni del loro ministero. Gli stessi Ebrei ri- 
ducono a questi dieci capi tutti gli altri articoli della 
legge mosaica , presso a poco come i Peripatetici ristrin- 
gono a dieci categorie tutta la loro filosofia. 

Osserva Grozio che siccome nell'aritmetica i numeri 
si moltiplicano per dieci , così tutti i precetti della legge 
si raggirano su i dieci comandamenti . Potrebbesi ancor 
dire, che lo Spirito Santo abbia ridotti i comandamenti 
al numero di dieci, che corrispondono al numero delle dita 
deile nostre mani; tanto più che il Savio ci raccomanda di 
tener la legge di Dio come attaccata alle nostre dita, per 
averla di continuo sotto i nostri occhi , e per metterla 
continuamente in pratica con una fedele osservanza. 

E qui si deve rillettere , che il Decalogo non è già 
un peso nuovo , di cui Iddio abbia voluto aggravare gli 
nomini, giacché allorquando dette la sua legge a Mosè, 
gli dette non tanto una nuova legge per la condotta del 
suo popolo , quanto una spiegazione per istabilire , e 
render più luminosa quella legge, che aveva impressa nella 
sua anima quasi del tutto oscurata per l’induramento del 
suo cuore. 

Nell’ i.stessa guisa Filone ebreo conobbe questa verità, 
e confessò che i precetti della divina legge non punto 
ditferiscono da quei di natura, e che le leggi scritte non 
son altro , che una raccolta di sentenze . e di massime 
de’ Patriarchi, e con questo ben si capisce quanto sta scrit- 
to nel Deuteronomio , che la legge di Mosè è 1’ eredità 
di Giacobbe. Peraltro la legge di Mosè deve chiamarsi 
con maggior verità la legge di Gesù Cristo; se si eccettui 
il sabato, preso così alla giudaica, che la Chiesa non ha 
'prescritto ai suoi figlioli , ma bensì tutti gli altri , dati 
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da Dio all* ebraico popolo. Sa questo principio i Padri 
della Chiesa applicano a' cristiani tutte le virtù , e tutti 
i doveri di religione, che Dio esigeva nell antico testa- 
mento da’Giudei; con questa differenza, che le virtù cri- 
stiane devono esser più perfette di quello non richiedeva 
la legge dei Giudei. 

Ricavati che ebbe da Dio li dieci comandamenti, det- 
togli altresì li altri precetti con i quali ordinò Terezione 
del tabernacolo , 1’ arca , il sommo sacerdozio conferito 
ad Aronne, e a’ suoi figli, e le ceremonie della loro con- 
sacrazione, la forma del loro abito, le funzioni dei sa- 
cerdoti con quelle de’ Leviti, e le altre osservanze della 
religione, le quali tutte son tanti simboli, e figure delle 
cose avvenire; di modo che a considerar tutta la legge nella 
sua estensione, stabilisce un’infinità di regole, e di precet- 
ti. Questi vengono dai talmudisti portati al numero di 
seicentotredici. David li riduce a undici principali; Isaia a 
sei, e cjualche volta a due; Michea a tre; Amos, ed Aba- 
cuch ad un solo, in cui tutti gli altri vengono compresi ; 
sebbene tutte queste riduzioni non debbono intendersi, se 
non di precetti morali, e non de’riti, e cerimonie, che sono 
in numero assai maggiore. 

§ Xn. Del Levitico. 

Il terzo libro del Pentateuco porta il titolo di Levitico, 
e tratta de’ sagrifizi, dell’espiazioni de’ peccati, del sacer- 
dozio, delle feste e di tutti i ministeri de’ Leviti , che son 
quei particolarmente consacrati al culto divino, ed al ser- 
vizio dell altare. Gli Ebrei danno a questo libro il titolo di 
Thorat-hacuhim, che vuol dire la legge <le’sacerdoti. Di fat- 
to egli è come il rituale o il pontificale de’sacerdoti, e de’Le- 
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viti, giusta il nostro fnodo di parlare. Si può dividere in tré 
parti ; la prima tratta delle specie diverse de’ sagrìiìzi; la 
seconda di quei , che ofTeriscono il sagriGzio della purità^ 
e impurità degli uomini , che sagrificano , e degli animali da 
sagrificarsi : e la terza de’giorni festivi , del culto, del ta- 
bernacolo , delle decime , e de’ voti . Tutto questo ^ una 
grand estensione , e richiede molte spiegazioni, perchè la 
maggior parte di queste leggi mosaiche , ed in specie quel- 
le del Levitico , hanno un doppio senso , onde possiamo 
dire , che la sacra Scrittura è un composto di spirito e 
di corpo , ossia della lettera che uccide , e dello spirito^ 
che vivifica, giusta l’espressione di s. Paolo. i 

Origene nella settima Omilia sul Levitico, è di parere, 
che se prendasi la scorza e la lettera semplice delle leg* 
gi ebraiche, sarebbe un far onta a Dio il supporre esser 
egli stato l’autore , perchè senza riflettere allo spirito in 
esse contenuto , sembrerebbero assai meno ragionevoli del- 
le leggi greche , e romane ; ma riflettendo al senso spiri- 
tuale, sorpassano senza paragone ogni altra legge uma- 
na, e distinguonsi da esse per un carattere tutto divi- 
no , che con tutta chiarezza ci intendere, esser elleno 
opera dell’eterna Sapienza. 

S. Paolo , che dopo a Gesù Cristo , è il primo inter- 
petre del vecchio testamento, ci insegna, che tutte le 
verità della nuova legge, stanno nascoste sotto le figu- 
re dell’antica; e s. Agostino fedele interpetre di s. Pao- 
lo dimostra , che tutta la moltitudine delle ostie , e sa- 
gri fizi offerti a Dio dagli Isdraeliti , erano un’ immagine 
del grande, ed unico sagrifizio del nuovo testamento. 


t 
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Al Levitico succede il libro dei Numeri, così chia- 
mato per cagione della dinumerazione in esso contenuta 
di tutte le tribù d’Isdraele , e delle genti capaci a por- 
tar le armi per la difesa dello stato . Al pensar di Teo- 
doreto , volle Dio , che Mosè facesse questa prodigiosa 
rassegna , affinchè gli uomini non potessero dubitare del- 
la promessa fatta ad Abramo , di moltiplicare la sua po- 
sterità come le stelle del cielo, e le arene del mare. 

Condensi ancor in questo libro una lunga narrazio- 
ne di quanto era successo dopo la partenza dall’Egitto, 
fin verso la fine della vita di Mosè ; oppur come dicono 
gl' interpetri , questo è un libro che espone il passato , il 
presente, e il futuro. Essendo egli parola di Dio mede- 
simo, ne viene che le cose passate, le presenti, e le future, 
son tutte sempre presenti; e così l'istoria degli Isdraeliti è 
egualmente l’ istoria dei popoli , che più non esistono , e 
quella de’ crisdani , che sono , e saranno fino alla fine dei 
secoli. 


§ XrV. Del Deuterommio, 

L’ultimo libro del Pentateuco chiamasi Deuteronomio, 
ossia il secondo della legge; non che sia una legge diversa 
dalla prima pubblicata sul monte Sinai, ma perché fu notifi- 
cata un’altra volta agli Isdraeliti, divenuti assai deboli nella 
fede, e fiducia in Dio, onde Mosè credè necessario di rimet- 
terli sotto degli occhi quanto aveva insegnato ai loro padri 
nel deserto. 
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Volendo parlar propriamente, dir si deve, che il Deute- 
ronomio è un ristretto , ossìa una breve recapitolazione di 
tutte le leggi, per l’ uso ordinario degli Ebrei; come pure u- 
na somma teologica di Mosè , la quale conferma in specie tre 
articoli: il dogma , ì riti e la politica. Sembrerebbe che la 
politica non vi dovesse aver luogo; ma essendo il governo 
degli Isdraeliti teocratico, fa d’uopo riguardarlo come spet- 
tante alla religione. E questo è ciò che distingue la repub- 
blica degli Ebrei dalle altre repubbliche , che governandosi 
secondo le vedute umane , sagrificano soventemente la re- 
ligione alia ragion di stato. Aronne prescelto da Dio alla 
dignità di sommo sacerdote, governava assiein con Mosè i 
Giudei ovunque si trovassero; e gli altri sacerdoti entrarono 
a parte del governo per gl'interessi della religione insepa- 
rabili da quei della repubblica. 

Essendo dell’ultima importanza, che il Deuteronomio non 
fosse in un minimo chè alterato , e guasto per la malizia, o 
trascuraggme degli uomini, Mosè fece depositarne l’origi- 
nale appresso l’arca, come nell’asilo della verità. Oltre le 
copie che giravano in buon numero ira le mani del popolo, 
se ne fecero dell’altre, che esaminate con tutta la diligen- 
za, rivedute e corrette dai sacerdoti e Leviti, furon tenu- 
te come originali, e di tutta autenticità. I re erano obbligati 
a ricevere uno di questi esemplari dalle mani dei sacerdoti, si 
religiosamente riveduti , e corretti, come sta scritto al ca- 
pitolo diciassettesimo dell’ istesso Deuteronomio, versetto 
i8, e 19, in cui si comanda di tenerlo sempre appresso di 
se, di leggerlo tutti i giorni di sua vita , per imparare il 
timore di Dio, osservare i suoi precetti, eie cerimonie pre- 
scritte dalla legge. Tutti gli altri del^xipolo dovevano leg- 
gerlo continuamente in particolare, ma ogni sette anni era 
ordinato , che si facesse una lettura in pubblico per la 
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festa de’ tabernacoli , ed era come una nuova pubblica- 
zione fatta a tutto il corpo della repubblica insieme adu- 
nata per otto gioi'ni continui. 

§ XV. U Pentateuco è opera, di Mosè. 

Alcuni Dogmatizanti degli ultimi secoli , copiandosi 
gli uni dagli altri, promossero la questione sul Penta- 
teuco, tal quale è pervenuto fino a noi, se sia opera genui- 
na di Mosè . Non si deve da noi porre in dubbio , che 
tutto il corpo di SI grand’ opera , non sia di c^uesto 
divino legislatore ; ma potrebbesi far ricerca di chi 
possono essere, le aggiunte, che in esso si trovano, le qua- 
li non sembrano esser di Mosè, qualora ci si faccia so- 
pra una seria riflessione. Alcuni le attribuiscono a Gio- 
suè, altri ad Esdra. Sulla fede, ed esattezza d’ alcuni cri- 
tici, si può assicurare, che di diciotto, o venti supposte 
addizioni all'incirca, non ve n’ha presso chè alcuna, che 
non si possa spiegare a favor di Mosè ; non si nega j>er 
altro che non ve ne sia qualcheduna delle vere , come 
per esempio, il passo , ove Mosè racconta la sua morte , 
e sepoltura. 

Giuseppe, Filone, ed altri scrittori ebrei j)er salvare 
questo racconto, che sembra incredibile , hanno ricorso 
ai miracoli , ed alla profezia , supponendo che Mosè per 
effetto di spirito profetico penetrando l'avvenire rendesse 
conto alla posterità di sua morte . e sepoltura . Ma la 
Chiesa cristiana , senza ricorrere ad alcuna cagione s'i 
straordinaria , toglie tutta d’ un colpo la difficoltà , ed 
accorda, che Giosuè, Esdra, o il gran Sinedrio, abbian 
potuto aggiunger qualche cosa al testo sacro, per modo 
d’interpretazione, e di schiarimento: tanto più che tutte 
yui. I, Puri. Il- i5 
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le aggiunte fatte a’ libri di Mosè , meritano piuttosto il 
nome di schiarimenti, e interpretazioni, che quello di nuo- 
vi atti , come saviamente è stato notato da uno de più 
dotti critici del nostro secolo. 

Ma e chi potrebbe tener a freno l’immaginazione degli 
uomini, e molto più reprimere la lor vanità, che li spin- 
ge a dire delle cose straordinarie, ed anco incredibili, se 
non fossero aUa fìne costretti a ricredersi , allorché si 
son dissipate queste nuvole, e dato luogo alla ragione ? 
Così è avvenuto ad un moderno interprete , che dopo di 
avere attribuito il Pentateuco, a un sagrificatore isdrae- 
lita di Betel, spedito da Babilonia per istmire i Caldei, 
s é al Gne arreso all' evidenza della verità, ritrattandosi 
col dire, che a questo sacriGcatore non attribuì, se non 
l’aver raccolti li scritti di Mosè e qualche più antica isto- 
ria, che faceva parte del Pentateuco e negò di aver 
detto che quest’opera fosse stata scritta dal suddetto sa- 
grificatore isdraelita , uomo pieno di timor di Dio , e 
per ciò non ne poteva esser 1’ autore. E siccome sarebbe 
empietà il dire, che Mosè non fosse l’ autore del Penta- 
teuco, così sarebbe un supporre senza fondamento alcu- 
no, che non l’avesse sciilto di sua propria mano. 

§ XVI. Economia di Mosè nello scrivere 
il Pentateuco. 

A quanto si è mostrato fin’ ora, restavi ancora uno 
scrupolo; ed è, che Mosè nella maniera di scrivere non 
conservando alcune uniformità, si trattiene alcune volte 
in discorsi lunghi, e nota fin le più minute circostanze, ed 
altre volle si ristringe in modo, che si rende oscuro, da 
non poter comprender quelche dir si voglia ; onde si 
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potrebbe sospettare , che non fosse un solo 1’ autor del 
Pentateuco, ma diversi. Vi sono altri che trovano da ridire, 
che in un’opera di tanta importanza , allorché si tratta 
de’ fondamenti della religione, Mosè non parla, se non sotto 
figure , o non parla per niente di qualche punto di teo- 
logia, che non dovrebbesi ignorare da chi si sia. 

Se non che riguardo all’uniformità nell’ esporre, non 
bisogna giudicare di Mosè , come degli altri scrittori , i 
quali osservano certe regole, che sarebbe in essi un gran - 
d’ errore il trascurare. Mosè è un gran Profeta , scrive 
ispirato da Dio, e sotto gli occhi suoi; perciò non è sot- 
toposto alle umane regole . Dallo Spirito Santo attinge 
l’ordine, ed economia che usa nello scrivere, di maniera 
che , quando parla poco , e oscuro , proviene , che non 
erali permesso dir di più nè con maggior chiarezza; e quan- 
do scrive più estesamente, usando termini più intelligi- 
bili, deriva da quelli, a’ quali son dirette le sue parole, 
e peri quali scrive che han bisogno, che nulla risparmi 
per farli ben comprendere delle verità dell’ ultima impor- 
tanza , acciò sieno da essi ben capite , e ben ritenute 
nella memoria. 

Per esempio: quante volte ripetè i patti, e l’allean- 
za di Dio col suo popolo 7 Quante volte ha rammentate 
le di lui promesse , e le sue ricompense , e quante più 
volte ha scritto contro l’idolatrìa , e gridato ancora ? Ciò 
fece perchè tratta vasi del tutto per gli Isdraeli ti , nell' es- 
ser ben istruiti di tali cose , e d’averle sempre presenti, 
dipendendo la loro salute dal saper bene i fondamenti 
della loro religione , confermati dai patti, e star lontani 
dall’idolatrìa, opposta diametralmente alla religione ed 
al culto del vero Dio. Tali verità non potevano mai es- 
ser troppo di soverchio ripetute , nè esser espresse in 
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termini troppo chiari ; ma 1’ economia usata da Mosè 
r obbligò in altri incontri di variar metodo , e parlar 
con più di oscurità, ma sempre con l’istesso fine. E. G. 
il santo Profeta non volle esprimer chiaramente nel Pen- 
tateuco la distinzione delle persone della SS. Trinità, 
^>er motivo della propensione degli Ebrei per l’ idolatria, e 
per r istessa ragione vi restano più cose imperfette nel- 
la legge , volendo Iddio adattarsi alla debolezza del suo 
popolo. 

Se poi vi sono delle altre cose, delle quali Mosè non 
ha parlato, è segno che non ne doveva parlare, per le 
combinazioni dei tempi, la disposizione del popolo, o sì 
vero , che ciò che apparisce del tutto nascosto, era sì 
bene stabilito nello spirito di tutti, che si rendeva super- 
lluo il risvegliarne l’idea, o arrecare le prove. Ci oppon- 
gono altresì, che Mosè non ha toccato per niente il pun- 
to dell’ immortalità dell’ anima , che per la religione è un 
soggetto dell' ultima importanza ; ma che bisogno c’ era 
il toccar questo punto, che in quel tempo era sì noto a 
tutti, che per fino gli Egiziani , non ne avevano dubbio , 
giacché supponendo essi il mondo eterno, dicevano che 
le anime ben lungi dall’ esser soggette alla morte, passa- 
vano per un giro immenso da un corpo ad un altro ? 

Diranno altri , che in vero è stata creduta dagli Eìbrei 
l’ immortalità dell’anima , ma questo dogma non era sta- 
lo attinto da essi alla sorgente della fede , e della divina 
ispirazione, ma 1’ avevano appresa dagli Egiziani, che n’e- 
rano gli inventori; dal che ne conchiudono , che l’immor- 
talità dell’anima sia un’ opinione meramente probabile, e 
per questo , Mosè non ne abbia ragionato , non avendo 
trovato niente di ciò fra le tradizioni de’Padri, sulle quali 
potesse appoggiarne il dogma. 
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In questo precipizio s è gettato Marsamo sulla fede 
d’Erodoto, che pretende essere stati gli Egiziani i primi, 
che si fossero dati a credere esser 1’ anima immortale . 
L’autorità di Erodoto è di un peso sì piccolo , che si re- 
sta sorpresi , come Marsamo abbia avuto il coraggio di 
citarlo . Imperocché oltre l'essere Erodoto troppo moder- 
no per parlar con fondamento sull origine di questo do- 
gma, era poi affatto ignorante della Istoria, e dottrina de- 
gli Isdraeliti . D’ altronde non era a portata di sapere se 
gli Egiziani, o i loro padri fossero piu antichi degli Isdrae- 
liti; e se la loro religione fosse un abuso , o corruttela di 
una religione più antica; ed egli non ebbe tutti gli ap- 
poggi necessari per un tale esame . Scrisse Erodoto sul 
fondamento di aver sentito dire, o su delle memorie di 
persone non meglio di lui informate. L’apprese da qual- 
che autore , di cui non si sa l’epoca , che gli Egiziani si 
spacciavano più antichi di molti milioni d anni . concluden- 
do esser questa nazione la più antica d’ ogn’ altra , e per 
conseguenza la sua dottrina esser f origine di tutte le al- 
tre e che da essa erano state illuminate. 

Per r istessa economìa Mosè si tacque sulla creazione 
degli angeli . Ma Spencer ( de leg. hebr. Ritiud. l. i. ) 
crede che .Mosè si contenesse dallo scrivere, percliè il cul- 
to degli spirili non era allora stabilito presso i Padri . E 
assai probabile , che appresso i Caldei , ed Egiziani il cul- 
to degli Astri precedesse di poco tempo quello degli spi- 
riti celesti . Questi popoli fecero un abuso enorme della 
teologia de’ Patriarchi , i quali riconoscevano molto bene 
la loro esistenza per il commercio avuto con essi fin dal 
principio del mondo . In tal maniera non può supporsi , 
che a’ tempi di Mosè , e i Caldei , e gli Egiziani fossero 
affatto ignoranti del culto degli angeli . Spencer , e tutti 
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quei della sua setta sono interessati nel crederlo, perchè 
vogliono a forza che Mosè fosse debitore ai Caldei , ed 
Egiziani del culto de’ Cherubini, e Serafini a lui attri- 
buito . 

Non possiamo altresì arrenderci al pensare di alcuni 
interpreti, che vogliono non aver Mosè parlato della crea- 
zione degli angioli, perchè trattandone con i Giudei, pur 
troppo portati all’ idolatrìa , avrebbero presa facilmente 
occasione di far di questi puri spiriti tanti Dei. Se non 
che, ciò punto s’accorda con le generali cognizioni che 
gli Isdraeliti avevano degli angeli per le antiche tra- 
dizioni; e neppure alla condotta di Mosè, che per ordi- 
ne espresso di Dio aveva coperta 1’ arca con la figura 
di due Cherubini. È più verisimile che Mosè non dices- 
se niente della creazione degli angeli , perchè questo era 
estraneo al soggetto di cui doveva trattare, essendosi ri- 
stretto a parlare della creazione del mondo visibile, oppure 
che Iddio non avesse voluto che manifestasse altre ve- 
rità al suo popolo, se non quelle, che sono assolutamen- 
te necessarie alla salute. 

§ XVII. Mosè non ha presa la sua teologia 
dagfÀ EgiziatU. 

Da quanto fino ad ora s’è detto, si rileva con tutta 
chiarezza, che la dottrina di Mosè è l’istessa nella quale 
fu istruito il primo uomo fin da che fu creato. Questo 
s. Legislatore la ricevè dalla tradizione de’ suoi padri , e 
Dio stesso la confermò allorché li dette la legge scritta 
sul Sinai; dunque la sorgente della teologia , e della re- 
ligion di Mosè la dobbiamo ricercare nella tradizione 
degli antichi Patriarchi, e dalla divina ispirazione, e non 
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mai dagli Egiziani secondo la stravolta opinione di certuni , 
che pretendono, esser la sapienza , che guida alla bea- 
titudine proceduta da una scuola sì coiTOtta , per esser 
più antica di quella degli Ebrei. Un paradosso di que- 
sta natura non può in verun modo sostenersi, perchè non 
è appoggiato se non sopra un ApoUonio favoloso , e bu- 
giardo, o sopra la testimonianza di Gentili infatuati da 
ridicoli vaneggiamenti della loro falsa religione , e del tut- 
to ignoranti de’misteri della nostra. 

Dall’ altra parte non v’ è neppure una semplice appa - 
renza,che Mosè abbia trascritta la sua teologia da quel- 
la degli Egiziani, mentre questa appunto da esso fu pre- 
sa di mira per distruggerla , come vedrassi a suo luogo. 
Monsignore Huezio ( Dimost. Evang. prop. 4> 
toccar con mano a Simplicio, che era entrato ne senti- 
menti di Marsamo, che la sua opinione, veniva dai Gre- 
ci, che facevano gli Ebrei oriundi dagli Egiziani , senza 
prendersi la minima pena di consultar l' istoria, quando 
era più antica della loro origine, che non era poi tale, quale 
se la figuravano. 

Rispondono alcuni, esser sì grande l’analogìa tra i riti 
Egiziani ed Elbrei, che non si potrebbe negare, che i secon- 
di non li avessero copiati da’ primi . Questa conseguenza 
non è giusta; perchè se gli Ebrei originalmente son più 
antichi degli Egiziani, come non se ne può dubitare, si 
deve dir tutto il contrario; vale a dire, che gli Egiziani 
gli hanno adottati dagli Ebrei , o dai loro Padri , che è 
tutt’ uno ; e si potrebbe distinguere bene la loro reli- 
gione, se non fosse stata dagli Egiziani sì malamente al- 
terata, e guasta . Dì fatto quando si entra ad esaminale 
le loro favole, e i loro deliri, per mostruosa che ella sia, 
si scorge facilmente , derivar essa dalla vera religione , 
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(li cui si sono abusati per un eccesso incredibile di ce- 
cità , e di stoUdezza. Ma quando si accordasse quel che 
non è vero, cioè che gli Egiziani avessero preceduti gli 
Ebrei, sarebbe ella una prova convincente, che gli Ebrei 
avessero copiata la loro religione dagU Egiziani, mentre 
essa non è altro, che un abisso d’empietà , e di strava- 
ganze ? È facilissimo il provarlo , supposto il principio 
fissato in questa istoria , che la verità ha sempre preceduto 
l'errore , e per conseguenza la prima religione stabilita 
nel mondo è la vera. 

Adamo non fu giammai Idolatra; i Patriarchi vissuti 
prima , e dopo U diluvio universale , è certissimo non 
esser stati Idolatri. Gli Ebrei neppure lo furono origina- 
riamente , e se talora piegarono le ginocchia agli Dei 
stranieri , furon da Dio esemplarmente gastigati , e ri- 
entrarono nei loro doveri. Ci si mostri che la religione 
degli Egiziani è antica quanto il mondo, e allora ascol- 
teremo quanto ci vorran dire ; ma senza di questo , sta- 
remo sempre saldi nel sostenere, che la religione degli 
Ebrei per esser l' istessa d’Adamo, e de’ Patriarchi non 
ha preso niente dagli Egiziani, e neppur lo poteva, giac- 
ché in sostanza la verità non si attinge dall’ errore. 
D’ altronde la questione non si raggira tanto sul fondo 
della religione , (juanto sopra alcuni riti , che essendo 
arbitrari , posson esser buoni , o cattivi conforme all’uso , 
che se ne fa , e il fine che si propone , o da tutti in 
generale , o da ciascheduno in particolare. 

S XVni. Si risponde ad alcune obiezioni spettanti al 
riti de^i Ebrei. 

In se(|uela dell’ idee che si hanno dei riti, e prati - 
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che di religione , ci viene opposto , che in nessun luogo 
della sacra Scrittura rammentansi , che ai tempi de’ Pa> 
trìarchi vi si celebrassero delle feste regolate ; al che si 
risponde , che Mosè non ha mai preteso di render conto 
in scritto di tutte le tradizioni de’ suoi predecessori , 
essendovene alcune, che si è ristretto a confidarle alla 
memoria degli uomini , perchè erano generalmente rice - 
rute, nè eravi da temere, che non se ne ranunentas* 
sero; oltre di che è indubitabile, nè può darsi repbcu , 
che i Patriarchi avevano il sostanziale delle feste , quali so- 
no il sagrifizio , e la preghiera. 

Su questo punto Marsamo è costretto di confessare, 
che r osservanza del sabato è particolare de' Giudei , ed 
è à antica , che i Pagani non hanno giammai in essa a- 
ruta parte; fu stabilita prima del diluvio, non ostante 
che la disposizione de'giorni della settimana possa essere 
stato un ritrovato degli Egiziani , che dettero il nome 
ai pianeti, de’ quali ci serviamo ancora nelle i.ostre Efe- 
meridi. In efi'ettu il metodo di segnare ciascun giorno 
della settimana iu ricevuto assai tardi da’ Greci , e dagli 
altri popoli Orientali , ma era antichissimo presso gli E- 
giziani , ed era solo in uso in Oriente , prima che Dio 
pubblicasse agli Isdraeliti la sua legge. 

I nostri avversari pretendono di confonderci con op- 
porci r arca dell’ alleanza , creduto da essi un mobile 
del paganesimo; ma tanto si allontanano dal vero, in 
quanto che ognuno ben sà , che Dio comandò a Noè 
di costruire l’arca, la fece sul disegno, che a lui piac- 
que d’ordinare, e ninno si darà a credere, che invias- 
se Mosè a farsi istruire dagli Egiziani , i quali r.on eb- 
bero mai un simil mobile , se non dopo la morte del S. 
Profeta. L’ istesso dir si dee de’ Cherubini , che copi4va- 
y ol. l. P»n.lh 
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no il propiziatorio , perchè quandi’ anco si pretendesse , 
che i Cherubini fossero l’ istesso , che i Serafini , si è al- 
trove dimostrato , che 1’ uso delle figure , non ostante che 
esser potesse nella sua origine lodevole, tuttavolta nel 
progresso e i Gentili , e gli Ebrei poterono abusarne. 

la un altro luogo si parlerà dell’ UHm e Tummim , dei 
quali Marsamo vuole , che la pratica sia proveniente dal- 
r Egitto ; come pure della fabbrica del tempio di Geru- 
salemme eretto da Salomone , che non vuol far sicurtà 
che non sia stato fabbricato prima di questo re, per la 
ragione , che prima di esso dagli Idolatri erano stati fab- 
bricati , e consacrati dei tempi in onore delle loro false 
divinità. Si rapporta altresì alle memorie recenti sullo 
stato presente della China, Huanti terzo imperato!' dei 
Chinesi, ch’eresse un tempio molto prima assai , che Sa- 
lomone fabbricasse il suo; ma accordatoli anco questo, 
che profitto ne potrà ricavar contro di noi ? 11 nostro Dio , 
che è il Dio di tutti i tempi , non si è sempre riserva- 
to in mezzo al suo popolo un luogo , ove ha voluto par- 
ticolai-mente essere adorato ? Nella sacra Scrittura ve ne 
sono infiniti esempi . Quando si dice, che Caino ftiggisse 
dalla presenza di Dio , per questa presenza ella intende 
il luogo ove Iddio manifestavasi più apertamente a’ suoi 
servi , e riceveva le adorazioni. Allorché nella Genesi si 
racconta che Rebecca s’ incamminò per consultare Dio , 
questo solo basta per indicarci esserci stato un luogo spe- 
ciale a quest’ uso sacro , ove si ricorreva per render a 
Dio il debito culto. Ora quel luogo , ove Dio si mani - 
festa , e dà le sue risposte , e comunica i suoi oracoli , è 
quello appunto in cui si prega , si adora , e si fanno 
dei voti. 

Troviam registralo nell’ Esodo, che nel tempo dell’e- 
scita degli Ebrei dall’ Egitto , eravi un luogo particoliu c , 
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ove Dio si comunicava a Mosè , ed ove gli Isdraeliti an- 
davano ad ascoltarlo, e sentire i suoi ordini. Vuol signi- 
ficar r istesso allorché Aronne comandava al popolo di 
comparire avanti a Dio ; e quel che fece egli stesso quando 
per ordine di Mosè riempita un’ urna di manna piovuta 
dal cielo , la depose d" avanti a Dio ; vale a dire nel luo- 
go destinato ad adorare , e pregare Iddio , e dove la di 
lui presenza erasi resa manifesta. 

Che vi fossero stati nel mondo de’ templi anteriori 
a quel di Gerusalemme, poco importa; basta che ne’ |)iù 
antichi tempi esistessero degli altari , come la sacra Scrit- 
tura ci assicura di quello eretto da Noè; e si può as- 
solutamente dire , che 1’ altare non è fatto per il tempio , 
ma che il tempio è per 1’ altare , acciocché le funzioni 
sacre , i sagrifizi , e le orazioni si facessero con tutta la 
decenza. E questa fu la ragion potentissima , per cui il 
s. re David si propose d’ inalzare una casa al Signore, 
che fu poi eseguito da Salomone suo figlio. Diceva que- 
sto re : Ecco che io dimoro in una casa Jabbricata di 
cedro, nel tempo, che Varca di Dio è collocata sotto 
una tenda. 

Se gli Egiziani pretendono d’ essere stati i primi a 
fabbricare de’ templi , e gli Ebrei sieno stati loro imita- 
tori , non posson per questo tirarne la conclusione , che 
gli Egiziani sieno stati institutori della religione, e gli 
Ebrei, loro copisti. In tal caso converrebbe provare che 
i primi altari eretti nel mondo, fossero opera degli Egi- 
ziani , che questi altari fossero consecrati alle loro false 
divinità , e che gli uomini abbiano riconosciute , ed ado- 
rate tal fatta di divinità , prima d’ aver conosciuto , ed 
adorato il Dio vero ; il che non potrà provarsi in eterno. 

Se non che a parlar come devesi del tempio di Ge- 
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riualeinme . ben lungi dall' essere fabbricato sul disegno 
di quei d’ Egitto , è certo che lo fu sul modello di quel 
che a Dio piacque di dare a Salomone ; e ciò fu per ma* 
nifestar la sua gloria , per esservi adorato , e servito , e 
per ritirare i Giudei dal culto degU Dei stranieii . attac- 
candoli a questo luogo santo , come al centro delle ce- 
rimonie legali , che in figura contenevano i più grandi 
misteri della religione . Questo tempio per se medesimo 
fu il tipo del corpo di Gesù Cristo, in cui abita tutta 
la pienezza della Divinità , come pure il tipo, e la figura 
della chiesa sua sposa , che è 1' abitazion di Dio , la co- 
lonna . e il fondamento della venta . 

I Giudei che sapevan benissimo essere stato questo 
tempio un’ o^ era più di Dio , che degb uomini , aveva- 
no per esso una singolarissima venerazione , di modo che 
il maggiore de’ lor giuramenti si era di giurar per il 
tempio di Gerusalemme; e fra i rimproveri fatti a Gesù 
Cristo da essi , il più ripetuto , e stimato gravbsimo , fu 
la falsa supposizione d' aver parlato del medesimo con 
poco rispetto. Negli atti degli ApostoU similmente fu ac- 
cusato s. Stefano d’ aver bestemmiato contro il luogo santo; 
così s. Paolo nella sua difesa dichiarò in pubblico di non 
aver peccato , nè contro la legge , nè contro Cesare , né 
contro il tempio . 

Due altre ragioni dan 1' ultimo colpo al sistema di Mar- 
samo , e tlel tutto lo rovinano . Egli , come si è veduto , 
sosliene, che Mosè abbia presa la religione, e i riti da- 
gli Egiziani: e bene; Mosè secondo il comando di Dio, 
si prefisse nello scrivere la legge , di ristabilire la legge 
di natura; che èl’istessa di buttarea terra, rovinar dai 
fnnd:imenli lutto in un colpo la religione degli Egiziani, 
non essendovi cosa più opposta alla legge di natura , che 
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ci porta a riconoscere . ed adorare un solo , e vero Dio , 
quanto l’idolatria, ed il culto de’ demoni. L’altra ra» 
gione non men forte della prima , si è , che Mosè ha a- 
vuto sempre in mira , di annunziare il cristianesimo , ed 
il vangelo di Gesù Cristo , sotto le figure dell’antico Te- 
stamento , lo che non può in verun conto accordarsi con 
la religione degli Egiziani. 

§ XIX . Disegno di Mosè di ristabilire la vera reli^one, 
e distrugger la falsa. 

Basta leggere con un po’ di rìfiessione il Pentateuco , 
che apparisce ben chiaro che Mosè non ebbe altro in mi- 
ra nello scriverlo , che ristabilire presso i Giudei la vera 
religione ; di mandar in bando l’idolatria , e tutte le su- 
perstizioni , alle quali si erano attaccati durante il loro 
soggiorno in Egitto . A questo fine li pone sotto gli occhi le 
tradizioni de’ Patriarchi, cominciando da Adamo; li dà la 
legge in iscritto; deposita il di lei originale nell’arca, 
perchè fosse conservato senza alcuna alterazione , e im- 
pone agli IsdraelitI di fame molte copie e continuamente 
rileggerlo. Tuttociò ancor non basta per un popolo tutto 
carnale ; bisognò caricarlo d’un peso assai pi ù grave, qual 
fu il Levitico , che assoggettò gli Isdraeliti ad un’ infinità 
di riti, e cerimonie legali per ritirarli con questo nuovo 
giogo dalla tirannìa del demonio , e dal servizio degl'idoli. 

Non avvi una sola osservanza legale , che non sia istituita 
per contemplarla, e distruggere qualcheduna delle egiziane 
superstizioni . Si potrebbe dimostrarlo sino all'ultima di 
esse, se si avesse una piena cognizione di questo popolo; 
ma il lasso del tempo avendoci privati de’ lumi necessari , 
serebbe una fatica penosissima e inutile il cercar il vero 
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senso , e le ragioni de’ riti giudaici. Alcuni hanno pensato 
di avente fatta la scoperta nelle leggi principali ; ma per 
il restante , è puramente arbitraria. 

Intanto noi venghiamo istruiti dalla medesima Scrittu- 
ra , che Mosè non propose alcuna cosa agli Isdraeliti, che 
per opporla alla religione, e costumi degli Egiziani, e 
Caldei de' suoi tempi. Nel capitolo decimo ottavo del Le- 
vitino si riferisce , che indirizzandosi Iddio a Mosè , cosi 
li parlò: « parlate ai figli d’Isdraele, e loro dite: io sono il 
Signore vostro Dio, voi non farete niente seguendo il co- 
stume del paese d’Egitto , ove per addietro faceste la vo- 
stra dimora: parimente la vostra condotta non si unifor- 
merà ai costumi de’Cananei, nel territorio de’quali vi fe- 
ro entrare , né anderete dietro alle loro costumanze , nè 
osserverete i loro regolamenti . In sequela di questa proi- 
bizione emanò un gran numero d’ordini contrari del tutto 
alle abominazioni nelle quali erano involti questi popoli, 
dal che se ne dee dedurre non esservi un minimo che 
nella legge cerimoniale, che non contenga il suo senti- 
mento , e il suo motivo per rapporto allo stabilimento 
della religione giudaica per una parte, e per l’ altra alla 
religione pagana per distruggerla fin da'fondanienti . 

Tutti quelli, che si son ben applicati allo studio della 
religione isdraelitica , e di quella degli Egiziani e dei 
Caldei pretendono verisimilmente che le leggi proibitive 
agli Isdraeliti di fabbricar degli altari con pietre tagliate , 
di salire all’altare per mezzo di gradinate , di cuocere il 
capretto ancor lattante, di bruciar sull’altare del lievito, e 
del miele; di fer passar sul fuoco i figli adonor di Mo- 
loch ; di pascersi del sangue ; di tagliarsi in giro i capel- 
li della testa; di farsi de’ segnali, ed incisioni nella car- 
ne ; di piantar de’grandi alberi , nè altro albero d’appres- 
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so all’altare di Dio; di travisare il proprio sesso; di semi- 
nar della granaglia nella vigna; di arare il terreno col 
bue, e l'asino insieme, di mescolar nel tessere lana, e lino, 
in un’ istessa tela ec. Quei pertanto io diceva, che han- 
no studiato a fondo le due religioni , ebrea , e caldea 
pretendono, che tutte queste leggi, ed altre simiglianti, 
non furono promulgate, che per opporle alle pratiche su- 
perstiziose che erano in uso presso i popoli circonvicini, 
adoratori de' demonii e degl’ idoli . 

Origene nel quarto libro contro Celso , scrisse che 
Mosè dicliiarò impuri tutti quegli animali , de'quali gli 
Egiziani , ed altri popoli si servivano per indovinare il 
futuro, e puri quei che non erano applicati a quest’uso 
superstizioso . Ascoltiamo in qual modo si spieghi que- 
st'antico Padre. « Io non trovo in Mosè niente di più am- 
mirabile, quanto i suoi minuti riflessi sulla differente na- 
tura degli animali, sia che Dio li avesse rivelato il rap- 
porto che aveva ciascheduna specie con i demoni; ossia 
che per sua meditazione l’avesse scoperta egli stesso, giac- 
che nella distinzione da lui fatta , pone nel rango degli 
impuri tutti quei , che gli Egiziani , e gli altri popoli si ser- 
vono nelle loro superstizioni , e mette nella riga de’ puri 
tutti gli altri . Io credo dunque conchiude Origene , che 
ciascuna specie di questi animali abbia come un certo 
legame con i demoni». Il pensiero di questo Padre sem- 
bra confermato dal vangelo , di s. Matteo, allorché espone, 
che i demoni cacciati da Gesù Cristo da un ossesso, di- 
mandarono ad esso la permissione d entrare in una grossa 
pimta di porci, come se avessero una più forte simpatìa con 
essi . Manetone autore antichissimo è dell’istesso sentimen- 
to d Origene , che Mosè stabilì molte osservanze contraile 
a quelle degli Egiziani . 
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’ Coloro che convengon lu questa opinione , nè credon 
che Mo.sè in questi precetti abbia avuti in vista gli Egi- 
ziani , i Caldei, e i Sabei, che sono un ramo della sella 
de Caldei , confessano nulladimeno , che gli ordini mosai- 
ci non sono privi di un buon senso, che sono simbolici ; che 
se Mosè non ha spiegati questi simboli, non ve n’era biso- 
gno , ’ giacché gli Ebrei essendo accostumati a questa sorte 
di figaro ed espressioni, si potevan capire con tutta la 
facilità . 

5 XX. Mosè nd Petitateuco si propose in i.” luogo 
di figurare il cristiarussimo. 

Non puossi mettere in controversia , che nel distende- 
re il Pentateuco , Mosè siasi proposto di servirsi di ligure 
per rappresentare anticipatamente Gesù Cristo, e la sua chie- 
sa, giacché ne siamo assicurati dai Profeti , interpreti fedeli 
delle parole, e fin de’pensieri di Mosè. Tutti usarono i termini 
stessi, e ristesse figure per indicare il regno del futuro 
Messia, e tutti in un senso medesimo; Mosè come i pro- 
feti , e i profeti come Mosè quando pai'lavano dello stato 
temporale degli Ebrei, portavano le loro vedute al di là 
di questo stato, che non era se non temporario , vale a 
dire lo portavano fino a Gesù Cristo , il di cui regno è 
eterno. In fetti se nell’antica alleanza, nell’arca, nel tem- 
pio , ne’ sacrificii, e in tutto il mistero d' Aronne, non si 
scorge una nuova alleanza , altra arca , altro tempio , 
altri sacrifizi, ed altra qualità de' medesimi secondo l’or- 
dine di Melchisedecco, introdotto per mezzo del Messìa, 
ecco che fa duopo il dire, che è rovinata del tutto , e 
annichilata la religione, giacché tutte queste cose prese 
letteralmente, e secondo la pratica antica più non esislo- 
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DO, e 'cessarono allorché la repubblica ebrea fu annichir 
lata , e distratta. Or tutto ciò si trova in Gesù Cristo , 
e nella sua chiesa, non già in figura , essendo tutte le 
figure svanite, ma realmente, e in verità, come l'intesero 
e Mosè e i profeti, e come nel nuovo Testamento 1 intese 
s. Paolo , e lo fece intendere a tutti i fedeli , mostrando 
chela giudaica religione, che sembra consistere essenzial- 
mente nella paternità d'Àbramo, nella circoncisione, nei 
sagrifizi, e nelle ceremonie legali, in realtà non consiste 
in veruna di tali cose , che non ad altro servirono , 
a nascondere, e velare i misteri di Gesù Cristo , e della 
sua chiesa. La legge, scrive il s. Apostolo agli Ebrei c. i o. 
non aveva che 1’ ombra de' beni futuri , e non la costan- 
za (h quel che rappresentava ; ed il santuario fabbricato 
dalla mano degli uomini non era che la figura del vero, 
ed il pontefice antico la figura del nuovo. Tutti i Padri 
greci, e latini son d' accordo in questo sentimento , ed 
giorno non ci sono che gli Ebrei, e i Sociniani, che 
rigettino i misteri, ed ascrivano i sensi nascosti all’im- 
maginazione, e stravaganza dello spirito umano. 

§ XXI . Mosè lasciò a^i Ebrei delle trat^zioni 
non scritte. 

Si domanda se Mose , oltre i libri , lasciasse a’ Giudei 
delle tradizioni non scritte . e rispondesi , non esservi 
luogo da dubitarne, essendo impossibile, che Mosè , che 
son era legislator soltanto, ma anco interprete della leg- 
ge. non si trovasse obbligato a dir molte cose per ispiegar- 
si, che non furon poste in iscrìtto, e le confidò alla me- 
moria degli uomini. Per necessità ciò è accaduto a tutti 
coloro, che han fatte delle leggi, quali in alcuni casi in- 
ru- I, Pari. Il- 17 
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cidenti, che mutano la faccia delle cose, di esser costret- 
ti a dar fuori delle nuove dichiarazioni , e schiarimenti 
in conseguenza delle regole stabilite, che non si spiegano 
mai abbastanza per se medesime . Or <pieste dichiarazio- 
ni, e spiegazioni di viva voce, qualora sieno ricevute una- 
nimemente da tutti, e giungano ad esser messe in pratica , 
hanno l’islessa forza, che la legge scritta, e devon passare 
per tradizioni autenticissime. 

Da un’ altra parte Mosè era il depositario della let- 
tera , e dello spirito della legge ; riguardo alla lettera 
r aveva affidata allo scritto , e il popolo tutto materiale, 
non si curò di penetrarvi ben addentro ; ma gli spiritua- 
li , e i veri Isdraeliti ricercavano , come si esprimono i 
Profeti, che li fosse spezzato il pane delle divine Scrit- 
ture , e li venissero svelati i sensi sublimi , e misteriosi. 
Senza dubbio Mosè 1’ avrà fatto , e in ciò era dotato di 
molta grazia , e i suoi detti restavano bene impressi nel- 
lo spirito de’ saggi , e tenevano il luogo di sentenza , e 
di decisioni indubitabili. I Padri afiidarono il deposito ai 
loro figlioli, ed in questo modo successivamente si sta- 
bilirono le tradizioni di Mosè. 

Gli Ebrei non mai mossero in dubbio sì fatte tradizicmi, 
che al presente si cliiamano ancora leggi orali o sia leg- 
gi della bocca .Ezechiello (44' ^^0 (cbe proibisce a’ sacer- 
doti di radersi la testa come ordina la legge, aggiunge di non 
si lasciar crescere i capelli , ) dà a supporre che questa 
addizione aUa legge mosaica , sia una tradizione , che E - 
zechiello rinnovellò , e può esser che lo facesse per essere 
stata fino allora trascurata nè si trovava scritta in veruna 
parte del Pentateuco. Il vangelo ci dichiara, che vi fos- 
se una legge, osservata da’ Giudei con tutto lo scrujxi- 
lo , sotto il nome di tradizione , ed Origene dice , che 
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potrebbe mostrai'e , che oltre le cose scritte dai Profeti, 
re ne furono altre ancora più sublimi , che non furon 
giammai poste in iscritto. 

§ XXn. Scuole di Mosè. 

Mosè succeduto ai Patriarchi nel ministero della dot* 
trina , e dell’ ìstruxione , non fu solo il legislatore ma 
eziandio il teologo , il maestro , il pedagogo degli Isdra- 
eliti. Veniva a lui il popolo per udir 1' oracolo di Dio 
ne’ suoi dubbi , e dava ad esso la cognizione delle leggi , 
e de’ suoi precetti , ma frattanto non potendo Mosè solo 
durar tanta fatica, e applicazione, e non vivendo sem- 
pre , convenne eleggersi de'’ successori nella fùnzion di 
savio , e maestro de* savi. Perciò Iddio li ordinò di e- 
leggersi settanta anziani di Isdraello , de’ più sperimentati, 
e più addottrinati al governo del popolo. Io prenderò , li 
disse il Signore , una porzione del vostro spirito , e lo 
compartirò ad essi , affinchè unitamente a voi , sostenga- 
no il peso di regolar questo popolo , e allora ciasche- 
duno di questi settanta anziani ricevè giusta la misura 
ordinata da Dio , la sua porzione di grazia , e spirito di 
Mosè , senza che la di lui pienezza venisse meno , o sce- 
masse in alcuna, benché minima parte; ed essi ricevuto 
questo spirito cominciarono a profetizzare , e seguitarono 
a farlo d’ indi in poi. Frattanto successe (die due di questi 
settanta anziani chiamati Eldad , e Medad stando in mez- 
zo degli accampamenti andavano profetizzando; sentendo 
questo un giovanetto , corse a Mosè , e li disse : Eldad , 
e Medad stan profetizzando ; all’udir ciò Giosuè figlio di 
Nun pregò Mosè ad impedirglielo ; Mosè troppo al di-J| 
sopra delle umane passioni, ben lungi dall'essere inge- 
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losito , li rispose : “ perchè vi prendete tanta cura <E me? 
A Dio piacesse , che tutto il popolo profetizzasse, e che 
il Signore diffondesse su di esso il suo spirito.** 

Di questi settanta anziani ne fìi eretto un collegio, 
al quale gli Ebrei diero il nome di Satthedrim, a cui Mosè 
presedè , Gnchè vìsse , e continuò sempre con molta re- 
putazione fino a Gesù Cristo. H Tommasini pretende (Zocf. 
de Phios.) che a questo collegio de'dottori della legge se ne 
sia aggiunto un' altro , vale a dire , de’ sacerdoti discenden- 
ti dalla stirpe d' Aronne , a’ quali Iddio accordasse le pre- 
rogative del coUegio de’ settanta. Essendosi Mosè riser- 
vato il giudizio delle cause maggiori , volle che dopo la 
sua morte , in que’ casi si facesse ric(Mrso ai sacerdoti di 
Gerusalemme , ed al sommo sacerdote per avere la sen- 
tenza definitiva. Voi darete udienza , disse Mosè a’ dot- 
tori della legge , tanto al povero , quanto al ricco , e se 
v’ imbatterete in qualche punto più diflìcile , voi me lo 
riferirete, ed io 1 ’ ascolterò (Z?etrfer. l. 17.). Ed al capitolo 
17. del Deuteronomio stesso , aggiunge ; allorché troverasri 
un affare intrigato , che se ne renda difficile il giudicarlo , e 
discemere il sangue dal sangue ec. portatevi allora a quel luo- 
go che sarà assegnato da Dio nostro Signore, e v’ indirizze- 
rete ai sacerdoti della stirpe di Levi , ed a colui , che in 
quel tempo sarà stabilito per giudice del {K>polo : li consul- 
terete , ed essi vi manifesteranno la verità del giudicato , 
che ne riporterete . Voi allora eseguirete quel tanto che 
vi avranno ordinato , e insegnato a tenor della legge. 

Aggiunge il citato Tommasini, che oltre li suddetti due 
collegi , qualche volta Iddio ne destinò degli straordinari, 
formati degli stessi Laici ; si eressero fra il popolo delle 
società di savi , di filosofi , e d’ uomini divini , come ve- 
drassi a suo luogo. Intanto convien dir qualche cosa d un 
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gavìo , che spuntò dal mezzo del gentilesimo , voglio’ dire 
il s. Giobbe , resosi celebre per la sua eroica pazienza , e 
per i suoi scritti veramente ammirabili, attribuiti da taluno 
all’ istesso Mosè. 

§ XXm. De libri di Giobbe. 

È stato creduto da Origene , s. Gregorio Papa , e Suida 
che Giobbe istesso avesse scritta l’ istoria delle sue sof- 
ferenze; altri poi sono nella supposizione, che in vero Giob- 
be sia r autore di questo libro , ma per essere scrìtto in 
arabo , fosse poi da Mosè tradotto nell’ idioma ebraico; ciò 
che ha potuto dar luogo a questo sentimento , che è co- 
mune all’ universa! de’ Giudei , si è che Mosè sia il vero au- 
tore di quest’ opera ; e qualche padre greco mostra di 
esserne persuasissimo, come pur s. Girolamo. Fra i moderni 
monsignor Huezio è dello stesso parere , fondandosi sullo 
stile , che secondo lui, si assomiglia a quel di Mosè nel Pen- 
tateuco. Vi sono de’ critici , che voglion dar giudizio del- 
r epoca del libro di Giobbe dall aver osservato , che vi 
sono dei termini singolari , ed un parlare affettato , che non 
scorgesi in quel di Mosè . e pretendono che sia una produ- 
zione di qualcuno de' Profeti risorti dopo Daviddee Salo- 
mone , e prima della schiavitù di Babilonia. Dicono , che vi 
si trovano delle idee tratte da’ salmi , come pure degli idio- 
tismi caldaici , come allorquando chiama gli angeli figli di 
Dio , maniera d’ esprimersi , che non si trova fuori che 
in Daniele. 

Un moderno interprete vuole , che il libro di Giobbe 
sia 1’ opera d’ un profeta Idumeo , o sì vero del profeta 
Isaia , che viveva nel tempo in cui questo libro poteva es- 
sere stato composto ; ma Giobbe , e Isaia non hanno altro 
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di comune fra di loro , se non lo stile sublime , e figurato, 
e che adoprano de’ termini , ed espressioni , e delle frasi 
aifatto simiglianti. Nulla di meno l' istesso libro ci sommi- 
nistra delle prove assai convincenti , che Giobbe visse pri- 
ma della legge scritta , e nel tempo in cui gli Ebrei dimo- 
ravano tuttavia in Egitto. Si osservi che Giobbe era Idu- 
meo di nazione, e della stirpe di Esaù, non ostante che altri 
lo dicano discendente di Nacor padre d’ Abramo , e padre 
di Hus ; or se agli Ebrei fosse stata promulgata la legge , 
se questi fossero domiciliati nella Palestina , o sotto il go- 
verno de* giudici , o dei re , o dei profeti , Giobbe non 
avrebbe ignorato 1' ordine stabilito da Dio nella sua chie- 
sa. Doveva esser uno de’ proseliti del giudaismo , e per 
(presto si sarebbe appigliato ai mezzi ordinati da Dio, 
per esser rischiarato ne' suoi dubbi , vale a dire , all’ U- 
rim , e Tummim , ed allo spirito profetico. Di più , come 
mai Iddio li avrebbe comandato di offerire de’ sagrifizii 
per i suoi figlioli , e per i suoi amici dappoiché pub- 
blicata la legge , il ministero del sagrificare era ristretto, 
e addetto alla stirpe d’ Aronne, ed era vietato 1' eserci- 
tarlo a chiunque si fosse? Più ancora : 1’ oracolo indiriz- 
zatoli da Dio , la risposta datali da Dio dal mezzo di 
una nuvola, e le istruzioni fatteli dal medesimo Dio, 
sono prove dimostrative, che Giobbe vivesse avanti la 
legge scritta. 

Per altro, possiam dire, che Giobbe non fosse nè giu- 
deo, nè proselito, e per tanto, non era tenuto alle os- 
servanze legali ; e questa è una delle ragioni per quei , 
elle sostengono, che Mosè sia l’autore del libro di Giobbe; 
perchè , dicono essi , è ben giusto , che questo s. Profeta 
facesse intender agli Ebrei, mediante rjuesta istoria, che 
Iddio aveva i suoi eletti anco nella discendenza d’Esaù , 
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per tenere a freno il loro orgoglio, e non arrogassero a se 
soli, la grazia dell’onnipotente Dio. 

I Talmudisti pretendono, che l’istoria di Giobbe non 
sia se non una parabola, o una favola inventata per con- 
solazione, e avvertimento a coloro, che si trovano in mez- 
zo alle tentazioni, ed alle tribolazioni. Per gettare a terra 
un tal sentimento basta dire esser egli contrario alla Scrit- 
tura santa , da poiché e il profeta Ezechiele al c. i4‘ * 
san Jacopo apostolo nel fine della sua lettera, fan testi- 
monianza d'esservi stato un sant’ uomo chiamato Giobbe, 
ammirabOe per la pazienza, giustizia, e pietà. 

§ XXIV. Teologia di Giobbe. 

II libro di Giobbe forma un corpo di teologia , che 
può dividersi in due parti. La prima contiene le principa- 
li massime della legge naturale, ove trattasi dell’idolatria,, 
bestemmie, omicidio, adulterio , latrocinio , della giusti- 
zia, e de'giudizi . La parte seconda ragiona di Dio e dei 
suoi attributi, degli angioli, dell' anima ragionevole, delle 
virtù, e vizi , della caduta di Lucifero , e del primo uo- 
mo, del peccato origtuale , e miserie , che sono le di lui 
conseguenze, della riparazione della nostra natura cor- 
rotta, del giudizio universale, della resurrezione, deUa vi- 
ta eterna, e della vision di Dio; a questo proposito dice 
Giobbe, che vedrà Dio co’ suoi propri occhi, e questa è: 
la speranza, che riposa sempre nel suo cuore . Una tal 
considerazione che ha fatta un’ impressione si viva nello 
spirito degli antichi Padri della chiesa, che l’interprete 
greco di Giobbe , non ebbe timore d’ aggiungere , al ■ 
terminar della sua traduzione , che questo nomo santo 
fosse uno di quelli , che risuscitarono assieme con Gesù' 
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Cristo secondo la testimonianza di s. Matteo. Multa cor- 
para sanctorwn , qui dormierant surrexenmt . Cadar . in 
Job. e. 1 9 . Non starò qui ad estendermi sopra gli altri 
punti della teologia di Giobbe; ma se quanto dice della 
eteiua sapienza è di tutta importanza, sarà ben a pro- 
posito, fermarvisi sopra un qualche poco, a motivo delle 
conseguenze, che se ne posson trarre contro i libertini , 
e gli eretici. 

Suppone Giobbe come una verità costante, ed incon- 
trastabile, che esiste una sapienza divina; per la quale, 
Iddio creò il mondo, e governa tutta la natura, a que- 
sta ha prescritte delle leggi , che non possono in un 
minimo che oltrepassarsi. Or domando io , in qual luo- 
go si trova questa sapienza, e d’onde è venuta? Como 
r argento , dice Giobbe, l’oro , il ferro , e le pietre pre>* 
ziose si trovano seppellite , e nascoste ne’ tesori della na<^ 
tura , che gli uomini colla loro industria 1 han sapute scuo* 
prire , e per loro uso l’han tratte fuori delle viscere del- 
la terre, coà v’ è un tesoro nascosto, ed inesausto di sa- 
pienza , che si comunica , e si comparte nell’ universo a 
tutti coloro, che capaci sono di ricevere un sì gran dono, e 
lo cercano, ed abbracciano di tutto cuore; ma ove trova- 
si questo tesoro, ed, in qual parte del cielo, o della terra 
stassene nascosto? La sua ori^e è sì segreta, che è pro- 
fonda insieme , e sublime . L’ uomo non la trova in sè 
medesimo, nè in una qualsiasi creatura; ed è più impos- 
àbile all’uorao di darne un minimo lume che di formar 
nelle viscere della terra un minimo granello d oro, o d al- 
tro metallo. Questa sapienza non è opera di uomo, o d’an- 
golo, Dio solo n'é l’origine, e la sorgente. 

Se dunque si suppone, che Mosè sia 1 autore del li- 
bro di Giobbe , o che queito libro sia stato composto ai 
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suoi tempi , bisogna convenire , che quattrocento anni 
prima di Salomone, s'è parlato della sapienza eterna, co- 
me di una natura, e persona divina, che esiste in Dio, e 
ci vien da Dio, che ha prodotto il mondo, e lo governa, 
e con amorevolezza si comunica agli uomini, e si riempie 
di intelligenza. Fino a quel tempo, dice il p. Tommasini, 
non fuvvi alcuno che avesse parlato con tanta chiarezza, 
e sì apertamente come il s^ Giobbe della sapienza eterna . 

I Patriarchi avevano avuta soltanto la grazia di con- 
templarla. ed Abramo n’ebbe come un barlume . e ne gustò 
le delizie in segreto, ma non filili permesso di farne parte 
ad altri. L’istesso Mosè che si appressò più da vicino a 
questa luce , non ne parlò se non oscuramente ne’ suoi 
libri, e .sempre sotto simboli, ed enigmi. di modo che, sen- 
za la dichiarazione aperta dell'apostolo Paolo, non saretn- 
mo stali capaci neppure adesso di penetrare entro una 
sì densa nube; ed a parlare propriamente, non v’è che il 
s. Vangelo che sia cajiace a discifrare i misteri dell’antico 
Testamento. 

§ XXV. fiìflessioni sul libro di Giobbe. 

Giobbe nel vigesimo capitolo del suo libro pare che |>er 
anticipazione arrechi una patente confutazione dell’ ere- 
sia. e libertinaggio degli Epicurei, e Sadducei nella per- 
sona di Sofar, uno de’suoi amici, che faceva consistere 
la felicità dell’ uomo , ne’ piaceri della vita presente , 
nè conosceva altra giustizia di Dio contro i malviventi, 
se non le alHizioni . e i mali della presente vita ; può 
esser, che ciò abbia dato motivo ad alcuni di credere, che 
questo libro di Giobbe sia stato scritto dopo il regno di 
Salomone, o intorno a quel tempo , in cui questi errori 
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avevan preso credito nel mondo. Posto ciò, ci sentiamo in 
dovere di distinguer con esattezza quello che dissero gli 
amici di Giobbe , da quello che disse 1 istesso Giobbe , 
giacché convien riconoscere con s. Gregorio, che i detti 
amici dicessero alcune verità, che meritarono! elogio di s. 
Paolo, tramezzo a molte altre meritevoli di condanna, per 
essere erronee, e false. Quindi i traduttori ginevrini, nel- 
la loro prefazione a questo libro , e negli argomenti dei 
lesjìettivi capitoli , a gran torto imputano a Giobbe gli 
errori de’quali fu aggravato da Eliphaz, Baldad, e Sophar, 
ed Elihu , e di aver mal difesa la sua causa , e proferite 
delle bestemmie. 

Del certo a non star bene attenti , non è difficile di 
non esser ingannati ; in leggendo i dialoghi tra Giobbe , e 
i suoi amici; e con giudizio gli editori di questo libro si 
son presi tutta la cura di notare gli interlocutori , affin 
di scansai’e ogni confusione ; ma sarebbe da desiderarsi , 
che avessero fatta conoscere qual fosse stata la filosoGa 
degli amici di Giobbe , mentre senza un tal lume , non si 
capisce totalmente , nè quello che dicono , nè le risposte 
di Giobbe in rapporto ai loro principii; v’ è luogo a pen- 
sare che fo-^sem costoro celebri filosofi , e che i lor nomi, 
Eliphaz , Baldad . Sophar . ed Elihu fossero i nomi lor pro- 
pri . da poiché Gno dalla più alta antichità , non si è 
praticato nè fuori del suo secolo , nè fuori del loro pae- 
se , di riportare i nomi degli interlocutori, nei tratte- 
nimenti , e ne’ dialoghi. 

L' essere il libro di Giobbe scritto in stile assai su- 
blime , e all'atto poetico , fa si che si renda alquanto o- 
scuro. Per verità si tratta d un discorso familiare ; ma 
questo discorso è disposto in una specie di versi dal ver- 
setto terzo del terzo capitolo, Gno al sesto versetto del 
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quarto e secondo capitolo , quale è 1’ ultimo. Li due primi 
capitoli d(d libro fanno le veci d’ aigoinento , come li 
idtimi dieci versi sembrano esserne stati aggiunti , come 
per conchiusione. Prelendo\io i più abili critici , che que- 
ste addizioni sono a simiglianza di quelle , che furon fatte 
alla divina Scrittura da coloro, che ne avevano tutta l’au- 
toritù. Se poi in tutto il restante si rilevasse qualche cosa, 
che possa dar fastidio , sono assolutamente sbagli de’ co- 
pisti , che hanno lasciate indietro un buon numero di pa- 
role, e di versetti. Nella prefazione fatta da s. Girolamo 
sul libro di Giobbe, ci assicura, che a suo tempo man- 
cavano nell' antica versione latina da sette , o ottocento 
versetti ; lo che sarebbe assai , in qualunque modo dai 
letterati si prenda la parola versetti, supposto sempre, che 
BOu vi sia corso un qualche sbaglio in questo computo. 

Per tali cose , e simiglianti si sono indotti gli Ebrei a 
screditare questo libro divino, che è contrario ai loro 
erronei vaneggiamenti. Tutta volta trovasi registrato nel 
canone degli Ebrei , e i rabini lo tengono per canonico , 
benché non sappiano in qual rango de va porsi nella sacra 
Bibbia , che da essi si divide in tre classi , cioè : la legge, 
i profeti , e gli agiografi. Se Mosè , dicon essi, è l’ autore 
del libro di Giobbe , appartiene alla prima classe : se è l' i- 
stesso Giobbe , e se esso è vissuto al tempo de’Giudici , de- 
ve collocarsi nella seconda classe : se poi fu scritto ai tempi 
d’ Ester, e del re Assuero, allora appartiei.e alla terza classe; 
sebbene sia questo di poca o niuna importanza , a noi 
sol basta che sia opera dello Spirito Santo , e per ciò li si 
deve tutta la fede, e rispetto, che si meritano le cose sante. 
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§ XXVI. Scuole di Giobbe e degli Idumei. 


Aicimi fra gli interpreti son di parere, che Giobbe, 
prima che Iddio aggravasse la sua mano sopra di lui , a- 
vesse erette nell’ Idumea delle scuole di fdosofia , fondan- 
dosi su quanto dice Eliphaz, indirizzando a Giobbe il suo 
discorso nel quarto capitolo : Non foste voi , che in pas- 
sato avete ammaestrata tanta gente , e siete stato il soste- 
gno dei deboli “ì Le vostre parole hanno rinvigoriti coloro t 
che ertmo vacillanti. Il padre Tommasini si |>ersuade , che 
da detto discorso possa inferirsi , che i sapienti di Theman 
in Arabia, fossero i successori, di quella setta di fJosofi 
Idumei fonda'a da Giobbe. L’istesso autore osserva che Ge- 
remia al capitolo 19 della sua profezia , testifica , che 
a’tempi .suoi ancor si parlava de’ savi d Idumea, non ostan- 
te che la loro scuola fosse assai rovinata , e non avesse 
se non l’ombra di quella dottrina, che fu introdotta da 
Esaù figlio d’Isacco. Non v’ha più sapienza in Teman, dice 
il Signore per bocca del s. profeta, i suoi figlioli son senza 
consiglio, la loro sajùenza si è resa inutile. 

Se si verificano le congetture del p. Tommasini , e 
che Giobbe ave.sse delle scuole, e de discepoli fa d’uopo 
Il confessine, che non insegnò altra dottrina diversa da 
quella, che si legge ne’ suoi scritti, e che avendo de’se- 
guaci. v’eraiio per conseguenza anco de fedeli in mezzo 
agli Idolatri; nè può essere improbabile, giacché Iddio usa 
misericordia a chi più li piace d’ usarla, nel mezzo ancora 
della maggior corruttela. 
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§ XXV'n. Stato della teologìa degli Isdraeliti dopo 
Mosè , fino a Gesù Cristo. 

Ripigliamo il filo della nostra istoria, e diciamo, esser 
indubitabile, che do^ o Mosè, fino a Gesù Cristo , la leg- 
ge scritta fu sempre un lume , ed una guida al popolo 
Ebreo, per illuminarlo, e guidarlo, sui sentieri della ve- 
rità, e che ogni volta, che questo popolo se n’è allon- 
tanato, per ricondurlo sul retto sentiero, non v’è stato 
altro mezzo più sicuro, che far ricorso alla legge. 

Tutti li scrittori del vecchio Testamento , dopo Mo- 
sè, non si sono occupati in altro che confermare, e spie- 
gare la sua dottrina , di modo che puossi dire , che 
Mose è fatto per essi , ed essi per Mosè , da poiché li 
scritti di tutti insieme , non contengono che un’ istessa 
dottrina, e vengono a foimare un medesimo corpo di teolo- 
gia. sotto diverse forme, sia d'istoria di cantici, di sal- 
mi; di sentenze, e di proverbi. 

Anderemo rilevando queste diverse maniei-e d’ espri- 
mersi, ossia queste diverse forme, a proporzione che si 
scuoprirà lo stato della giudaica teologia , principiando 
da Giosuè, uomo veramente divino e destinato ad essere 
uno de pili perfetti modelli di Gesù Cristo, ed a rappre- 
senti rio in tutte le sue azioni, come pure nell' istesso suo 
nome, che significa salvatore. 

§ XXVIII. Giosuè consacra la legge e la dottrina di Mosè. 

Giosuè succeduto a Mosè nello spirito di profezia . si 
prese tutta la premura di conservare gelosamente la leg- 
ge , e la dottrina del suo maestro , ed in ogni cosa si re- 
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golò a norma dei di lui lumi ed istruzioni, tenendo sem- 
pre presenti alla sua mente , quelle divine parole; «Il li- 
bro della legge non partirà mai dalla vostra bocca, ma 
la mediterete, e giorno, e notte, j.er osservarla esatta- 
mente, e per metter in pratica quanto ivi sta registrato ; 
allora camminerete per la strada retta, e ne avrete tutta la 
intelligenza » . 

Per questo fine avendo incendiata, e distrutta la città di 
Hai, c passati a Gl di spada tutti i suoi abitanti, per dar 
a conoscere la sua sommissione agli ordini di Dio , fabbri- 
cò un altare al Signore Dio d’Isdraello sul monte Ilebal , 
giusta l'ordine dato da Mosè servo di Dio a’iigli d'isdrael- 

10 , e come si trova scritto nel libro della legge di Mosè. 
Giosuè incise il Deuteronomio nella pietra esposta da Mosè 
avanti i figlioli d lsdraello,e lesse alla loro presenza le 
profezie scritte nel libro della legge; da poiché nell’antico 
’restamento le benedizioni, e le maledizioni eran vere 
profezie de’beni, e de’mali, che dovevano arrivare al po- 
polo d’iddio; in una parola, Giosuè non tenne nascosta 
la minima cosa, di quanto aveva ordinato Dio, mediante 

11 suo servo Mosè. 

Come che sapeva molto bene che la dottrina non sa- 
rebbesi conservata in tutta la sua purità dagli uomini, di 
natura sua deboli, variabili, senza un’ esalta disciplina, de- 
stinò , delle città, dove costituì de' sacerdoti , e leviti, e 
delle abitazioni, per adunar la chiesa, prestare il culto dovu- 
to a Dio, ed ascoltar la sua s. parola. 

A questo fatto alcuni interpreti, ascrivono l’ origine dei 
luoghi eminenti, rammentati^sovente dalla sacra Scrittura. 
Se non che i luoghi eminenti sono assai più antichi , e 
sembra esser unresùluo della superstizione de'Cananei; che 
qualche empio giudeo , si è avanzato a rimettei'e in pie- 
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di ne’ tempi posteriori. In tal mo<lo convien dire , che i 
luoghi fissali da Giosuè nelle città per i sacerdoti , e per 
i leviti , erano come tanti seminari, e collegi, quali dette- 
ro il cominciamento a quei luoghi di adunanza , che indi 
si chiamarono sinagoghe degli Ebrei . 

§ XXIX. De^i sa'itti di Giosuè. 

Secondo la più comune opinione , Giosuè fu 1 autore 
del libro che nella s. Bibbia porta in fronte il suo nome, 
che riporta tultociò che successe al popolo di Dio , in tut- 
to il tempo del suo governo . Descrisse altresì in esso 
misticamente il regno spirituale della celeste Gerusalem- 
me, come scrive s. Girolamo a s. Paolino; ed il regno 
della chiesa nella descrizione delle città , de’ borghi, mon- 
tagne, fiumi, e torrenti, e i limiti della Palestina. 

Alcuni dottori Talmudisti sostengono, che Giosuè sia 
altresì autore degli ultimi dieci versetti dell ultimo capi- 
tolo del Deuteronomio; ma quelche non si può mettere 
in dubbio da veruno, si è che Giosuè sull esempio di 
Mosè , registrò nel libro delia legge del Signore il trat- 
tato dell'alleanza, che fece Iddio in quel tempo col suo 
popolo ( Deuter. a4' ® *7 ) • Prese , dice il sacro 

testo, una gran pietra, e appoggiatala ad una quercia, 
che slava nel santuario del Signore, disse a tutto il po- 
polo radunato: questa piielra, che vedete, serviravvi di 
monumento , e di testimonio , che abbiate intese tutte le 
parole di Dio, a.linchò nel tempo avvenire non le possia- 
te negare, e mentire davanti al Signor vostro Dio. 

L’autore della Sinopsi , attribuita a s. Atanasio, e Teo- 
doreto, non san persuadersi , che il libro , che porta il 
nome di Giosuè nella sacra Bibblia, sia eil'ettivamenle del- 
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l’islesso Giosuè; e TeoJoreto in specie, vuole che sia una 
raccolta fatta assai jMJsteriormen'.e a Giosuè, ed un estrat- 
to d un antico commentario , intitolato libro de’ giusti « 
che più non esiste, ove può darsi, che fossero descritte 
le principali azioni degli antichi servi di Dio , come la 
pensa Estio. 

Il celebre Masio nel suo commentario su questa isto- 
ria, ha intrapreso a dimostrare, che tuttociò, che vien 
riportato da Giosuè, non può esser opera di lui, dappoi- 
ché vi si trovano certe maniere d’esprimersi , che non 
posson convenire a Giosuè; per esempio , allorché scnve , 
che le dodici pietre erette nel mezzo del Giardino sussi- 
stono anco al presente, e questo luogo fu chiamato Gai- 
gala. e Ila conservato sempre questo nome; di piiil isto- 
ria della partizione fatta ai figli di Dan, a’quali toccò in 
sorte la città di Lesem, non fu eseguita, se non dopo la 
morte di Giosuè, non ostante che sia notata nel diciotte- 
simo capitolo de’ Giudici , il che fece credere a Masio 
stesso,che questi punti d istoria sianostati inseritinegli scrit- 
ti di Giosuè , affinchè si sapesse il luogo , ove furono sta- 
biliti quei della tribù di Dan . 

Senza però inoltrarci nella critica di ciò , nè del rac- 
conto della morte di Giosuè, inserita nell ultimo capitolo 
del suo libro , che è una manifesta addizione , basta al 
nostro proposito il sapere, che quest’uomo incomparabi- 
le dopo la morte di Mosè succedè alla sua autorità , e po- 
tenza, e che posto alla testa degli Isdraeliti, passò il Gior- 
dano, conquistò la teira di Canaan, fece la distribuzione 
a ciascuna delle tribù del paese conquistato , nè li pre- 
scrisse altra legge, se non quella che era stata scritta, 
ed alla sua morte non raccomandò agli Isdraeliti altra co- 
sa di maggior importanza, che l’esatta osservanza della 
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medesima . « Temete disse loro , il Signore vostro Dio , e 
servitelo con un cuore perfetto, e sincero. Mandate in 
esilio le false divinità, che i vostri Padri adorarono nella 
Mesopotamia . e in Egitto, come pure quelle degli Amor- 
rei , nel mezzo de’ quali vi trovale. In quanto spetta a 
me ed alla mia famiglia , serviremo fedelmente il Signore ». 
Notasi dalla s. Scrittura . che gli Ebrei fuitjn fedeli nel 
servizio di Dio durante la vita di Giosuè , e degli anzia- 
ni , che vissero lungo tempo con esso . 

§ XXX. Stato degli Ebrei sotto i Giudici. 

Dopo il passaggio di Giosuè all’altra vita, gli Isdrae- 
liti lìiron governati da'Giudici , che non avevano autorità 
di formar nuove leggi , ma sol quella di fare osservar le 
antiche , e di richiamare il popolo a rientrare ne’ suoi 
doveri ogni volta che erasene allontanato. Questi giudi- 
ci erano uomini de’ più cospicui, all’estremo attaccatiss'mi 
alla legge , e t;apaci al governo de’ popoli . L’ Ecclesiasti- 
co al cap. 4^ dice, che il cuore dei giudici , non era per 
niente pervertito, nè mai voltò le spalle a Dio. 

Essi si sono meritati che la loro memoria sia in benedi- 
zione, e le loro ossa rifiorissero nel sepolcro; che i loro 
nomi durassero per tutta un’ eternità , e passasse ne’ figli 
con quella gloria che si deve ai santi. 

Non ostante un governo s'i saggio , gli Jsdreliti fecero 
delle cadute enormi, e dovettero passar più fiate ad esser 
condotti in schiavitù, e da questa alla libertà. I loro 
sregolamenti furon di tratto in tratto puniti da Dio, per 
esaltare la severità di sua giustizia ; ma lasciavasi placa - 
re a vista del loro sentimento, e delle loro preghiere, per 
dimostrare che se è giusto, è egualmente pieno di mise- 
ro/. I, Pari. il. ly 
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ricordia , allorché i peccatori si convertono a penitenza , 
e si gettano in braccio della sua bontà , che non ha nè 
limiti , nè misura. 

La tribù di Giuda destinata da Dio per porsi alla te- 
sta delle altre per combattere i suoi nemici , fii de primi 
a trasgredire i comandamenti di Dio, che aveagli ordi- 
nato il totale esterminio de’Cananeijsi dettero astringer con 
essi delle alleanze, che li strascinarono nella loro idola- 
tria. Irritato Iddio della loro infedeltà li pose nelle mani 
di Chusan re di Mesopotamia , di cui furono schiavi j>er 
il corso di anni otto ; ma essendosi rivolti al Signor lo- 
ro Dio con suppliche , e pianti , Iddio suscitò Ottoniello , 
che li pose in liberta , ed essendosi manifestato lo spiri- 
to di Dio in esso , fu costituito giudice d’ Isdraello. Co- 
minciaron di nuovo questi a far il male davanti agli oc- 
chi di Dio , e Dio tornò ai flagelli , dandoli in potere d E- 
glon re di Moab , che per 1 8 anni li tenne in schiavitù ; 
si piegaron sotto il flagello , gridarono a Dio , ed egli mos- 
so a pietà de’loro clamori, li rimise in libertà per mezzo 
di Aod costituito loro giudice. 

In sostanza tutto il libro de’ giudici non è che un tes- 
suto d’incostanza, e infedeltà del popolo d’ Isdraello , e 
e del suo ritorno a Dio. Nel corso della vita di tali giu- 
dici, facevano ricorso a Dio, e tosto erano liberati da'lo- 
ro nemici ; ma dopo la loro morte tornavano da capo , 
ricadevano ne’loro peccati, e si precipitavano in eccessi più 
enormi di quelli de loro padri , dandosi totalmente in brac- 
cio alla più sfrenata idolatria . Osserviamo nell’istoria di 
Micas registrata nel capitolo 17 de' giudici un impasto 
del culto degli idoli , col culto di Dio. Aveva Micas re- 
stituito alla sua madre una .somma d’argento, che aveale 
rubala , ella ne impiegò una parte j>er comprarsi un Ido- 
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)o; e Micas fabbricalo un piccolo tempietto per l’Idolo ^ 
con TEfod, e de’terafini stabilì uno de’propri figli al mi- 
nistero , facendolo sacerdote ; ma passando di colà un le- 
vita , lo fermò , lo prese in casa sua , per esercitare il 
sacerdozio in luogo del figlio ;« perchè, diceva egli, aven- 
do presso di me un sacerdote della stirpe di Levi , so 
che Iddio non lascerà di farmi del bene«. 

Ecco qual era la malvagia disposizion degli Ebrei in 
quel tempo; non rinunziavano in tutto al cidto del ve- 
ro Dio , ma volevano aver più Dei , immaginandosi per 
un errore sì grossolano, e ributtante, che un Dio solo 
non fosse bastante per soccorrerli nei loro bisogni. I santi 
profeti piansero ben di sovente , e declamarono contro 
una sì orribile empietà ; Adorano il Signore dice il pro- 
feta Sofonìa, e giurano nel suo nome, e nell’istesso tem- 
J» giurano nel nome di Melcom, idolo degli Ammoniti; 
che è quanto a dire , che sacrilegamente profanano il culto 
del vero Dio , colla mescolanza di quello , che in uno 
stesso tempo danno agl’idoli , e Dei stranieri . 

Prevedendo Mosè un siifatto disordine , diceva loro 
da parte di Dio «voi non vi farete assieme con me de- 
gli Dei nè d’oro nè d’ argento ” per far loro intendere , 
che Iddio non solo lì proibisce di adorar falsi Dei , abban- 
donato il Dio , vero , ma di più li vieta d’ adorarli uniti 
ad esso , facendo parte del culto dovuto a lui solo , lo 
che è un gravissimo insulto non adorandolo del tutto. 

§ XXXI . Del libro dei Giudici . 

Si è parlato del libro de’ giudici con sentimenti di- 
versi gli uni dagli altri ; alcuni lo hanno attribuito a Sa- 
muele, ed altri ad Esdra . La controversia si può acco- 
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inodare, come l'hanno fallo molli de’ sCritlOn , col sup- 
porre, che Samuele abbia composta quest’oliera, e che 
Esdra , oppure quei , che hanno unito in un corpo le 
divine Scritture, vi abbiano aggiunte molle cose a Cn di 
rendere il testo più intelligibile agli Ebrei del suo tempo. 

Questo libro contiene l’istoria degli Is«lraeliti dopo la 
morte di Giosuè, lino al rapimento delle fìglie di Silo , 
eseguito da’ Beniamiti . S. Girolamo nella sua lettera a 
Paolina, dice che in questo libro vi son tante figure, quan- 
ti principi governano il popolo. Entro di questa istoria 
vi si scorge un continuo sviluppamento delle predizioni , 
che Mosè fece agli Isdraeliti prima del suo passaggio al- 
l’eternità, rapporto ai beni, e a’ mali che sai ebbero loro 
avvenuti, giusta la loro fedeltà, o infedeltà inverso Dio 
lor Signore . In quel tempo era si grande d disordine , 
che la divina Scrittura per esprimerlo , non altro dice, 
se non che in quel tempo non v era alcun re in Isdra- 
ello , ma ognun faceva quel che più le pareva, e piaceva. 

§ XXXn. Riforma tìi Isdraello fatta da Samuele. 

Sotto il governo del sommo sacerdote Heli , essendo 
alTatto strapazzata la disciplina della chiesa , e non cura- 
la la divina parola , il profeta Samuele , nelle cui mani 
era passata tutta l'autorità ecclesiastica, e civile, intra- 
prese con tutto r impegno la riforma d Isdraello. Nel ca- 
pitolo 46 dell’Ecclesiastico si legge di esso , che era ama- 
to da Dio suo Signore, che giudicò Isdraello secondo la 
legge del Signore, si fece coiioscei'e per un vero profe- 
ta per la sua fede , e sempre fedele nelle sue ]varole ; che 
è ristesse , che dire , che Samuele aveva tutte le qualità 
necessarie per giungere ad elTettuare un sì importante di- 
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segno . Con questo risvegliò nel cuore de’ fedeli la fiducia 
nella Provvidenza , e confermò sempre più le \erilii del- 
le divine promesse, fortificò quei die vacillavano e ravvi- 
vo tutte le loro speranze , e li rese più stabili nell’adem- 
pimento de’loi'O doveri ; ebbero questi un gran rispetto 
per la divina legge , ed un gran timore di trasgredirla; 
furon puniti i malvagi . ricompensati i buoni, ed Isdraello 
riacquistò il suo antico lustro, almeno per del tempo. 

§ XXXm. Samuele istituisce scuole di pmfeti . 

Convertiti gli Isdraeliti al Signore mediante le insi- 
nuazioni di Samuele , riportarono una segnalata viltoi'ìa 
soprai Filistei, e allora tutti riconobbero, dice il sa- 
cro testo . da Dan fino a Bersabea, che Samuele era il 
Profeta fedele del Signore . Frattanto Samuele giudican- 
do molto bene , esser assai dillìcile il sostenere la sua impre- 
sa , senza un’aiuto straordinario, istituì de’ seminari e col- 
legi di Profeti nelle città, che servivano di ritiro a Sa- 
cerdoti , e Leviti . Di questi Profeti se ne parla nel pri- 
mo libro dei re al capitolo decimOj allorché Samuele in- 
dirizzatosi a Saul, li disse , che cammin facendo avreblve 
trovato un coro di Profeti , e lo spirito di profezia lo 
avrebbe investito e si troverebbe cangialo in altro uomo. 

Per l’intelligenza di questo^ fa duo^.o il sajvere, che 
nel sacro testo il nome di Profeta significa diverse cose. 
Primieramente uno spirito che dominami soggetto in modo 
straordinarissimo, come allorché nel s. Vangelo si dice di 
Gesù Cristo , esser un gran profeta , vale a dire , ivi 
grande operatore di portenti, e miracoli . In secondo luo- 
go la Scrittura chiama Profeti, quei che sono immedia- 
tamente illustrati da Dio , e predicono le cose , che a Dio 
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piace di rivelarli ; tali sono Mosè, SamUel, Elia, Elised ed. 

In terzo luogo , si trovano nelle Sacre carte alcuni 
profeti anonimi , che al tempo di Samuele , erano stati al- 
levati nelle scuole, e sotto gli occhi de' profeti. Final- 
mente la sacra Scrittura dà il nome di profeta a cèrte per- 
sone eccellenti, destinate da Dio ad istruire altri con parole 
di vita, e con esempi di pietà , e sapienza; e così Àbramo 
nella Genesi è detto profeta ; e nel libro dei Numeri si dice, 
che Edad , e Medad profetizzarono , onde Mosè bramò, che 
ognuno fosse profeta , per esser utile al popolo. Da tut- 
to questo ne risulta, che altro è l’aver lo spirito di pro- 
fezia , ed altro l’ istruire il popolo per un impulso dello 
spirito Santo. Molti hanno avuto lo spirito di profezia , 
e non il dono della parola , e neppure 1’ autorità d'istrui- 
re , e predicare. Per quanto Geremia , e Isaia e gli altri 
profeti , fossero come tanti pubblici oratoli , che arringa- 
rono al popolo, e li manifestarono gli oracoli divini, tutta 
volta il ministero della predicazione , ed istruzione , non 
apparteneva propriamente , che ai sacerdoti , e ai levili , 
a'quab Iddio aveva addossato un tale impiego. £ siccome 
non v’ eran sempre , e di continuo de’ profeti , così sareb- 
be talora nato un grande inconveniente , mancando il mini- 
stero della dottrina , e della parola ; ed è costante , die i 
profeti stessi inviavano il popolo a farsi islruiie dai sa- 
cerdoti sopra la scienza divina , che giusta I espressione 
della sacra Scrittura , era un deposito alla lor cura affi- 
dato; bisogna per altro convenire esserci stati alcuni 
profeti , anco sotto 1’ Evangelio , distinti da’ saceixloti , e 
dottori, ed eminenti nella scienza , e questi nelle loro istru- 
zioni , non dicevano altro , se non ciò , che venivali ispi- 
rato da Dio. 

Allora quando i profeti , come Samuele , e qualche 
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altro , insegnavano nella scuola, non pretendevano da’loro 
allievi , chiamati dal sacro testo , figli de’ profeti , di for- 
marne tanti profeti , o persone ispirate da Dio; giacché 
non bisogna figurarsi , che la profezia fosse un’arte inse- 
gnata dagli Ebrei, come 1’ arte di far da indovino si in- 
segnava dagl’Idolatrì. I profeti spiegavano a’ loro disce- 
poli la legge di Dio , e le tradizioni , rilevavano il loro 
vero senso , e talvolta comunicavanli le cose seccete ri- 
velateli da Dio, e di essi se ne servivano per scriverle, 
e dichiararle al popolo ; lo che per altro non impediva , 
che Dio di tratto in tratto non infondesse il dono di 
profezia , a’ figlioli de’ profeti, ogni volta che fosse stato 
d’ utilità della chiesa. 

Si sono ideati alcuni vaneggiatori di aver scoperta 
nell’ istessa natura la vera causa delle profezie, e non 
hanno avuto ribrezzo di dire , esser eifetto d’ un tem- 
peramento malinconico , o delle esalazioni terrestri. Vi- 
tsio uomo dotto , si è preso il pensiero di confutarli « 
ma vuole , che i profeti esercitandosi in opere di pietà, 
per mezzo di esse si andassero disponendo a ricevere il 
lume dal cielo. Un tal pensiero non può aver , che un 
buon senso , e non è opposto al nostro, dappoiché l’apo- 
stolo Paolo ci avverte, che la pietà é utile a tutto; e non 
ostante il non dover noi andare in traccia di doni stra- 
ordinari, non é male I’ andar noi disponendoci a rice- 
verli , quando che piacesse a Dio di compartirci sì fat- 
ti doni. 

§ XXXIV. Stato della religione degli Isdraeliti 
sotto li re . 

Li re d'Isdraelle, ed i profeti dettero incominciamen- 
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to alla (fiiinta età del mondo . in cui la fede della pos- 
sanza reale . pasto- ale , profetica , e misteriosa in Gesù 
Cristo , si trova delineata in Davidde , Salomone , e in 
qualche altro; ciò che fece dire a s. Agostino, in par- 
lando de' libri dei ré , che a considerar solo la lettera , 
non vi si scorge altro, che un’ istoria di quanto suc- 
cesse sotto il regno d'uno scarso numero di principi, ma 
se si passa a penetrare nel suo senso misterioso , si vede 
subito che questa istoria non é nientemeno che una pro- 
fezia delle maraviglie della nuova legge, quanto un rac- 
conto del passato. 

S. Girolamo , nella sua lettera a Paolina , passa più 
avanti . e dice, che il profeta Samuele, assegna il fine 
dell' antica legge alla morte del sommo sacerdote Meli , 
e la distruzione della casa dì Saul , e ci disvela il se- 
greto d’un nuovo impero, e d’un sacerdozio sconosciu- 
to, nella storia di Sadoc , e Davidde. Aggiunge in ol- 
tre , che il terzo , e quarto libro de’ re contiene l’istoria 
dei re di Giuda, e d’ Isdraele , da Salomone fino a le- 
conia , e da Geroboamo figlio di Nabal , fino ad 0 ;ea con- 
dotto schiavo in Assiria; « se voi non guardate, che la 
lettera, l’ espressioni son semplicissime, ma penetrando 
nel senso nascosto sotto la lettera, vi scuoprirete i prin- 
cipii , benché deboli della nostra chiesa, e le guerre su- 
scitateli contro dagli e:-etici » . 

Noi abbiamo delle prove incontrastabili in questi li- 
bri. non solo della tradizione non mai interrotta della 
verità de'libri mosaici, ma di più della sommissione di 
spirito alla dottrina conte uta in questi libri, e de’ fla- 
gelli . che Dio non ha risparmiati a quei che han ricu- 
sato di sotloiiiettervisi , ed hanno trasgredita la legge. Saul, 
die fu il primo a governare il popolo Giudeo in qnali- 
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di re, n’è un deplorabile esemiMò. A'veagli Dio comatì- 
diito di esterniinar tolaliiiente gli Ainaleciti, e di porre H 
tutto sotto l'Anatema, come spiega la'legge di Mose; ma 
questo disgraziato sovrano messi in non cale i coiiiuiidi 
di Dio . fu del tutto rigettato da Dio , non ostante che 
Samuele non sol pregasse |>er lui. ma ancora s|Mi*gesse 
tante lagrime , per placare Iddio iiTilaio contro di esso . 

$ XXXV . La religione prende lui nuovo accrescimento ^ 
e Ulta nuova forma sotto il regno di Davidde. 

» 

Davidde per opposto restando sempre fedele alla »li- 
vina legge , si meritò , che sotto il suo governo , il regno 
prendesse una forma più augusta ed imponente, e la re- 
ligione un nuovo lustro. Ai sagrifizì cruenti introdotti fin 
dal princìpio del mondo , unì il sagrilizio di lode , che 
avanti di esso non erasi praticato con tanta pompa; que- 
sta si' è una testimonianza che rendegli lo Spirito S. nel- 
l’Ecclesiastico al c. 4 ove dice di Davidde , che in ogni 
sua opera rendè grazie a Dio , e lo beiiedì , e promosse 
la sua gloria.; stabilì de musici e suonatori per servizio 
dell altare ; rese più pompose , e solenni le feste fino al 
termine di sua vita, acciocché Isdraello lodasse il no- 
me santo del Signore, e che di buon* ora si avvezzasse a 
lodare il suo Dio . 

Questo sovrano mantenne magnificamente le scuole dei 
profeti, e della filosofia, di cui Samuele ne aveva getta- 
te le fondamenta. Rese una profession particolare , e for- 
nì come un’arte di quella sapienza, unendo alla profezia, 
la mùsica del tempio , e facendo de’ musici come tanti 
profeti, coll’armonìa delle vo«m , e il suono degli strii- 
menti , per renderli partecipi di quel furor divino, che ren-’* 
t'ul. /, Hmt. II. ao 
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de 1’aDÌnui estatica , e rinalza fino al trono della sapien- 
za eterna . ^ . 

Il mistero del Messìa non è stato giammai dichiarato 
dai Profeti con tanta chiarezza, quanto in tempo ■ di Ua- 
vidde , e de' suoi successori , Egli stesso fu Profeta , e j»e- 
netrò nel buio dellavvenire con un lume tutto celeste. 
Nei suoi salmi si rileva una buona parte della vita di 
Gesù Cristo . ed è un fedel testimonio non solo della sin- 
cerità de’libri di Mosè , ma ancora della dottrina ivi conte- 
nuta, che egli sviluppa con assai più d’estensione, e spie- 
ga con tci'iuini più chiari di quelli usati da questo santo 
legislatore . 

Siccome la dottrina, così la disciplina ecclesiastica 
fu ristabilita sotto Davidde ; e perchè il ritorno dell’Arca 
giusta qualche inter|)etre . non fu binesto , se non per 
aver trascurato i riti, e le cerimonie stabiUte. prese Da- 
vidde occasione da questo accidente , di ristabilire con 
tutto l’impegno le pratiche antiche, e di viepiù ingrandir- 
le con delle nuove . I rabini , che (anno un grand’elogio 
a quest’ azione , vogliono che sia uno dei seicento pre- 
cetti di Mosè , che nel trasferir 1’ arca da un luogo al- 
l’altro , lo fosse per mezzo di lunghe stanghe nille spal- 
le dei leviti , lo che fu trascurato allorquando fu levata 
dalla casa di Ahinadab, e perciò Dio punì di morte im- 
provvisa colui , che la conduceva sopra un carro tirato 
da’ buoi . 

$ XXXVl. Salmi di Davidde, e poesìa ebraica» 

Essendo Davidde. come lo dice egli stesso, tutto anlente 
di zelo <lella gloria di Dio . per accrescere il cullo de suoi 
altari, si die a comporre de’ salmi . Questi sono una s}m:- 
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oté (li ^M>esìa, delle di <mi ref;ole noi siamo affatto all’ o- 
scuro , perchè noa ha 'niente di comune nè nella mi- 
sura, nè nella (juantìtà co’ versi greci e latini, e nep-' 
pure con la poesia degli Ebrei moderni. Non consiste- 
va ella , secondo il pensare de’’ più dotti < critic)' , ehe' 
in delle rime , ed im certo numero di sillabe , a un di-' 
presso come la poesìa francese, o'ia prc»a intrecciata di’ 
latino, senza assoggettarsi in alcun modo a ciò che noi' 
chiamiaino quantità.) * ^ • ' ’ • 

M.*' Codurche pretènde , che il libro di Giobb^ sia di-; 
steso in. versi esametri ; e il P. Martinè è dell’ istessò |ien- 
siero , ima aggiunge, che le lamentazioni di Geremia sono 
scritte in 'verso sàffico , e ehe nei salmi di Davidde si tro- 
vano de’ versi iamhici di tre, e quattro piedi ; ma molti 
altri vi sonò , (die la pensano meglio , dicendo essere un 
perdimento di tempo 1‘ andare a rintracciare le misure di‘ 
questa specie di poes'ia, che è tutta particolare degli Ebreip 
e di cui non ne abbiani tanta cognizione da poterne dar; 
giudizio con sicurezza. ’ 

i L’ erudito M.' Gomen nella sua Gallia orientale è di* 
sentimento, che la giudaica poesìa non consistesse (die 
negli accenti , ed un’ altro scrittore afièrma , che la liti-' 
gua e^aica non è capace di adattarsi ad alcun verso metri*' 
co, non più che la poesìa francese; che questa consiste sol-* 
tanto) in due versi rimati, ma mollo irregolari; che le' 
rime non sono nè serie , nè naturali ; che il iiumevo di ' 
tali rime non è per niente determinato , e la misura dei 
versi di rado è sempre 'la medesima; che siccome ,gli £- 
brei non hanno perìodi molto Innghi , così lo sono un- 
(x> i versi ; se ne trovano alcuni che non sono se non 
di due sillabe ; <nid’ è che questa poesìa è fatta piuttosto 
per il canto, che per essere recitata : che è quanto adi- 
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cheli poeti ,di quel tempo componevano i versi, per ia 
musica , e non la musica per i versi , nel die mostravano 
un gran giudizio. ■ 

L" istesso scriuoie osserva , che gli Ebrei oltre la ri- 
ma , e qualche, sorte di cadenza , non avevano alcuna ripe* 
tizioue , come si vede, in qualclie salino davidico, aliét- 
laudodi dividerei loro, jioeini in più' jiarti , e di s^nar 
queste parli con , le lettere dell' alfabeto , con le quali co- 
mincia ciascuna parte. Per questo il salmo ii8 è diviso 
per cos'indire in d ottave , 'giusta le as lettere dell’ alfa- 
beto ebiaico, come si può risconti-are nel suddetto al&beto. 

$ XXX Vn, De^i autori de' salmi noitribuiti a Davidde. 

,.i;- -r. , ,! i . ■> > 

, Non si pensa comunemente che tutti i salmi attribuiti 
io generale a, Davùldei siano, ciascunp-in particolare, di 
questo re profeta , ina di diversi autori ispirati da Dio,-, 
per comporli e pubblicarli. Scrive s. Atanasio nella sua sino- 
psi , che i salmi non soii lutti di Davidde# e intanto li sono 
a.ttril>uiti tutti , in quanto che egli iu il primo , a cui Dio ne 
concesse l’ ispir azione ; per lo- che Gesù Cristo stesso cita 
Davidde ne' suoi salmi (Zuen ao. 44-) come autor di 
tutti, ma della massima parie. Pai-iinente l'ap. s. Paolo presa 
1. occasione nella sua leUei-a a’ Romani di citare i salmi 
1 . 1 3, So, e 3i, nomina Davidde come, autore di essi , il che 
non fa, nel citare altri salmi , .nella ])ei-suasione appunto,, 
di non esser produzione di questo re profeta. : 

Alcuni degli antichi interpreli furono nelk per.suasio- 
ne che Davidde , Salomone, Asaph , blilhum , ed altri , i 
di cui nomi si trovano alla testa de’ salmi , ne sinno i loro 
autori; ciò non è del tutto inverisimile , non ostante che 
non tulli convengano della verità di questa congettura. 
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V’ è dubbio altresì sopra i titoli apposti , ai salini , eisi 
pretende V ohe non > si devano riconoscere per, aiiteotici 
se non quelli soltanto , che a trovano nel testo originale « 
che si accordano assai bene con la verità i dell’ Utoria, i 
col senso de’ salmi medesimi. E questo è il motivo per cu| 
Teodorelo rigetta tutti que’ tiudi che si trovano apposi 
al testo greco : e si può anco aggiungere Origene , noi 
avendoli inseriti ne’ suoi esemplari. ■ •l- 

V è eziandìo chi credè , > (die tutti quei Salmi < cb 
son privi di titolo , debbano esser attribuiti a Daviddev 
purché il. senso di questi salmi si aiM:(>rdi <x>n l istoria ai 
questui re profeta, specialmente se sono antichi , e comi 
pariscano essere stati scritti avanti la sidiiavitù babilonica. 
Per altro bisogna > giiardarsi dal prender per autori d<i 
salmi , i. cantori, e musici, i. di cui nomi sono inserti 
nei titoli . e molto, meno , come 'hanno fatto aicmni. i io* 
mi degli istrumenti' su’ quali furon cantati i salmi. Qul- 
cbe volta il titolo di certi salmi ci spiegai! (arattere (bi 
medesimi , mentre alcuni hanno per titolo , o di cantijcv 
istruttivo , o di (antico di lode , ed altri (umtengono lel 
titolo in ristretto il soggetto de' medesimi salmi. | 

. ti ■ , 

$ XXXVm. JiaccoUaj e divisione de^ salmi. ■ | ! 

» • I 1 

Dopo la schiavitù di Babilonia . Esdra . si prese usta, 
la cura di &r una rac(x>lta di tutti i sacri , libri , e òn 
^esti unì li cento cinquanta salini, a’ (piali dette il ttoi 
lo di Salterio, o sia perchè non rii riuscisse di raccogliene 
un numero maggiore, stante che al solo Davidde ne. sino 
attribuiti da tremila , ossia che Esdra ne abbia fatti la 
scelta di quei soli, che abbiamo di presente.; In (prsla 
raccolta non tenne alcuna regola, nè d'aatori , nè di |em>{ 
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fto . nè di materie, comecché l'andava fortuando a' misu* 
ra che li andava rintracciando , e venivano in sua mano, 
se si eccettui il primo, che viene ad essere come una pre- 
àziorie a tutta la raccolta , giusta il parere degli inter^ 
>reti, come pure dell ultimo, che può riguardarsi come una 
'.onchiusione , Nei tempi posteriori, furon divisi i saLni 
n inni , ed in cantici , e di questa separazione ne (anno 
allori gli Ebrei stessi; ma non potéri» giungere.', come 
beerò di poi , a far la scelta de' salini detti ^>enileiiziuli , 
H>n ostante che i Giudei moderni , facendo in segno di 
|«nitenza la disci|dina, abbian presa la pratica di recitare 
deunì salini^ e particolàmiente il salmo 77 , o per lo 
neno alcuni de' suoi versetti. 1 soli cristiani son quei, che 
s son dati tutta la premura di scegliere alcuni salmi di 
lavidde, che più al vivo esprimono la contrizion del cuo* 
r< di quésto illustre penitente , facendosi una devozione 
S]iciale di recitarli bendi sovente, a'tìndi placare la giustizia 
di Dio; devozione lode volissima, ed antichissima nella chie- 
sa S. Agostino' ne faceva un gran capitale, e la inculcava 
pà col stio esempio, che con le parede. Rispetto |X>i ai 
salili graduali se ne parla in più maniere. 

Salignac maestro del re di Francia , e profe.^sore di 
liigua ebraica, è di parere, che i salmi graduali si sie- 
nc acquistati questo titolo, da poiché i Giudei salendo 
Ulti gli anni il monte santo di Gerusalemme, per render 
ne tempio i loro voti a Dio, aiidavan cantando nel viag- 
giode' salmi per eccitarsi a devozione; alcuni altri jioi pre- 
terJono, che Salignac siasi ingannato, e che i salmi grn- 
du.li, in numero di quindici' dal salmo iiq fino al i36; 
Soncosì chiamati , a motivo dè’ quindici gradini dal prin- 
cipo del portico, detto dagli Ebrei jézara lino al tem- 
pio Hecar sul quale i Leviti stando a sedere, cantavano 
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de'sdinii . Questo è il parere di s. llario^ e in specie di 
s. Euclierio , quale cosi si spiega: ^uia quindecim quondtan 
gradibus ascendebatw' in templum , atque ideo hi Psal- 
mi i 5 . Cantici graduimi inscrijaione si gnantur. S . Epifa- 
nio ci assicura ( L. de pond. et mensura) che i Giudei dei 
suoi tempi dividevano lutto il salterio in cinqn® p^^ti; al 
che si soscrire Mceta nel suo catechismo sopra i salmi , 
che lo chiama senza alcun fondamento il pentateuco .di 
Davidde. Ciascheduna parte di questo salterio si termi- 
nava con la preghiera Amen, come appunto si trova al 
fine de’salmi 4 < i 89» ic6,-n i 3 o. • ' 

Gli antichi padri Greci han fatta un'altra divisione 
del salterio in venti sezioni, giusta la qualità^ delle ma- 
terie . e così 1 ' intende s. Atanasio .col dire, che. dei sal- 
mi alcuni sono istorici , altri profetici , che ve ne sono 
degli istruttivi, e ve ne sondi quei, che contengono pre- 
ghiere , e molti formano lodi , e rendimenti di grazie.. 
I Greci moderni poi, senza verun .riguardo alla qualità 
delle materie han divisi i salmi in zo parti : la prima 
contiene li 8 primi; la seconda li 8 susseguenti; la terza 
li 7 che vengono appresso; Li quarta li 8 che li succe- 
dono; la quinta sezione non conta che 5 salmi; della se- 
sta^ settima, e ottava, ognuna ne ha 9; la nona 6; la' deci- 
ma 7; r undecima 8; 6 la dodicesima, 10 la decimaterza; 
la décimaquarta 4; 1» deciraaquinta 4; la decimasesta 9; 
la decimasetlima i solo; che è il salmo Beati immaculn- 
ti‘. la decirn'' ottava i 3 ; la deelmanona 11; la ventesima 
gli ultimi 8. ' 

I.4eone Allazio , che può essere un buon mallevadoré, 
ci dice che la pratica della 'chiesa greca .vi è di recitar 
d^ seguito i salmi di Davidde. tali e quali si trovano nel- 
la I accolta de'iibri sacri; che tutto il salterio lo divido^ 
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no in' venli sezioni;' ohe ciascnna sezione contiene mag- 
' gioi-e o minor qnautilà di salmi, a proporzione della loie 
I maggiore; o minor lunghezza; che ciascuna di esse è di- 
visa in tre parti e che ciascheduna, parte termina col 
Gloria • Patri ec. A queste seùoui datino i Greci, il nome 
di stazioni , perchè sospèndevano per un pò di tempo 
la lettura de’ salmi susseguenti , e recitavano le lezioni , 
come sì pratica dai Latini nella recita del mattutino, di- 
stribuito in tre notturni. 

Ne’primi> secoli della chiesa, si praticava di recitare il 
, salterò tutto intero , o la maggior parte senza arrestarsi 
ad alcuna divisione, o sezione, ma alla fine della salmo- 
dia più , o meno lunga giusta il piacere di chi presedeva 
al coro , si leggeva qualche capitolo della' sacra Bibbia . 
1 padri del concilio di Laodicea riflettendo , che una recita 
sì lunga di salmi, cagionava del tedio al popolo, nel canone 
1 7 stabilirono, che ai line di cìascbedun' salmo, si leggesse 
un qualche tratto, o del Vangelo, o delle epistole di $. 
Paolo, ò de’ profeti, e da questo può esser, che avesse prin- 
cipio l'uso d’accompagnare i salmi con delle lezioni, dei 
capitoli; de'responsorii. e de versetti, acciocché mediante 
questo intralciamento di preci diverse, si risvegliasse nei 
popolo l attenzìone, si sollevasse lo spirito, e si impedisse 
la tepidezza, e il tedio^ che tanto dispiace a Dio. 

§ XXXIX. Orione, e antichità de" salmi. 

• ' I ' 

L’ uso de'cantici è tanto antico , quanto lo è la' poe- 
sìa, da poiché secóndo tutte le apparenze, i versi vennero 
ad esser impiegati in sul bel principio nel formar dei 
cantici . Se dobbiamo prestar fede a qualche scrittore , 
fuiou composti de’cantici fin dai tempi de’ patriarchi, ei 
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padri gli insegnavano a’figlioU , che cantavansi poi nel- 
le loro adunanze . e nelle solennità Moscnel Pentateu- 
co rammenta le poesie de Cananei, o sieno i loro cantici, 
e gli Arabi del tempo di Mosè, componevano tal sorta di 
poesie; e l’istesso Mosè notane! suoi libri un gran nume- 
ro di cantici, de’ quali rammenta i primi versi, giacché 
il popolo ben sapeva a memoria il restante. Questo gran 
legislatóre, ne com^ìose due al sommo eccellenti; 1’ uno 
con cui il popolo canta inni di lode a Dio dopo il pas- 
*®gg'0 portentosissimo del mar rosso; l’altro allorché Mosè 
poco prima di sua morte, raccomanda agli Isdraeliti in tuono 
di profeta 1’ osservanza della santa legge diDio. Pretendesi 
da alcuno , che prima di Mosè , Giacobbe avesse espresse 
in questo stile le sublimi profezie, che contenevano il de- 
stino di tutti i suoi figlioli; è però certo, che dopo Mosè, mol- 
ti altri ancora composero dei cantici. Abbiamo altresi la 
Cantica de cantici composta da Salomone, e i cantici d’Isa- 
là , del re Ezechia, del profeta -Abacuch, de’ tre fanciulli 
nella fornace di Babilonia, .di Debora, e della madre di 
Samuele . 

Riguardo poi al nostro soggetto de’salmi, son questi 
una specie di cantici , o d inni , che cantavansi suU’istru- 
mento chiamato dagli Eibrei Pscdterion . a Davidde, dice s. 
Girolamo a Paolina , che noi possiain chiamare il nostro 
Simonide, il nostro Pindaro, Alceo, Orazio J Catullo, 
Sereno, cantò sull Arpe i portenti del Messìa, e con il 
salterione a dieci corde, lo rese vincitor dell'inferno nel 
d*! della resurrezione ». 

Non sembra, a dir vero , che l’uso de’salmi si trovas- 
se presso gli Ebrei , avanti di Davidde , e se Mosè , come 
si suppone, compose il salmo 8g, e forse qualche altro, 
questi sono in pìccol numero; di modo che se Davidde 

yot, I. Puri, li’ J 1 
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non fu l’ inventore di questa sjiecie <li cantici , j>er lo 
meno fu quello, che li destinò al pubblico servizio del 
tempio del Signore, e si continuò dal popolo di Dio fi- 
no alla schiavitù di Babilonia , come è facile il riscontrar- 
lo in qualcheduno di quei salmi , che vengono attribuiti 
a Davidde. Nel tempo della cattività di Babilonia, gli Isdrae- 
liti andavan deplorando la loro miseria con salmi lugu- 
bri , e dopo la loro liberazione , ne cantarono altri in 
re:idimenlo di grazie a Dio. 11 iaXaio Super Jlumina Ba~ 
bilotUs , si attribuisce al profeta Geremìa, jier esser in- 
titolato Psalmus David Hìeremiae , il che ha fatto giudi- 
care, che tutti quelli che dopo Davidde composero dei 
salmi , ponendo alla testa il di lui nome , per esser il pri- 
mo , e il più gran maestro in quest’arte , avrebbe mollo 
accreditato la sua composizione ; e da questo . crediamo 
esser derivato, che con tutta facilità siensi attribuiti a Du- 
vidde molti salmi d'altri profeti. 

§ XL. Stile e senso letterale de salmi . 

t ' 

Secondo il gusto dominante gli Ebrei , lo stile de’ sal- 
mi è sentenzioso, sublime, e pieno di figure, simile a 
quel de’ poeti; e per esser alquanto oscuro, ci vuol molto 
3i attenzione, e di acutezza di mente per giungere a 
penetrarlo. Bene spesso non si capisce il senso profetico, 
Opercliè esposto in poche parole, o perchè s’inalza con mol- 
ta rapidità , o finalmente perchè sembraci troppo figurato. * 
Qua.si tutti i salmi , come tutti gli altri libri .scritturali , 
hanno il senso letterale , e 1' allegorico ; ma ciocché fa mag- 
gior difficoltà si è , che bene spesso si trovano questi due 
sensi per tal modo legati in.sieme , che 1’ uno non sara il 
vero senso letterale , e storico , e 1’ altro non sia il senso 
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S|)irìluale , e fìgurato. Su <li che riflette Origene su quel- 
le parole del salmo 77. « Aprirò mia la bocca per dichia- 
rare delle cose oscure , e degli enigmi » che dopo una si 
espressa dichiarazione , sembrerebbe , che tutto il discorso 
del profeta dovesse esser pieno di oscurità, e di parole 
enigmatiche , eppure in tutto il salmo non fa che narrare 
degli avvenimenti noti ad ognuno, e posson da tutti es- 
ser capiti : e perchè questo? Se non perchè queste mede- 
sime cose , delle quali è sì facile comprendere il senso sto-’ 
rico, nascondono altre verità più importanti sotto la scorza 
della lettera , che per esser spiegate fa d’ uo^ o d’ un lume 
particolare dello Spirito Santo. 

Alla suddetta riflessione ne aggiungono gli interpreti 
un’ altra di non minor importanza, cioè d esser di gi’an ne- 
cessità lo star bene attaccati al senso letterale de’ sant» 
libri, come ad un solido fondamento di tutti gli altri 
sensi , che quelli contengono ; dappoiché vi sono sovente, 
in particolare ne' salmi , dei sensi consagrati dall’ uso , ed 
intelligenza generale della chiesa ; e questo senso stesso , 
che sembra assai allontanarsi apertamente dal senso let- 
terale , e storico , può riguardarsi in una maniera , come 
il vero senso dello Spirito Santo , da cui è animata la santa 
chiesa , a cui né ispira l’ intelligenza , che vuole si abbia 
delle parole di sacra Scrittura, come la più adattata a 
rischiarare , ed accendere la nostra fede. 

§ XLI. / salmi sono un ristretto della sacra Scrittura , 
e contengono una perfetta teologia. 

• , I 

Sono i salmi come un compendio, ed un ristretto di 
quel che vi è di più grande nella divina Scrittura, di 
modo che perduti che siano gli altri libri della sacra Bib- 
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bia , essi soli potrebbero snpplire ad una tal mancanza , 
contenendo in se i principii da poter sostenere , e difendere 
le più essenziali verità di nostra santa religione. Tutto 
quel, che Mosè ha riferito nella sua storia , Uitti i capi 
della legge scritta , tutte le sue profezie , e degli altri 
profeti dopo di lui , si trovano riportati ne’ salmi in un 
modo tutto eccellente. Quivi leggiamo la creazione del 
mondo , le azioni memorabili de’ Patriarchi , la schiavitù 
d’ Isdraelle in Egitto , le piaghe del medesimo , il passag- 
gio del mar rosso, la dimora degli Ebrei nel deserto, il 
loro ingresso nella terra promessa . e i fatti susseguenti 
fin quasi appresso alla cattività di Babilonia. 

S.. Basilio portando le sue riflessioni più avanti , dice 
che la raccolta de’ salmi contiene un corso di teologia in- 
tera, e perfetta, dappoiché tratta dell' esistenza di Dio, 
e della sua unità , della vanità , e falsità degli idoli , e 
degli Dei de’ Gentili. Vi si vede sfolgoreggiare , la gran- 
dézza , la maestà , e 1’ onnipotenza dell’ Esser supremo , la 
sua giustizia , sapienza , misericordia , i suoi gastighi , le 
sue beneficenze , e tutti gli elfetti di sua bontà e prov- 
videnza. I misteri del figliolo di Dio vi sono patentemente 
registrati , la sua missione , incarnazione , il .vangelo , il 
suo sacerdozio , il suo sagrifizio , la croce , la morte , la 
sepoltura , resurrezione , ed ascensione al cielo , e la sua 
gloria alla destra del suo eterno Padre, che vi occupa- 
no un vasto campo. Di più : vi si leggono in termini , or 
ciliari , ed or figurati , lo stabilimento ilella nostra santa 
chiesa , la mission degli apostoli ; la vocazion de’ Gentili , 
la dispersion de’ (Giudei , la liberazione dalla schiavitù del 
demonio, la giustificazione mediiinte la Fede, i tesori della 
gr.azia di Gesù Cristo, il giudizio universale, i gastighi 
de’ malvagi , e la ricompensa de’ buoni , e la gloria della 
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celesta Gerusalemme , che di giorno in giórno si va fab- 
bricando di vive pietre della Gerusalemme terrena , quali 
sono tutti i giusti. ‘ « 

Più ancora : mirasi nei medesimi abbattuta l’ idolatria, 
e l’ateismo combattuto, confutato , e 'annichilato, da 
che al tempo di Davidde (Pj, 52 .) v’ erano degli empi che 
si persuadevano non esservi Dio, e perciò non invo- 
cavano il suo s. nome ; che è l’ istesso che dire , non a- 
vevano alcuna religione. Questo re profeta tratta questa 
razza d’ nomini , da pazzi , da empi , da abominevoli. Le 
massime della più pura morale si trovano principalmente 
ne’ salmi t, a, 5 , i 4 , 36 , 72, 77, 100, e 1 18; quest’ ultimo in 
specie, si può chiamare un compendio di tutta la mo- 
rale cristiana , ed un certo tesoro di tutte le verità ^e- 
vangeliche. Insiem con la morale , vi risplende altresì la 
disciplina ecclesiastica , e con tutta giustizia si dice, che 
i salmi sono la voce di tutta la chiesa , che rende più 
solenni le feste , U sagrifizio più augusto , la divoziun più 
fervorosa, e più pura la pietà, che nelle adunanze de’ fé-, 
deli spande una gioia spirituale , e la tristezza che è co- 
me dice 1 ’ apostolo , secondo Dio. 

In ultimo s’ imparano dai salmi i più sodi principii del- 
la teologia mistica, vale a dire, della più sublime medi- 
tazione, e contemplazione. Con un po’ di seria applica- 
zione sarebbe facilissimo di apprendere tutti i gnuli , e le 
più esatte regole, sulla mortificazione, e penitenza , e per 
dir tutto in breve , le solTereiize , e la morte di Gesù 
Cristo. In quanto poi all’ orazione , e rendimento di gra- 
zie, che formano una parte della mistica teologia, puossi 
dire , che i salmi ne sono im tessuto il ^più completo , 
che siasi veduto al mondo. E vero, che in generale tutta 
la Scrittura, non è presso a poco che una raccolta di pre- 
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ghiere , e rendimenti di grazie , ma i salmi in particolare 
sono stati dallo spirito Santo insieme uniti , per istruirci 
di tutto queUo , che possiamo domandare a Dio . e del mo- 
do con cui diportarci con esso , allorché si è ottenuto dal- 
la sua bontà quel tanto che gli abbiam domandato. 

f 

§ 'XLD. Differenza della tlottrina di Mosè 
da quella di Davidde. 

Osserviamo adesso il più rimarchevole nella teologìa 
di Davidde. che per niente difFerisce da quella di Mosè, tanto 
nel Ibndo della dottrina, quanto nella maniera di spiegarsi- 
su certe verità , che sembrano più inviluppate , ed oscure 
nel Pentateuco ; e questo è il metodo, che piacque a Dio 
di fissare , a fine di istruire gli uomini , come il raaesti-o i 
Suoi scolari. Da principio dà loro i fondamenti, e gli e- 
leinenti delle materie; ed a misura, che si avanzano ne’ lu- 
mi , e capacità y& sviluppando i suoi elementi, e principi!, 
e lor fa rilevare le conseguenze. Per esempio Mosè pare 
che non sappia parlare agli Isdraeliti per obbligarli alla 
fedeltà verso Dio , senza prometterli delle ricompense , e 
de’ beni temporali ; ma Davidde ragiona de’ beni dell' al- 
tra vita , e dell’ eterna beatitudine , se non in termini del 
tutto precisi , almeno per i rappòrti , e conseguenze infal- 
libili , come allor quando dice , che il giusto è simile ad 
un albero piantato lungo il corso di acque, che si man- 
tien fresco nel maggior calore delle stagioni; ed all’op- 
posto che r empio non risorgerà nel giudizio di Dio , nè 
avrà posto nell’ assemblea de’ santi; e chi può dubitare, 
che Davidde non intenda parlare de’ beni eterni , quando 
dice in altro luogo, che quei che pongono tutte le loro 
speranze in Dio , saranno inebriati dall’ abbondanza de’ 
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beni di sua casa . che saranno abbeverati al torrente delle 
sue delizie, e vedranno lume aliai sorgente di sua luce. 

Mosè aveva trattati gli IsdraeUù come uomini ancor 
del tutto carnali , e d' un cuore attaccato alla terra ; là 
dove Davidde li riguarda come persone diventate spirituali, 
£icendoli intendere esser essi di poco inferiori agli angeli , 
destinati ad aver un intrinseco commercio con Dio, e 
dar gloria al suo .santo nome , é nel tempo , e per tutta 
r eternità. Per un tal motivo la santa chiesa si serve phiU 
tosto de' salmi di Davidde ne’ divini officii. che de’ libri di c 
Mosè , che non hanno quell' unzione di pietà come 1' han- 
no i salmi , quali eziandio spandono Un più chiaro lume di 
venta , ed a misura che vanno sviluppando i misteri, fan gu- 
stare quanto mai sia dolce il Signore. 

Mosè può altresì riguardarsi , come un,legislalore scr 
vero, che propone la legge in tutto il suo rigore; al con- 
trario Davidde studia di guadagnarsi tutti per mezzo di 
amore , e di santi affetti . Dunque s’avrà da dire eh e que- 
sti due profeti sieno contrari 1’ uno all’ altro '{ Mai no ; 
ma solo, che Mose ci dette per così dire, la .lettera e 
il corpo della legge , e Davidde lo spirito , e l’inteliigeaza 
della medesima . Mosè mirava ad assoggettare gl’ Isdrae- 
liti esteriormente , e Davidde è impegnato ad assoggettarli 
interiormente. “ L anima mia, dic'egli . non sarà soggetta a 
Dio, da poiché da esso proviene la mia salute Ps.ffi ). 
Mosè andava formando degli schiavi, e Davidde de' servi 
annrorosi , e fedeli. Mose ricerca dei sagifizi di sangue, e 
Davidde un cuor contrito, ed umiliato, ed il sagrifizio 
dello spirito di vera penitenza; e dichiara che Dio non 
si nutrisce delle carni de’ tori , nè beve il sangue degli 
agnelli, ma si pasce , per così dire, d^ sacrifìziò di lode, 
Saci i/tdufn laudis honmiftcttbU me (^Ps. 4y ); e vuole che 
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])er esser esauditi invochiamo il suo' SS. Nome . E cosi 
Davidde non si oppone in alcuna cosa a Mosé , ma può 
considerarsi , come il suo interpetre , internandosi nello 
spirito della legge . che pur Mosè ritiene nel suo cuore, 
ma che non era allora il tempo di farlo comparire al di 
fuori . ■ ^ 

§ '^hW\ ^ De salmi supposti da^ Eretici. 

• Gli eretici de’ primi secoli della chiesa, vedendo in quan- 
ta stima fossero i salmi presso i cattoL'ci, e come fosse 
insinuante ed efficace questa maniera d’istruire i popoli, 
e imprimere nelle loro nienti la verità della s. religione , 
si dettero a comporre dei cantici , e spargerli al pubbli- 
co , sotto il titolo bugiardo di salmi di Salomone , ac- 
ciocché fossero accolli con più di rispetto , e devozione 
sotto un nome si specioso , ed- illustre . Un tale contagio 
cominciò a dilatarsi , allorché il concilio di Laodicea , per 
impedirne i progressi , pubblicò un canone , in cui vie- 
tavasi l'introduzione nella chiesa de’ salmi , o cantici» che 
non fossero di quei che la chiesa stessa riconosceva es- 
sere stati inspirati da Dio ; quod non oporteatjaivcUos Psal- 
mos dicere in Ecclesia . 

{ 

Si sa che i Turchi mossi da un istesso spirito , che gli 
eretici , hanno inventata ima specie di salmi , sotto il no- 
me di Davidde, per dare un qualche credito, e una cer- 
ta apparenza di pietà alla loro falsa religione; ma quel li- 
bro chiamato da essi Zebur non contiene del certo alcun 
di quei salmi , che abbiamo dalla Scrittura , ma può dir- 
si un vero zibaldone di più , e diverse cose , che non han- 
no alcun rapporto , né a Davidde , né ai suoi salmi . An- 
cora i Sabiani , che vantansi di possedere il libro di Adamo, 
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si gloriano altresì d’aver questo chiamato ZéW . Frattan- 
to questo libro de’Sabiani , ha minor rapporto con i sai- 
mi di Davidde , che il ^Aurde’Mnssulmani, ma piuttosto 
è listesso di quello chiamato da essi Fertur che contiene 
la loro legge , e religione superstiziosa ; e v’è motivo di 
pensare, che li fosse dato il nome di Zsbury che in gene- 
rale significa libi'o , che 1 altro particolare adoprato dai 
Turchi . 

§ XLI V . Davidde autorizsa i libri di Mosè nel racconuui- 
dare a Salomone l’osservanza della legge . 

Appressandosi Davidde al termine di sua vita , dette il 
seguente avviso a suo figlio Salomone, come sta scritto 
nei 5.° libro de' l’e al capitolo secondo . « Eccomi giunto 
a quel termine a cui tutti i viventi debbono una volta arri- 
vare . Prendi spirito , e datti a conoscere di esser uomo di 
gran cuore; osserva tutto quello , che il Signore ha ordina- 
to ; batti le sue vie ; osserva con impegno tutte le sue cere- 
monie, i riti,i precetti, e le sue leggi, com’è registrato 
nella legge di Mosè , acciò ti possa condurre con saviezza in 
tutte le tue operazioni, e possa riuscir lodevolmente in tut- 
te le tue intraprese ». 

Non p oteva Davidde dir niente di più preciso , e di 
più forte per autenticare i libri di Mosè , e far vedere . 
che la legge doveva passare costantemente di generazione 
in generazione tino alla venuta del Messìa , che doveva 
promulgarne un’altra assai più ellìcace , e perfetta. Egli non 
fece alcun altro comando a suo tiglio; non lo inviò a leg- 
gere i suoi salmi ; nè alle interpretazioni spirituali , inspi- 
rateli da Dio; ina lo fece risalire lutto in un colpo alla 
legge scritta, come alla sorgente, ed obbligollo a*l osserva* 
rul. 1, Pari. II. 32 
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re tutto ciò che Dio comandò nel Deuteronomio. « Se cosi 
farete , li disse , Iddio manterrà la parola datami , allor- 
ché mi disse: se i vostri figlioli batteranno le mie strade, 
e cammineranno davanti a me nella verità con tutto il 
loro cuore , e tutta 1’ anima loro , vi sarà sempre qual- 
cuno dei vostri discendenti , che sarà assiso sul trono 
d’ Isdraello 

§ XLV. Salamoile succede a Davidde^ e da Dio ottiene 
il dono della sapienza . 

Non ostante che Salomone non fosse il maggiore de’ fi- 
gli di Davidde, pure fu il suo immediato successore al tro- 
no d’Isih'aello. Collocato egli in tal posto eminente, ed of- 
ferto un solenne sacrìfixio a Dio , successeli , che in un 
sogno Iddio si propose di domandarli ciò che li fosse stato 
più a grato; questo giovane principe non li chiese nè una 
gran copia di ricchezze nè una lunga vita, nè la vittoria 
de’ suoi nemici , ma la sapienza necessaria per governare 
i suoi stati . Piacque a Dio la sua ricliiesta , e li accor- 
dò quello che chiese , il che fece dire all' ecclesiastico 
indirizzandosi a lui ( c. 47 ) « siete stato ripieno, come 
un fiume di sapienza, e Panima vostra scoperse tutta la 
terra». Il Tommasini osserva che questo sogno dopo un 
sacrifizio, fu verisimilmente il frutto del sogno di Salo- 
mone ; ma P antichità pagana che copia sovente il culto 
del vero Dio per applicarlo alle sue false divinità è pie- 
na di simili esempi , ove si fingon degli oracoli divini , 
manifestati in sogno dopo il sagrifizio. 

Ben sapendo Salomone non potere in verun conto pos- 
seder la sapienza , se non per un dono speciale dello Spi- 
rito Santo , hi voltò subito a domandar di vero cuore mi 
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tal dono a Dio, e l'ottenne in tal copia . che soqias- 
sò (li gran lunga quella di tutti i savi della terra, e si 
meritò d' esser la figura della sapienza incarnala. Allora 
si portavano a lui da tutte le parti del mondo per im- 
parare un’infinità di cose fino a quel tempo ignorate , e 
d' aUora in poi non si è cessato di aver ricorso a’ suoi 
oracoli lasciati in scritto, e venirvi a prender lezione di 
sapienza , e prudenza . La maggior jiarte degli storici orien- 
tali dicono che Dio sottomesse all’ impero di Salomone 
non Imito gli uomini, quanto ancora li spiriti buoni, e 
cattivi, gli uccelli, e i venti. I Mussulmani vanno sdiacciando, 
che i Giudei non seguono altra dottrina se non (juella, che 
i demoni , e i maghi insegnarono al mondo ai tempi di 
Salomone ; e pure il Corano stesso purga Salomone da que- 
sta empietà, e dichiara tutto il contrario. 

; ,* I ♦ , 

§ XLVI . Salomone si dichiara il teologo del 
suo popolo. ' • ’ 

>Al tempo del regno di Salomone abbondavano i sa- 
cerdoti , e leviti , e v’erano ancor de’profeti 5 ncin ostan- 
te questo principe volle int^i'ricarsi della istruzione del< 
.suo popolo , nè ebbe alcuna difficoltà di portar sul 
trono'il titolo di Ecclesiaste, che significa predi catorci, e 
da esso presero l’esempio i primi imperatori cristiani che 
non credettero 'di troppo abbassarsi, nel predicare ’a’loro' 

1.1*. I 

Salomone non solo si sollevò alla contemplazione delle 
divine cose, e tutte spirituali, ma sì estese ancora' a tut-' 
te le parti dell umana filosofia, e compose de lil>ri,'e fece 
delle lezioni su queste materie, ed anco agli estranei, che 
si resero comuni a tutti i regni vicini, che apiùrouo dei- 
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le scuole, ed introdussero li studi, che da indi in poi si vi- 
dero fiorire con molta riputazione . 

Tutto ciò che disse, o estese in iscritto Salomone, è 
in uno stile pulitissimo, e il suo metodo di parlare, ed in- 
segnare per via di sentenze ha un non so che di gravità, 
che sostiene il carattere d un sovrano , e d un gran prin- 
cipe , che richiamando 1’ attenzione , imprime ne’ cuori 
i suoi sentimenti , con tutU 1’ autorità . Vien tacciato di 
esporre la sua dottrina qualche volta in forma di preghie- 
ra , e di elevazione a Dio, come Giobbe, e Davidde, gli scrit- 
ti de’ quali son come seminati di questi tratti , e sfoghi 
di cuore a Dio; ma se in questi non è un difetto, ma un 
pregio dell’opera , con quJ giustizia se ne darà debito a 

Salomone ? 

§ XLVII . Libri di Salomone in generale . 


È stato attribuito a Salomone un numero di libri pres- 
so che infinito, e di questi non ce ne restano che tre ; i 
proverbi, l’ecclesiaste , e la cantica de cantici, quali tro- 
vansi nel canone giudaico, e in quel de’ cristiani. Questo 
re gran filosofo , e gran teologo , aveva composti tremila 
proverbi , cinquemila cantici , e una storia generale delle 
piante, e degli animali. Quanto al libro della sapienza non 
è opera tutta sua, ma non può negarsi che in esso si con- 
tenga la sua dottrina, e non sia estratta da altre sue ope- 
re. Alcuni critici intemperanti han detto, che i libri di 
Salomone non contengono cosa, che un’altruomo dota- 
to di buon senso non avesse potuto pensare , e scrivere , 
nè hanno il merito di passar per opere divinamente ispi- 
rale. Si risponde a costoro , che non solo i figli della s. chie- 
sa, ma che gli ste.ssi Giudei li riconoscono per ispirati, dif- 
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ferendo solo nd modo dell’ ispirazione medesima ; impera 
ciocché tutte le cose inspirate non sono sublimi , e misterio- 
se ^ alle quali non possa giugnere l’intelligenza , e capacità 
umana; da poiché ve ne sono delie comuni ispirate daDio per 
testimoniare a’ quei, che parlano, o scrivono, o ascolta- 
no , o leggono , che hanno la di lui approvazione , e son 
tante regole , che veruna persona , che vuole esser a Dio 
fedele , non le deve unquamai trascurare . Che se é vero 
ciò che dice Origene contro Celso ( Z. i, c. 6 ), che lut- 
to quello , che i (ilosotì han detto di buono, l’han detto mus- 
si, e ispirati da Dio, qual difficoltà si avrà di credere, die 
r istesso Dio abbia rivelate a Salomone le cose da lui det- 
te, anco prima che i (ìlosolì ne insegnassero delle simi- 
glianti ? 


§ XLVIII. Proverbi di Salomone. 

Il libro de’proverbi, che dagli antichi dicevasi della sa- 
pienza di Salomone, perché contiene le massime eccellenti 
di questo saggio principe , é una raccolta d istruzioni sulla 
pietà , religione , puiità di costumi e sui doveri della vi- 
ta civile risguardaiiti 1’ eterna beatitudine. Tutte le lezioni 
di pietà , e di religione , che Salomone ci ha lasciate nei 
proverbi, son tratte dalia leggé di Dio; e per quanto ri- 
sguarda il regolamento de’costumi, fa un ritratto tale del- 
le virtù , e de vizi . che non può esser a meno , che da 
chi legge , non si concepisca un gran concetto , ed amore 
per le nne , disprezzo, ed avversione per le altre. Quanto 
poi ai doveri della vita civile, stabilisce de’ principii di 
politica . ed economia , che non posson procedere, se non 
dalla sapienza , che andavalo illuminando. Per 1' econo - 
mia dà dell’ istruzioni ai padri di famiglia , e forma lo spi- 
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riio, e i costumi de’tìglidi; e riguaitio alla politica, in- 
segna a’ sovrani le regole del comando, e ai sudditi quella 
dell' obbedienza. 

Sembra che questo libro , come 1’ abbiam di presente, 
sia stalo fatto a diverse riprese , oppure un’ unione di di- 
versi pezzi staccati , con i quali è stato composto un corpo 
di sentenze , e di massime , distribuite in diverse partite. 
La prima di queste, che giunge fino al decimo capitolo, come 
pure la seconda , che arriva alla metà del capitolo vige- 
simo quarto , ci danno a conoscere , che l’ istesso Salomo- 
ne abbia raccolti in un volume i proverbi. Ma il titolo della 
terza partita, cioè il restante del capo *4’ ® della quar- 
ta , contenente i cinque capitoli susseguenti , mostrano che 
queste due ultime parti sieno state aggiunte alle prece- 
denti da qualcheduno de' profeti , o dagli amici del re 
Ezechia , per ingrossare il volume , ed unirvi quelle sen- 
tenze, che altre volle avevano udite dalla bocca stessa 
di Salomone, nè erano state registrate. E come che non 
osservasi alcun ordine in queste prime quattro parli dei 
proverbi , potrebboasi disporre secondo il decalogo , ri- 
portando a ciasclieduno de’ precetti in esso contenuti, quei 
proverbi, e quelle sentenze, che più li si uniformano. 
Trattandosi poi delle due ultime parti, la quinta, e la 
sesta , che abbracciano i due ultimi capitoli vi potrebbe 
esser una qualche difficoltà , da che i Greci dubitaron del- 
la loro veracità , e credettero essere stati aggiunti da altri 
a questo libro ; in eifetto non trovansi in molte edizio- 
ni greche , come pure nella bellissima di Roma , ove son 
lasciati fuori tutto il capo 5o, e 49 primi versetti del 
capitolo ^i. 

' La parte quinta de’ proverbi contenuta nel capo 3 q 
non ' porta il nome di Salomcme , < ma quello di Acliar, 
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figlio rl'Ithiel, Ethiel, eUlal, giusta qualche interprete; 
e questo è un pezzo distaccato dagli altri , ed è scritto , 
come si pretende, con più d esattezza, considerandosi 
come un compendio di tutta la morale di Salomone. 

L'ultima parte , ossia 1’ ultimo capitolo dei proverbi , 
contiene delle parole molto considerabili della madre di 
Salomone, ed un'eccellente pittura della donna forte. Que- 
st’opera piccola è composta di tanti versi , o sieno ver- 
setti , segnati con le lettere dell'alfabeto ebraico: ciascun 
versetto comincia da una di tali lettere tutte di seguito 
dalla prima fino all' ultima. 

Osservano i critici, che le ripetizioni quali trovansi nei 
proverbi posson provenire dall' esser quella raccolta stata 
estratta da degli esemplari , ove rincontransi tali repetì- 
zioni ; e se non ne sono state cancellate, deriva dal poter 
esse servire di schiarimento ; onde i compilatori si son 
ristretti ad aggiungervi qualche espressione, affin d’unir 
le materie , e renderne la lettura più facile , e più uni- 
forme . 

Non è dunque stata la chiesa romana, come falsamen- 
te , e con evidente impostura le rinfacciano i protestanti, 
che abbia fatta 1’ aggiunta di dieci , o dodici versetti ai 
proverbi di Salomone , ma si ha tutto il motivo di giu - 
dical e, giusta il P. Martine, che sia stato un'antichissimo 
autore, che abbia trascritti questi versetti dalla Bibbia 
dei settanta , e li abbia aggiunti alla versione di s. Giro- 
lamo dall'ebreo , sia per aggiungere uno schiarimento alla 
Scrittura, ossia per non lasciar perire quelle sentenze, ch« 
avrebbero potuto dare edifìcazione. 
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§ XLIX. Dottrina dd Uhm de juroverbi. 


Per quanto Salomone si estenda ne' proverbi sulla mo- 
rale . che é il suo punto principale , non lascia però di 
farvi risplendere la più sublime teologia ; giacché non bi- 
sogna mai riguardare la sua morale, come del tutto distac- 
cata dalla sua teologia. Se ben si ridette, la sua morale è 
tutta fondata su veri principii di teologia , di cui la mo- 
rale n’è una necessaria conseguenza. Difatto ne’libri san- 
ti non v' è niente d’isolato; la disciplina, la morale, e i 
dommi , si uniscono insieme , e formano un corpo intie- 
ro . Or la morale di Salomone , non è un sistema filoso- 
fico fabbricato su dell’ idee arbitrarie , ma è una produ- 
zione del divino spirito , il quale è il regolatore de’nostri 
costumi , sul piano della religione ; ond’è che le sentenze 
e le massime espresse da Salomone ne’ suoi libri, son l’olie- 
ra della sapienza eterna più che di esso , il quale non fu 
altro che il di lui strumento, per insegnar la verità. 

La cognizione di Salomone rapporto all’eterna sapien- 
za, che è il Verbo divino , ben si ravvisa in una maniera 
tutta particolare nell’ ottavo capitolo de’ proverbi , ove 
sollevasi molto sopra se medesimo , e si esprime con ter- 
mini assai più chiari , che non aveva fatto ne’capitoli pre- 
cedenti ; e da questo si deducono i progressi , che anda- 
vansi facendo di secolo in secolo nella notizia della divi- 
nità , e delle persone divine in un solo Dio . Osserva il 
Tommasini, che ci vollero delle migliaia d’anni, per ren- 
der gli uomini capaci di questa teologia , che non era a 
portata se non di uno scarso numero di persone scelte; e 
ciò che sembra assai strano si è , che dopo di esserne spar- 
sa la cognizione , ben tosto se ne abusarono . Sebbeu i 
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Greci avessero avuto de’Iumi circa 1’ eterno Verbo , non 
né parlarono , se non da filosofi , confondendo il vero col 
falso, il che dette occasione agli eretici di metter indub* 
bio la verità de’noslri misteri , come si vedrà in altro luogo. 

Tutti i passi de’ proverbi, a cominciare dal versetto a* 
del capitolo ottavo, manifestamente riguardano , senza par- 
lar di altri, una persona divina , quale è la sapienza in- 
creata, la quale si disceme da un cuore puro, e mondo, 
e li fa conoscere la sua origine fin da’ secoU eterni , la sua 
potenza nella creazione e governo del mondo , la sua 
suprema autorità , lo stabilimento che essa fa dei re e dei 
legislatori . e la conservazione degli stati , le beneficenze, 
che distribuisce ai buoni , familiarizzandosi per così dira 
con gli uomini , e conservando con essi per così andarli 
disponendo , come da lungi , a ravvisare un giorno l’ in- 
carnato Verbo, goder di sua presenza, ed ascoltarne le 
lezioni . 

Àncora il trentesimo capitolo de’ medesimi proverbi , 
contiene delle cose rimarcabilissime, e de’ tratti di una subli- 
me teologia, chiamata dal Savio la scienza dei santi. Egli con- 
fessa. riguardo alla sua persona, d’ esser un uomo ignorante, 
grossolano , da non paragonarsi ai filosofi , e alli scienziati 
del secolo , alle di cui scuole non si è mai accostato; ma 
d altronde si dichiara, che dalla divina beneficenza ha ri- 
cevuti di gran lumi da poterli comunicare agli altri, e che 
la scienza di cui è al possesso , è tutta divina , emanata 
dall’etemo Verbo, da quel Verbo, che dopo aver crealo 
il mondo di sua propria virtù , con la sua infinita prov- 
videnza lo regge , e governa . Trovasi altresì in questo 
istesso capitolo la dottrina cattolica del misteio della SS. 
Trinità, laddove il Savio non punto disgiunge il figlio did 
padre, ma riconosce enei padre e nel figlio una vh-tù co* 
y»i. i pari, u a3 
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mane. « Chi salì al cielo, dice egli, e chi ne discese? Chi 
ritenne lo spirito nelle sue mani ? Chi legò le acque come 
una veste? Chi ha fissata la terra? Qual' è il suo nome, e 
quel di suo figlio, se lo sapete ?» È certo , che il modo 
tenuto quivi dal Savio per inalzarsi alla cognizione di Dio, 
è ben diverso da quel, che da noi si pratica per cono- 
scere gli uomini . Da noi si conoscono i figli mediante il 
padre , onde per ordinario s’ accoppia il nome del padre 
a quel de’figli; ma trattandosi di Dio, è assai diversa la 
prò va, dappoiché conosciamo il padre per mezzo del figlio per 
essere il figlio una viva immagine, il carattere di suo padre, e 

10 splendor di sua gloria; niuno al mondo ha veduto il 
padre , ma l’unico figlio che è nel seno del padre , è que-> 
gli che ce lo fa conoscere . 

§ L. DA libro dAl’ Ecclesiaste, 

A Salomone è stato sempre attribuito 1 Ecclesiaste , 
ed è di lui degno al pari degli altri ; anzi sembra in qual, 
che parte esser più sublime , e spirituale del libro dei pro- 
verbi , e che inalzi gli uomini ad un più alto grado di 
virtù , e di sapienza ; onde la chiesa in tutti i secoli lo ha 
riconosciuto come libro canonico • Gli ESrei son stati in 
dubbio di doverlo cancellare dal loro canone , ingannati 
da certe espressioni apprese da essi per troppo dure , e 
contrarie alle loro dottrine. I talmudisti furon quelli, che 
formarono il disegno di dichiararlo per apocrifo ; ma poi 
riflettendo esser stato approvato dall’antica sinagoga, non 
trovasi , che si fossero avanzati più oltre . 

Quest’opera è divisa in due parti ,. la prima deUe qua. 

11 prende di mira un errore de’ suoi tempi , e la falsa opi. 
nione degli uomini sulla vera felicità , e li confuta ; nella 
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seconda poi spiega in che consista ia vera felicità, «• i n>é*» 
ki di conseguirla . Stabilisce per fbndamento , che tiioina 
in questa vita non può godere della vera febcità , e non 
potrà raccogliere da tutte le sue fatiche, e stenti, che dei 
beni passeggeri , e caduchi , da poiché tutto è soggetto 
alle mutazioni , e non e che vanità . Nella descrizione di 
questa vanita impiega i primi due capitoli , e dice che a 
questa vi son soggetti tutti gli uomini , che vivono sotto 
il sole. Il terzo capitolo contiene una grafica descrizione 
della vanità delle cose mondane, dipendente dalla veloci- 
tà del tempo , andando tutto in fumo nell’ atto stesso del 
loro godimento . I tre susseguenti capitob' sono impiega- 
ti nel rilevare la vanità d'ogn’altra cosa riguardo alia qua- 
lità delle persone ed alla diversità degli impieghi , e con- 
dizioni , che sono una perpetua concatenazióne di pene, e 
di miserie . Nell’ultima parte ddl’Ecclesiaste , cominciando 
dal cap. 7 fido alla fine del libro tira questa conseguenza 
da tuttociò , che aveva detto avanti; che essendo costan- 
te per un infinità d'esperienze , che l’uomo non può giun- 
gere alla vera felicità in questa vita, fa d’ uopo cercarla 
nella futura, con l’esercizio di tutte le virtù, che sono il 
mezzo per arrivar vi < 

5LL Dottrina deW EedesiaUe. . 

Vi sono nell’Ecclesiaste de’pàssi, che sembrano osctf- 
H , ma basta aver sempre d avanti agli occhi qued che Sa- 
lomone si propose nello scriver questo libro, che tOsfO 
resterà dissipata l'ajlparente oscurità , da poiché ciò Cita 
è chiaro in qualche juinto, dà luce a ciò che non ÌO 
è in un altro, e Salomone stesso, ben inteso, diventerà 
l'interpetre di sé medesimo - Si dice, che questo p«il' 
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oipc , non abbia parlato in un tuono formo di quello Y&- 
riti , che servono di fondamento alla sua dottrina , e sia* 
si smentito tanto con i suoi sentimenti , quanto con la 
sua condotta . Ma tutto all' opposto , perciocché si tro- 
va nell Ecclesiaste un' esatta uniformità , e da principio 
lino alla Cne si scorge sempre un istesso Salomone in qua- 
lunque siasi età, in cui si trovasse, allorché dette fuori 
questo libro, che fu una guerra continua al libertinag- 
gio , ed alla vanità . 

Si aggiunge da altri che Abul Farage autor cristiano 
riportato dalla biblioteca orientale , ardisce spacciare , che 
Salomone fosse della setta d' Empedocle, che é quella chia- 
mata dagli Arabi, Dekerit, e per prova di quel che avanza, 
cita l'istesso Ecclesiaste; ciò é l' istesso che dare un’accusa 
a Salomone d’ateismo, e d’empietà. Io però , dico senza 
timor d’ ingannarmi , che questo Abul Farage , o non ha 
letto l’Ecclesiaste, o lo ha trascorso con si poca attenzio- 
ne, che non ha inteso il vero senso di Salomone, che i no- 
stri interpreti han saputo s'i bene sviluppare. Nell’istesso 
errore son incorsi altri, che dicono, trovarsi nell' Ecclesia- 
ste de' sentimenti apertamente sadducei , o epicurei ; ma 
in questo prendono un grosso sbaglio, e assai vergognoso, 
mentre adottano i sentimenti d un libertino introdotti nel 
suo dialogo drammatico, per sentimenti dell’istesso Saio- 
mone. Questo Savio parla per una parie, e per l’altra, 
e per conseguenza è 1' empio , che risponde , a forma 
delle sue idee corrotte . 

Sarebbe desiderabile , che fossero notati in questo dia- 
logo gli interlocutori ; potrebbe esser peraltro , che fos- 
sero stati intesi bene dagli Ebrei, ma se fatto l’avesse- 
ro, ci sarebbe adesso d’un gran sollievo, nè sarebbamo 
privi di tanti lumi riguardo a quei tempi . Può anco es- 
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sere , che gli Ebrei non avessero segnati i nomi degli in- 
terlocutori ne’loro dialoghi, essendovi l’uso in quei tempi 
di scriver lutto di seguito, e senza le distinzioni da noi 
praticate . 

Siasi come si voglia, il discorso di Salomone sopra l’ im- 
mortalità dell’anima, che ha cagionati de' sussurri, e dei 
lamenti, non ha alcuna cosa di reprensibile, ma per il 
contrario non v’è stato alcun soggetto, di cui abbia par- 
lato con tanto di forza , e solidità questo principe, quan- 
to di essa; e quando ha detto, che gli uomini moriranno 
come le bestie, che la loro sorte è eguale; che non sa, 
se l’anime de’ giovani , e de’ vecchi ascendano in alto , e 
se l’anime delle bestie precipitino al basso, non ha detto 
niente , che non sia verb , e ragionevole . 

Perocché in primo luogo non intende parlare , se non 
della morte corporale tanto degli uomini , quanto del- 
le bestie . In secondo luogo non volle dire altro , che le 
anime degli uomini, che volano al cielo non lascian di 
quà alcun segnale sensibile; e quelle delle bestie, scen- 
don nel fondo della terra, vale a dire, si confondono, 
e corrompono con i corpi terrestri . Così Salomone non 
pretende che non vi sia differenza dell anima umana , 
da quella delle bestie , ma solo chp questa differenza non 
cade sotto i nostri sensi, e che l'uomo con il solo lu- 
me della ragione non la può conoscere appena , come ne 
fan testimonianza tanti gran filosofi del paganesimo, che 
misero in dubbio 1' immortalità dell’ anima . Quanto poi 
a Salomone, così illuminato da Dio, non dubitò unqua- 
mai di questa verità ; e quando nel seguito dell’ opera 
parla della morte dell'uomo , pronunzia senz’esitare, che 
il corpo , quale non è che terra , ritornerà nella terra , 
donde è stato tratto , e lo spirito ritomerassene a Dio , 
da cui erali stato infuso ( Eccles. >4 ) • 
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§ LII . Cantica de cantici < 

Nel libro dell'Ecclesiaste aveva Salomone disegnata U 
strada , che guida alla vera felicità , quindi nella cantica 
de’cantici si assume l'impegno di descrivere questa islessa 
felicità, con un’allegorìa continuata di sposo, e sposa,' 
che si trattengono in reciprochi amori. Nell'Apocalisse, 

$. Giovanni mosso dallo Spirito Santo, usa una istessa si* 
militudine, descrivendo la felicità de’ santi sotto la para* 
boia delle nozze dell’agnello; e s< Paolo usa quella del* 
l’unione coniugale in ragionando deUa chiesa . Questa C 
la pratica tenuta dalla divina Scrittura di rappresentare 
sotto la figura di sposo, e sposa, ossia l’ istesso Dìo ri- 
guaixlo al suo popolo eletto , ossia il Verbo eterno rap* 
porto alla natura umana , ossia Gesù Cristo , Dio , ed uo* 
mo parlando della chiesa , ossia finalmente allorché sì tratta 
dell istesso figlio di Dio con Panime giuste , delle quali è 
amico , e sposo . 

La cantica de’ cantici é un tessuto di parabole, e me* 
tafore , c he si rendon più difficili a spiegarsi, in quanto 
che tali figure si raggirano su degli usi famibari agli Orieii' 
tali . che poco si conospono da noi, ma che contengono 
dei sensi molto elevati , ne’ quali Uon è concesso a tuifi 
indistintamente di penetrare; tanto più che non con troppa 
facilità si distinguono le persone introdotte nel dialogo a 
ragionare, come si disse deH’Ecclesiaste e del libro di Giob- 
be . Gli interlocutori non si distinguono, che peri pro- 
nomi della prima, seconde, e terza persona, per il numero 
plurale , e singolare , per il genere mascolino, e femmi* 
nino . o infine pér il senso delle parole , e per il rapporto 
che le parole stesse hanno alle persone, alle quab più s» 
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«riattano . Alle volte la sposa si trattiene a parlar dello 
C{K)so in sua assenza , ed altra cangiando la forma del di* 
scorso , ragiona di $è medesima , come di una persona 
terza ; più fiate indirizza il discorso allo sposo lontano dalla 
sua presenza , ed in un tratto trovandosi uniti l’un con 
! altro , continuano il ragionamento incominciato , come 
se fossero stati sempre insieme .Lo sposo comparisce tal- 
volta in figura di re , e la sposa di regina ; ora d’un pa- 
store, di vignaiolo, di giardiniere , con una giovane, che 
coltiva il giardino , o la vigna , ed a forma di tali idee se- 
guono il loro dialogo . Tutto questo deve esaminarsi con 
tutta 1 applicazione , se vuoisi avere una perfetta intelli- 
genza di questo divino epitalamio, e rilevarne tutta la 
bellezza , e tutte le grazie . ; 

Nella biblioteca cesarea vi esbtono alcuni antichi ma- 
noscritti , ne’ quali la cantica si trova distribuita in quin- 
dici sermoni, ossiano trattenimenti , ma per vero dire non 
convien fermarsi a questa divisione de’ copisti, che per 
ordinario non son troppo esatti; e noi abbiam de’ gram- 
matici , che rilevano cinque scene in quest’ opera , che è 
tutta drammatica ; altri poi formano di essa sette egloghe 
corrispondenti ai sette giorni , che dagli antichi s’impie- 
gavano nella celebrazion delle nozze; tuttociò sembra piut* 
tosto effetto d una ricerca curiosa, e d’una fantasìa riscal- 
data, che impegno di dichiarare semplicemente la verità , 

§ LUI. La cantica è opera dello Spirito Santo, e una 
pm-abola, che racchiude grandi misteri. 

I protestanti riguardano la cantica de’ cantici come una 
canzone profana ; e ai tempi di Teodoreto v’ erano dei 
teologi , che mettevano in dubbio , se ne fosse l' auton» 
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lo Spirito Santo, mossi, cred’io, dal riflesso delle espres- 
sioni. che vi si leggono, che ad essi non sembrano troppo 
riservate, e caste, non polendosi persuadere, che Salomo- 
ne fosse anco profeta. Teodoreto presa a difender que- 
st’opera, rispónde in primo luogo , che i cristiani , e per 
Ano gli stessi Giudei, che spiegano la Scrittura molto al- 
r ingrosso , e materialnieute , non han mai pensato a dar 
altro senso che 1’ allegorico , alla maggior parte delle 
espressioni della medesima , riguardando sempre questo 
senso, che è l'unico, e vero senso letterale delle parole ; 
in secondo luogo, non puossi negare che questo libro non 
sia stato scritto da Salomone, in seguito delle istruzioni 
di Davidde suo padre, che fu profeta, e gran profeta. Ma 
perchè mai ricorrere alle istruzioni di Davidde , e non 
piuttosto dire quel che è innegabile, che Salomone scris- 
se la cantica, come le altre sue opere, ^>er un impulso , 
ed ispirazione dello Spirito Santo , il che sarebbe più che 
bastante, quand’anco non li si volesse accordare la qua- 
lità di profeta', che li vien data da tutto l’universo? 

Non mancano altresì degli interpreti, che s’immaginano, 
che la cantica de’ cantici rappresenti due diverse istorie , 
cioè il matrimonio di Salomone con la figlia del re d Egit- 
to, e quello di Gesù Cristo con la sua chiesa. S. Girola- 
mo scrivendo a Paolina, il di cui parere è adottato dalla 
maggior parte degli interpreti rigetta assolutamente un 
tal pensamento, sembrando contener molto di profeno, ed e 
persuaso, che questo cantico sia del tutto un epitalamio 
spirituale, giusta l’espressione di s. Bernardo nel primo 
sermone sulla cantica, col quale Salomone eccitato dallo 
spirito divino, canta le lodi di Gesù Cristo , e della sua 
chiesa, la celeste unzione del santo amore , e gli adora- 
bili segreti dell'eterna alleana» , che a _Dio è piaciuto di 
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contrarre con gii nomini. ContaljT^ute pocsiam conti* 
derare in questo cantico tre diiferenti tempi . 11 printo 
aranti 1 incarnazione del Ver^ , allorquando i giusti so- 
spiravano la venuta del Messiti ij secondo^ che compren- 
de tutto il corso della vita di Qesù Cristo $ulla terra; e 
il terzo la fondazione , e dilatazione della Sua chiesa, od 
ministero degli apostoli , e de’suoi successori . 

5 LlV . Cangiamento nella retinone i re ' ■ 
successoti di Salomone . 

) 

Nonostante tutta la sapienza infusa in Salomone , eb- 
be la disgrazia di non perseverare nelbebe, operò in mq- 
do da disgustare il suo Dio , e non seguitò perfettamente 
le sue vie come aveva fatto Davidde suo padre . le don- 
ne corruppero il di lui cuore, ed alla fine piombò neijU 
idolatrìa . Intanto non abbiamo dnlln s. Scrittura , che ijp 
sua vita succedesse alcun cangiamento nella religione di 
Isdraello; e se Salomone eresse dei templi agli idoli, fq- 
ron destinati per uso delle donne straniere', ove bt'ucìavaito 
incensile sacrificavano a’ loro idoli . 

Fu solo sotto il regno del suo figlio Roboamo, in cui fu 
diviso lo stato, e allora la religione fu rovesciata fino da’ fon- 
damenti . Geroboamo fu quegli che distaccò dieci ioterf 
tribù dagli stati di Roboamo , e per sostener 1 usurpa^ior 
ne , e stabilirsi sul trono, proibì al popolo d’ andare ad 
offerire a Dio sagrifizi nel tempio di Gerusalemme . Or» 
dinò che si collocassero de' vitelli d’oro su degli altari , 
l’uno a Dan , 1 ’ altro a Bethel , e a questa inlàme razzi! 
d’idoli diede il nome di Dio d’Isdraele , Forse ii suo di- 
segno non era d’estinguer intieramente la fede del vero 
Dio, ma volle fare un miscuglio superstizioso , col vere- 
r-/. 1 , p,rt. n. 
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ce culto , e sorprender con questo artificio gli Isdraelì- 
ti , che per verità avevano una gran propensione per l'ido- 
latria , ma per l’altra parte non sarebbei-o stati facili ad 
abbandonai-e del tutto l’ idee dell' antica religione . Giu- 
seppe Ebreo ne parla in termini chiari , che questo fos- 
se il disegno dell’ usurpatore, di fare adorare il vero Dio 
sotto la figura de vitelli d oro . 

In mezzo a simili empietà ritenne non ostante la leg- 
ge di Mosè , avendo i Regi del popolo di Dio un obbligo 
rigoroso di osservare la legge antica , nè avendo il potere, 
e r autorità di promulgarne una nuova ; nè si trova nella 
sacra Scrittura alcun esempio tra’ re di Giuda, o d'Is- 
draello , chi abbia osato d’ intraprenderlo. Era Gerobo- 
amo troppo politico , per non avanzare alcun pas.'O , che 
potesse alienar da lui il cuor del popolo; solo si riservò 
d’ interpretar la legge a suo piacimento , ed in rapporto 
a* suoi interessi , ed alla ragion di' stato. Poteva bene 
disporre tutto a suo modo, ma non arrivò ad impedire 
la confusione , e il disordine nel suo regno , che conser- 
vò tuttavia il nome d (sdraello , per contrassegno dell an- 
tica successione 'da Giacobbe. 

In questo stato di cose si distinguevano tre sorti di 
persone ; de’ veri Isdraeliti che unicamente adoravano 
d vero Dio, ed osservavano la legge in tutta la sua puri- 
tà ; degli Idolatri , che prestavano culto a Baal , ed altri 
numi stranieri ; altri poi adoravano il vero Dio sotto l’ini- 
magine d’un vitello d’oro, atterravano i simulacri di Baal, 
e non credevano di esser idolatri. A questo riguardo al- 
lorché Jehu estermidiò gii idoli d‘ Isdraello . ei non fece 
alcuna strage di quei che adoravano il vero Dio sotto la 
figura di vitello d’ oro , ma bensì fece scannare i sacer- 
doti e gli adoratori di Baal; e si dee osservare che questa. 
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sQa condotta fìr al «ornino^ accetta a Dio, e gliene dette 
la ricompensa , non ostante che ancor esso fosse imbrat? 
tato della superstizione di Geroboamo , che fece prevari- 
care Isdraello. 

I politici , e generalmente il popolo si accomodavano 
alla religione del suo principe , i forestieri eran puri ido- 
latri , ma v' erano altresì nel regno d' Isdraello de’ levili 
della stirpe di Sudoc , che, praticavano le Ceremonie del 
santuario. Che se in questo reame cosi contamii ato , e 
guasto , si trovavano de leviti fedeli a Dio « dee supporsi 
eziandìo che vi fosse della gente sotto la disciplina, e 
condotta di questi Leviti, imitatrice di lor fedeltà , e co- 
municassero ancora*^ con altri della tribù di Giuda , die 
era costante nella sua fedeltà a Dio ; come appunto Giosaf- 
laUe re di Giuda aveva comunicazione con Eliseo, .olfe- 
riva a Dio le sue pregiùere mediante questo profeta , nato 
nell- altre tribù separate da quella di Giuda. Iddio non 
ha mai lascialo il suo popolo in braccio alla perdizione, 
non ostante la sua infedeltà , e ribellione a tal fine an- 
dava suscitando de’ profeti per la salute del residuo d’ Is- 
draele , che non era attaccato , nè allo scisma , nè all’ ido- 
latrìa di Geroboamo , ma che gemeva su’ questa divisione, 
senz’ esser diviso che esteriormente dalla vera chiesa. 

> • 

§ LV. Stato della retinone sotto d regtio di Giuda. 

Separate le dieci tribù dal loro Dio , e dal legittimo 
re , la tribù di Giuda stette fortemente attaccata alla leg- 
ge , e all’ alleanza d Abramo; ad' essa si unirono i leviti 
con la tribù di Beniamino , e il regno del popolo di Dio 
si conservò jver del tempo sotto la denominazione di Giu- 
da , la religione si mantenne illesa ; e se talora si oiHiMÒ 
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kkjuanto > non tnaneò Dio di sua provvidenza . suscitando 
degli uomini ripieni del suo spirito , che dissiparono que- 
ste nubi , con esjiorre davanti ai loro occhi la legge di 
Dio. In fatti allorché il re GiosalTatte aveva presa la ri- 
soluzione di fare una riforma generale , fece una scelta di 
Siicerdoti , e di leviti de’ più zelanti , e li spedì per tut- 
to il regno di Giuda , a insegnare la legge di Mosè , e 
invigilare sulla di lei osservanza. Nel secondo libro dei 
Paralipomeni al capitolo 17, se n’ è conservala la me- 
moiia , e notate le più minute circostanze di questa mis- 
sione, che è una delle più antiche, 'che siano stale re- 
gistrate nella divina Scrittura. 

Come che il cuore del re GiosafTatte fosse acceso di 
zelo per 1 ' osservanza de’ precetti del Signore , si mosse 
a fare abbattere in tutto il regno di Giuda gli altari col- 
locati sù luoghi eminenti , ed atterrare tutti i boschi con- 
sacj ati all' idolatrìa. Nel terao anno del suo regnare , in- 
viò fra i primari di sua corte, Benhail, Obdìa , Zachaiia, 
Nalhanael , e Michea per predicare in tulle le città della 
Giudea , unendo ad essi i levili Semeia , Nutbania . Zabdia, 
dwel . Semiramoth , Jonathan > Adonia , e Tohadonia , con 
i sacerdoti Elizama , eGioram; questi feceit> replicale i- 
struzioni a tutto il 'popolo di Giuda, portando seco il libro 
della legge del Signore, e scorrendo tutte le città ad e- 
seguire la loro missione. Allora si sparse il terrore del no- 
me santo di Dio su tutti i popoli limitrofi a quel di Giu- 
da , e non vi fu alcuno che ardisse prender 1 anni contro 
Giosailalte . 

Passati dugent’ anni in circa dopo Giosalfatle , il reE- 
zechìn animato dal medesimo spirilo, invitò presso di sé 
i sàcerdoti , ed i leviti , e prese il loro consiglio sui iiiez- 
si da tenersi per ristabilire la religione. Giusta il comando 
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della divina legge , mise in rovina gK altari ci^locati sulle 

eminenze , e striiolò il serpente di bronzo , di cui gli & 

brei facevano un Sacrilego abuso. 

§ LVI . /I re Ezt-chìa (Abatte il serpente di branxo. 

b) un pròlogo premesso alla profezia di Sofonìa, attri- 
buita a s. Girolamo , e che trovasi in (gualche biLbia la'> 
tina , pare , che la distmzione del serviente di bronzo sia 
stala opera del re Giosia. Qualche interjrelre suppone che 
così la pensi Giuseppe Ebreo. Altri poi «i«don bensì che 
il re Ezeclra facesse abbatter il ser| enle , ma voglion poi 
che Giosia Unisse di distruggere all'atio i residui di questa 
figura , per la quale i Giudei conservavano ancOi-a una 
venerazione gentilesca . Intanto Giuseppe non mai indicò 
quanto li fanno dii-e ; ed il prologo posto alla testa del- 
la profezia di Sofoiiìa , è senza alcun dubbio interamente 
suppositizio 4 come puossi da ognun giudicare dalla sola 
lettura . ' ^ ■ 

. E dunque indubitabile, che il re Ezechia fu quello 
cKe distrusse il serviente, come .si legge al 4 de’ re, cap. 
i8 parlando di esso : cimfivgitque serpentem aetàcum: il mo- 
tivo appunto si fu, jvercbè i Giudei cotanto ostinatamen- 
te inclinati all idolatria, se ne abusavano , contro 1 inten- 
zione di Mosè . che non altro ebbe in veduta , se non di 
rajrpresentare il mistero della croce ^i Gesù Cristo, al- 
locchi lo fece inalzar nel deferto per divino comando . Si 
crede da Luigi Cappelli . che i rabini antichi avessero qual- 
che sorta di cognizione di quel passo del Vangelo di s. 
Giovanni al cap. 3 : « come Mosi esaltò il ser,,ente nel 
de erto, cosi cloveva es^er esaltato il.ligliuJo di Dio sul * 
. legno della croce ». Boxiorfio che si burla dì questo pen- 
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siero , confessa milla meno , che gli amichi rabini , hall 

potuto supporre , che i Giudei non dovessero terminare 
il loro cullo in questa figura di bronzo , ma per mezzo 
della fede portarlo più in alto . e fermarsi in Dio stesso , 
cheavevali provveduti di questo serpentein rimedio dei ma- 
li loro presenti ; e ciò non potevano fare senza porre i loro 
pensieri nel Mess’a, che doveva .servire di segnale , e di 
guida a quei . che l’avessero cercato con tutto il loro cuo- 
re , come. 1 aveva profetizzato Isaia. 

S. Giustino martire scrivendo contro Trifone ^ dice > 
non poter mai cre.lere , che il serpente di bronzo non 
avesse un signi icato liguralivu. giacche Iddio, che aveva 
proibito in termini e pressi , di scolpire delle immagini > 
comanda la fabbrica di quella ed ordina di esporla come 
un mistero in faccia a tutto il mordo. 

Marsliamo poi sempre intento a ricorrere alle usanze 
egiziane, ragiona assai freddanienle di questa figura’; ma 
do |)0 di avere fatto osservate , essere il costume degli 
Ebrei, d incantar i seipenti, per difendersi dalle loro moi^ 
sicature. vien quindi a riconoscere esser ùn'Oj éradéll onni- 
pole iza di Dio, e non eiletto di magia, die Mosè facesse 
il miracolo del serpente di brónzo, non essendovi alcun 
mago tollerato f a gli Ebrei . come prescrive la legge di 
Mosé sotto la comminazione dell ultimo supplizio. 

Son giunti alcuni a pi elendere che il serpente di bron- 
zo non altro fos c, che un talitma .o ideato da Mosè; ma 
questa stolta immaginazione é s'< lontana dalla verità, quan- 
to è certo per il testimonio della Scrittura santa che Id- 
dio fu ({Itegli che ordinò a .Mose il fabbricarlo. Si accorda 
che un tal ordine sia'.sorprendente, ma Iddio baie sue ra- 
gioni, che da noi r.on si arrivano a conoscere; nè a noi 
è lecito l'indagar U perchè Dio siasi servito d una figura 
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di bronzo per garantire gli Isdraeliti da’ morsi de’serpend ; * 

che è I istesso quanto il cercare il motivo per cui abbia { 

ordinato a Mosè di gettare un pezzo di legno per addol* 

ciré l’amarezza delle acque. Un pò di tintura di cnstia- 

nesimo spiega chiaramente il tutto , e scioglie ogni dif' 

fìcoltà. 

§ LVn. // re Giosia riforma i Giu^ mediante ' 
la legge di Mosè. 

Dopo la rovina di' Samaria, e la total distruzione del 
regno di Isdraello, Giosia re di Giuda , camminava sulle 
tracce del buon re Ezecliia. e la s. Scrittura ci attesta , 
che impiegò tutte le sue forze per mezzo de' dottori , • 
degli scribi a ristabilir la religione e renderle il suo' an* 
tico lustro. Fu appunto in quel tempo, che Elcia sacer-» 
dote trovò nel tempio un esemplare della legge, e si è cre- 
duto che fosse 1 originale del Deuteronomio, che Mosò 
aveva fatto depositare d’ appresso 1 arca . Questa conget- 
tura ha tutto il suo fondamento , da poiché essendone 
molte copie in mano al popolo, e presso il re medesimo, 
sarebbe stato superfluo il dire , che Elc'ia avesse trovalo 
un esemplare, se non fosse stato 1 originalo della legga; 
nè la sacra Scrittura, nè Giuseppe lo specificano, e si ri- 
stringono a toccare il latto in generale, ma ciò si deva in- 
tendere naturalmente. 

Dopo una tale scoperta, comandò Giosia a tutti i 
Giudei di portarsi a Gerusalemme, e d avanti a lui ia 
presenza del popolo fece leggere quanto si trova regi- 
stato ne’libri' santi, li fece prometter con giuramento, cha 
avrebbe servilo Dio con lutto il suo cuore , ed osserva- 
te le leggi di Mosè. A questo riguardo TEcclesiasticoi dice 
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che questo principe fu destinato da Dio, |>er far rien- 
irere il popolo ne’ suoi doveri per mezzo della penitenza; 
che esterraioò le abominazioni empie, e sac ileghe, e die 
iiiori di Davidde, Ezechia . e Oiosia , tutti gli alili re di 
Giuda prevaricarono, cioè profanarono la religione del 
vero Dio ool culto degli Dei stranieri. Nè prima, nè dopo 
Giosia vi fu altro re , dice lo Spirito Santo , che gli si assomi- 
gliasse, e ohe ^me esso siasi rivolto a Dio con tutto il 
cuore, ed in tutto oiò, che sta scritto nella legge di 
Mosè. > 

• Tutti queH> esempi fan toccar con mano . che la legge , 
dopo di essere stata scritta , Qno al tem|X> della trasmigra- 
zione in Babilonia , servi sempre di freno al poj olp giu- 
daico , sempre trasportato a viver di suo capriccio , e elio 
i re non ebbero niente di più forte per farsi temere , o far- 
li amare , clie 1’ osservanza esatta di questa stessa legge. 


5 /pfq/ètt espongono la legge alla licenza 

dei re, e de' popoli. 


, Leggendo i profeti noi troviamo , non aver fatto uso 
ehe del sovraindicato mezzo per far rientrare i popoli , e 
i re ne’ loro doveri , rappresentandoli sempre la legge di 
Dio, etsuoi ordini, e trutte le loro profez'e non son dirette, 
ohe a sostenerla, e confermarla; il che può riscontrai-si ncl- 
Tistoria della sacra bibbia , ove troveremo che prima di 
Salomone , e dopo ancora , sotto i re di Giuda , e d’Isdra- 
ello , vi sono state sempre delle profezìe , e de’ collegi de* 
profeti , la d> cui professione $i era di avvisare , e coireg- 
ger tatti quei, che trasgredivano la divina legge. Sappiamo 
come Samuele trattò gli Isdraeliti, e il loro primo re Sanile ; 
la sentenza proferta da Natan contro Davidde ; e coinè si 
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portò .Aliìai oooi Saiàmone , cèctiéceraj vohataik spaUa^al « 
vero Die. Uni profeta inviato da Dio i predice a (verokoa* 
rao la rovina, del suo altare, e. la nascita < del re Giosia: 

Elia fe minacce orribiE da parte, di. Dio al re Acabbo. ' 
Quattrocento; falsi profeti, avendo promessi de’ felici suc- 
cessi a Giosaffatte re di.Giudn . ohe erasi collegato eoa A> 
cabbo contro la Siria . il profeta Michea predice in pre- 
senza di questi prìncipi la disfatta dell’esercito d’Jsdraele, » 
la morte d’ Acabbo. lx> zelo d. Eliseo non e men: cognito’ 
degli altri proferì vissuti. dopo di. lui. Un tale zelo non’ 
è. già, un trasporto di natura, ma è zdo della casa dìDiotj 
infuso dallo spirito Santo, che. avendo cominciato airi.” 
splendere in Mosè, ed essendosi dilatato negli altri pro^i/ 
produsse i più mirabili elfetti negli apostoli , neh popter 
che fecero la luce evangelica in' tutto ■l uniTerso.^' 

§ LIX. / profcii scristma le> profezie, • 

1 proferì, che dal tempo i dèi .< regi , fino al regno-di^ 
Gioas |>adro di Gerpboaino secondo , si eran rìstnetti a prov 
nunziar di viva, voce le loro profezie; dettero |vinoipio’ 
a scriverle in particolari volumi, quali, come si suppone; - 
furon depositati nei tesoro, ossia nell'arcbivio deb tem- 
pio, )ver servir d istruzione ai posteri; Non fu già , che.' 
questi uomini divini, si. movessero a scrìvere di lor pro- 
pria volontà, ma per obbedire a: Dio, chei li 'destinò ai ’ 
servizio della sua chiesa . Questo costume di distender le> 
prole-zie , durò fino a’tempi di Nehcmia.- vale a dire, poco> 
più di 4^30 anni . Secondo il . parere d'.alcnni’ interpreti ii> 
gran Sanhedrìn fu quegli che si prese il pensiero di far 
la raccolta di queste, profezie , ci^. notarne ib tempo, e-' 

1 autore, Ijo che deHe luOgo acrederetebe i titoli; che -si, 

t'óì. f. Ptrl, II. 
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leggono nelle nòstre bibbìe in iì^nte dei profeti, non sono 
lor propri , ma della gran Sinagoga , che ne fece la raccol- 
ta . Gli altri libri scritturali , non son contrassegnati, che 
con semplici denominazioni come di Giosuè . de’Giudici e 
simiglianti , senza aver altro riguardo, che alla materia in 
essi contenuta , e non mai al tempo, nè alla qualità de • 
gli scrittori . 

Nella maggior parte de’ profeti non si tenne alcun 
ordine di tempo , in specie in Geremìa , eh' è un de pi<à 
estesi. Può questo esser provenuto , dall’ avere i profeti 
parlato in diversi tempi , secondo che Iddio gli ispirava ; 
e per conseguenza non scrivevano le loro profezie tutte 
di seguito, ma le andavano attaccando in fogli sej^iarati al- 
le porte del tempio; e quei che le distaccavano per conser- 
varle negli archivi, non si davano altro pensiero che di unir- 
le alla meglio ; lo che non fu fatto di poi da quei che ne 
formarono I nltima raccolta . Gli interpreti i più antichi , 
tentarono la maniera di renderne più facile la lettura ; e 
s. Girolamo scartò tutte le traduzioni per Cola, et Com- 
mota cioè a dire, per versetti . come parla un saggio mo- 
derno, il quale è di parere, che non si possono attribui- 
re le più anticltc divisioni della bibbia , die agli autori 
delle diverse veraioni latine, che ebbero corso ne’temj'i 
di s. Girolamo, e s. Agostino. Del resto queste divisioni, 
che ne profeti vengon chiamate visiones , in latino sono 
indistintamente dette CapiUda , Titidi , Bre^vt , Indices, 
Breviaria, CapitnUtticmes . Talora gli stessi profeti chiama - 
vano le loro profezie col titolo di visioni , da poiché essi 
medesimi si nominavano reggenti, avanti che acquistas- 
sero il titolo di Nabi ossia profeti . Netti nel Hngnaggio 
originale vuol significare un amico ,a cui Iddio pria, che 
parla a Din, e parla di Dio agli uomini, Abiano fu il 
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primo,'' a cui fu data questa d^iotnùuizione nel capitolo 
■io della Gene.si. 

§ LX., Profezie intrecciale con 1‘ istoria dei tempi . 

Parlando adesso delle profezie poco più estese di quei 
che i profeti non avessero proferite a bocca, senza aver 
le poste in scritto , sono state registrate , raccolte , e 
inserite nella storia cori-ente, della quale le profezie isles- 
se ne formavano una porzione; e queste son sempre mi- 
schiale di qualche punto d’istoria dei loro tempo. Per 
tal motivo, la maggior parte dei profeti poco si capisce , 
e gli interpetri non hanno una chiara cognizione degli 
avvenimenti di quei secoli da tanto tempo trascorsi , come 
pure de'costumi, degli usi, e di tante altre circostanze, 
che svanirono dalla memoria degli uomini. 

Ezechiele , Isaia , ed altri son ripieni di fatti accaduti 
a' loro giorni, e sovente nell' istorie narrate da essi, vi han- 
no unito ciò che prevedevano mediante il lume divino, e 
ad un certo tempo dovevano veriQcarsi. Non si potreb- 
bero ben capire le lamentazioni di Geremìa , se non si sa- 
pesse quel che passò durante la schiavitù di Babilonia. 
Una gran parte della profezia d’ Osea è tutta enigmatica , 
ehe richiedeiébbe una particolar notizia de’ sucessi con- 
temporanei per esser bene intesa, e spiegala. Di dodici 
capitoli, de quali son composte le profezie di Daniele 
nel testo ebraico,. ve ne sono sei istorici, e sei profe- 
tici ; e può esser che per un tal motivo , come alcuni 
credono, i Giudei non avessero annoverato Daniele nel 
numeio de’ profeti, sembrando loro esser egli- un sem- 
plice isterico , che racconti gli avvenimenti del suo secolo. 
Infatti Daniele si mostra assai bene informato dell isto- 
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ria del mondo, 'e^<k'su<%easi de’ suoi 'letupi. È cosa da 
stupirsi , che gli Ebrei , che conoscevano ' assai bene il 
metodo de’ profeti , che consisteva nel dar principio da’ 
(atti veramente storici, ed in seguito mescolarvi le loro 
profezie, siansi indotti a giudicar in tal guisa del pro- 
feta Dani^. Sebbene , come dhce > s. GtrolaBio , ryi sia una 
grande apparenza, che i Giudei fossero persuasi lessar le 
profezie di Daniele, vere profezie; e se ebbero «jualche 
dubbio, questo cadesse sopra i due ultimi capitoli dei 
r«dizioae di Teodozioae , che sono •puramente istorici. 

$ LXI. Stile , e, linguaggio de' Profeti. 

Straordinario del tutto , è k>'Stiie, e linguaggio de’ 
profeti; è pieno di < figure , e .d’ espressioni , i che nornson 
capite, e penetrate dalla massima parte dii quei, che le 
leggono ; pur non ostante quando trattano di quel che ri- 
guarda la salute eterna , questi nomini di 'Dio , procura- 
no 'adattarsi all' intelligenza de’ deboli , e con le Joro< in* 
sinuazionì, li rendon capaci a- sollevarsi sopra quanto sor [las- 
sa le loro forze. Così lo giudica con altri Origene, dichiarai 
«k>, che nelle lezioni dateci da’ profeti, non hanno avuto sol- 
tanto in mirandi dire -le cose con 'tutta < la 'veracità, -ma 
le han volute ancor dire in maniera , che potessero in* 

I sinuarsi nello spirito de’ popoli , fmchè non fossero gua- 
dagnati , e persuasi ; e cos'i arrivare ogn’ uno secondode 
proprie forze , a penetrare i misteri celati sotto di una 
semplicità apparente. Che se lo stile di Platone pieno 
di>erudizione , e d’ ornamenti , ha prodotto del fnitto , 
non (il se non in un numero di persone assai ristretto , 
a>proporzione di tanti , che approfittarono dello stile ^m- 
plice, ma vivo, e penetrante degli autori sacri, che si 
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adattarono n«ilo‘ spiegar* i Wo'pjfeeètd ‘alla «apacitH d(il 
comune degli- tiottnini;' e la ragione si è , che éilfe ildiru 
r 'profeti sempre ‘ mai * la verità', sono ancor pieni dellu 
spirilo di Dio. Imperocché 'Uon ‘basta, che >le‘Cose ohe 
si dicono sieno' vere , è necessario di' più , < che colui , che , 
le dice sia assistito da unta ‘partieolar virtù di Dio, e 
che una grazia 'che non può venir, se non dal ‘ cielo , si 
dillbnda > sulle parole per noccoglieme' il frutto. 

5 liXn.' Li profèti 'testificano della legge 'di <Moiè ,‘ 

. ‘ ’ ‘edtd FÒngdo di Gesù-Crfòlò. ‘ ' ' 

Un'autentica testimonianza alla ‘legge di'^MoSè’k dan-" 

Bo i profeti, e gli scritti ‘loro non contengono' niente di 
più , che dalle' S).iega’zk>ni più estese dèlie ‘promesse >futie 
«d Abramo, Isacco ,'e Giacóbbe, sj è'Jtanti al' Messia, avendo 
scritto tanto tempo avanti l istoria del 'tiglio di Dio incar» 
nato, ch^esser doveva’ figliolo d^libi'amù,' e dI*‘Da*HlJe. <S. 
Pietro ragionando a’ Giudei . disse 'loro:.t*I profeli'cono- 
seiuta la vera salnte.'hannoprofetizzata'la grafZia, che do- 
ve ramo lice vere; la bramarono ardentemente, la ‘cercarono 
’con grande impegno, e in questa ricerca’ lo spirito di Gesù 
Cristo li manifestò il tempo'e tutte le circostanze, che nei 
futuri tempi dovievano verificarsi, tutte le sollerenze di Ge- 
s.i Cristo, e la gloiia , che le dtoveva'succedere Fulli‘ altresì 
rivelato, che non era per loro stessi^ ma per voi , che erano 
destinati m'mistri-e dispensatori'di tali cose ». 

Osserva il gran Dottor s. ; Agostino, che tutto dò, che « 

«tato scritto dai profeti, riguaiida Gesù Cristo, e il sno cor- 
po mistico, quale è la' chiesa; 'e^. Paolo aveva detto che tot*- 
to ciòche fu scrittO'lofu per la nostra istmzione; qtuwcwnr 
que scripta sunt ad nosiram dootrinani sciipta suiti : OBil .è 
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clic a uuitro riguai'do, possoa cU>a narsi evangelisti piuttd' 
sto che pix^feli : e soa quelli dai quali possiain rìlevare le 
prove più chiare degli avanzameati della teologia dell’ ani 
tico testamento ; da poiché si avvicinava la venuta dal Mes- 
s'-a, i misteri andavano sempre più svilupj>andosi. Vi si scorge 
alires'i,che la sinagoga andava sempre più appiessandosi alla 
sua l'ovina, mostrando aveire in sé i caratteri della riptovA* 
zione del giudaismo, e dall'altra la fondazion della chiesa, e 
la vocazion de’Gentili, come osserva un moderno interprete. 

Ognun resta ammirato della chiarezza , con cui il profe- 
ta Isaia predice la vocazion dei Gentili, il ripudio del popo- 
lo ebreo, il regno di Gesù Cristo, la sua vita , predicazione , 
e passione, lo stabilimento, e la perpetuità della chiesa. Mi- 
chea parla apertamente della morte del nostro Salvatore^ 
Malachia profetizza il precursor di Gesù Cristo , ed espone 
sotto figura l'augusto misteio dei nostri altari. Zaccaria fa 
una nobde descrizione dell' entrata trionfante di Gesù Cri- 
sto in Gerusalemme, e predice che dopo tanta gloria sareb- 
be stato venduto per trenta denari, ed i suoi nemici l’avreb- 
bero ricoperto di villan' e e di piaghe. Ilabucuch dà una 
grand’idea della vita, e morte del Redentore, e tiatta del- 
le I ersecuzioni che dovrà soii'i-ii e la sua chiesa. Giona nella 
.sua persona rappresenta il mistero della passione, morte, e 
lesurrezione di Gesù Cristo, conforme lo dichiara Cristo 
stesso nel s. Vangelo; e ciò che successe a questo profeta non 
era che la figura di quanto doveva succedere a lui mede - 
simo. Gioele predice l eifusione dello SpiritoS. sopra tutta la 
chiesa. Abd a nota la predicazione degbapostoli. Osea, Amos, 
Sofonìa promettono la conversione dei gentili , Daniele 
uno degli ultimi profeti , non profetizza soltanto come gli 
altri , la venuta del tìglio di Dio , ma nota miuutameuie 
il tempo di sue comparsa al mondo * 
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5 LXIII . Stato della religione de’ Giudei 
durante la schiavitù . 

Ses.santadue anni durò la schiavitù di Babilonia , e du- 
rante un tal tempo , gli Ebrei conservarono il medesimo 
rispetto avuto per 1’ avanti verso la legge di Mosè; an- 
zi r ebbero in maggior venerazione , da poiché conobbe 
tutte le disgrazie avvenutegli, come opera della mano di 
Dio, che nel tempo di sua collera aveva giurato, che sa- 
rebbesi vendicato della loro perfidia. Baruc nella sua pro- 
fezia dice , che le calamità , di cui i Giudei ne sentivano 
tutto il peso, li erano state già predette da Mosè , allor 
quando Dio li ordinò di sciiver la sua leg^e in presenza 
(le figli di Isdraello. 

Constituito il popolo Ebreo in queste terribili angu- 
stie, Iddio non lo lasciò mai in abbandono, e durante il 
tempo del più gran disordine, e del total rovescio della 
repubblica giudaica , vi furon sempre de’profeti, che so-^ 
stennero, e fortificarono la loro fede mediante le loro el- 
ficaci esortazioni, e li ridussero all'osservanza della legge. 
11 profeta Geremia, dopo la distruzione di Gerusalemme^ 
coiitinut) a dimorare con quei, che non furono strascinati 
nella schiavitù , ed Ezecchiello fu destinato da Dio per 
consolai e gli schiavi , e mantenerli fermi nella fede dei 
loro padri . Geremia ancora scrisse agli stessi schiavi , 
dandoli de’ preservativi contro l’idolatria , che dominava 
nei piaesi della loro cattività . Daniele predica il Dio di 
Isdraele in mezzo alla corte di Nabucodonosor , ed inse- 
gnali dalla storia di Susanna , che questa dama era stata 
educata in casa de silo! genitori , a tenor della legge , ® 
de’pi ecetti di Mosè. L'esempio di Sidrach, Misach, edAl^ 
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denago. gettati in una fornace ardente è ancor questa una 
dimostrazione del *elo de’„ Giudei, per ladrgge di Dio, 
esposta alle per secu /.ioni de'pagani. 

Avendo Ciro data la ^>ermissione ai Giudei dispersi 
nelle provincie di Babdon^a . di tornare a Gerusalemme 
e ristabilirvi il tempio, i profeti Aggeo,, e Zaccaria, gli 
incoraggirono H proseguir. questa sant’ opera,, ed impiega- 
rono tutte le loroXorze, a. rianimare la fede languente del 
popolo, che. trova vasi abbattuto di spirito. In fine al teox-. 
po di Nehemia.a cui Artaserse aveva data la i permissione- 
di riedificare Gerusalemme , comparve Malachia , ultimo, 
de'profeli, di cui Iddio si servi, per annunziare al po^vo* 
loia sua volontà , e rammentarli la legge pubblicata d» 

Mose . 

. . . 

§ ,LXrV. Si comunica. Ui legge di Mose, 
anco .a^ Idolatri . 

t 

Distrutto intieramente il regno d' Isdrallo , e quel di 
Giuda prossimo alla sua rovina, i CuterU popoli dell As- 
siria, cliiamatl d'indi in. poi Samaritani, furono inviati a 
popolar Samaria, antica sede de’re d’Isdraele; questi ido- 
latri ottennero dal re Asaradon un sacerdote ebreo, che 
l'istruì del, culto del Dio, che sì adorava in quella regio- 
ne, vale a dire le osservanze della legge di Mosè. Dio, che 
non voleva, che la gloria del suo santo Nome fosse aiTatto 
abolita da quei luoghi a lui cari, costrinse in certo mo* 
dp i Cuteni a far la suddetta richiesta, dopo di averli af« 
ilitli con ima quantità di leoni , per punirli delle profa- 
nazioni commesse in una terra destinata al suo popolo, 
per ivi servirlo . Quindi stabilirono un sacerdote a Be- 
tliel ; ma costui non comiinicolli se non i cinque lihi-\ 
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di Mosè , che le tribù d' Isdraele avevano conservati , 
durante lo scisma, non avendo gli altri libri sacri alcun 
credito presso di essi ; d' onde ne venne, che anco él di 
d’oggi, i Samaritani non ricevono, che il solo Penta- 
teuco. 

I Cuteni non si approlittarono. com’era di dovere, della 
legge di Dio; senza alcun riguardo a’ suoi precetti, fecero 
una sacrilega mischlanza dell empio culto degli idoli con 
quello di Dio, o per meglio dire non servirono a Dio uva 
siblaene agli idoli. La Santa Scrittura al quarto libro de're, 
c. J 7, dice, che ognun di questi popoli si immaginò il 
proprio Dio, li alzò un tempio, e lo fabbricò in luogo 
eminente, e ciascuna nazione aveva il suo nella città di sua 
dimora; in una parola i Cuteni non si convertirono . In 
tal modo la vera conversione de’ Gentili fu opera della 
grazia del Messia; e se i Giudei vi si adoprarono in di-‘ 
versi tempi, le loro fatiche furono gettate al vento; e tut- 
to quel che fecero a quest’oggetto, non ebbe alcun suc- 
cesso, nè produsse alcun fi’utto di conseguenza. 

Non mai fuvvi apparenza di conversione, se non in 
quei, de’quali ragioniamo; sembrava credessero in Dio; 
ma sicconm non erano mossi da un principio di vera 
fede, nè da un’ interna persuasione , come osservano gli 
interpreti, che Iddio fosse l’unico, e vero Dio, Dio onni- 
potente , il padrone , ed il sovrano di tutte le creature, 
cosi credevano soltanto come che fosse il Dio di quei 
luoghi, che avesse la potestà di punire quei che Io ado- 
ravano in quella terra, rimasero nella loro infedeltà, e mo- 
rirono nelle loro iniquità. , 
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§ LXV. Priva Dio i Giudei di cinque doni singolari, 
goduti da essi prima della schiavitù. 

Dopo la cattività eli Babilonia , spogliò Iddio gli Ebrei 
di cinque doni, compartitili come una caparra, ed un con- 
trassegno di sua beneficenza. In primo luogo jverderon l’Ar- 
ca, che era un simbolo visibile della presenza sicura , ed 
efficace di Dio vivo . Secondo furono altresì privi della 
presenza di Dio . Terzo il fuoco del cielo non più scese 
sulle loro vittime. Quarto nOn ebbero l'uso dell [/rim, e 
Tummim. Quinto Dio ritirò da b in poi il dono della profe- 
zìa, che eragli d un grandissimo soccorso per assicurarsi 
della volontà di Dio, e regolar la propria condotta secondo 
questa volontà divina. 

§ LXVI. I Giudei perdon l’Arca dell’alleanza. 

L’Arca dell’ alleanza nella lingua originale , si dice la 
gloria di Dio, e su questa idea il Profeta reale grida a Dio 
nel salmo a 5 : Domine dilexi decorem domus tuae , et lo - 
cum habitationis ^oriaetuae. Dopo il ritorno dalla schia- 
vitù fabbricato il secondo tempio, non si fa più commemo- 
razione deir Arca in tutta l’istoria santa, se non di una cosa, 
che più non esisteva. L’autore del secondo libro de’ Macca- 
bei al c. 1 , attesta, che nella rovina del tempio di Gerusalem- 
me, il profeta Geremìa, quivi presente, salvò il tabernacolo, 
l’Arca dell'alleanza , e l’altar de’ profumi, che fece nascon- 
dere questi monumenti della religione giudaica in una ca- 
verna del monte Nabo, d' onde Mosè aveva veduta la terra 
promessa, e quivi era morto; che vi furono dei cui io ;i che 
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aixlirono di fame ricerca , ma non riuscì loro di trovarne il 
minimo indizio. Questa temeraria intrapresa fu biasimata 
dai contemporanei di Geremìa , e dissero che cpiesto luo^o 
sarebbe sempre rimasto nascosto, fìnchè Iddio non avesse 
riunito il popolo disperso, ed usatoli misericordia. 

I Talmudisti suppongono che l'Arca fosse stata trasferi- 
ta in Babilonia, e alcuni interpreti pensano essere stata na- 
scosta in qualche angolo segreto del tempio. I rabini poi 
hanno inventato un mondo di favole secondo la loro fanta- 
sìa su di questo soggetto, Gno ad immaginarsi che l’Arca tor- 
nerà a comparire, allorché il Messìa verrà a prendere pos- 
sesso del suo regno. Noi abbiamo ancor degli autori, che 
pretendono aver Nahucodonosor restituita l’Arca agli Ebrei, 
e che dopo la distruzione del secondo tempio , N cspasiano 
se ne impossessò , e seco la portò in trionfo a Roma , ove si 
trova Gno al presente; ma secondo tutte le apparenze, que- 
sta non è che un semplice modello dell’Arca di Mosè. 

§ LXVn. I Giudei restano privi della presenza di Dio. 

In secondo luogo i Giudei non videro da lì innanzi la 
maestà del loro Dio, che li si rendeva presente per mez- 
zo di segni sensibili in mezzo ai cherubini , sul propizia- 
torio dell’Arca dell’alleanza; questo era un di quei luo- 
ghi santi, che Dio, avendo promesso di manife-tarsi agli 
uomini , si era eletto per parlare al suo popolo, e dichia- 
rarli la sua volontà . Era altresì questi il suo trono , e il 
tribunale eretto da lui sulla terra , per pubblicare i suoi 
giudìzi, e pronunziare i suoi oracoli, per bocca del sommo 
ponteGce. E siccome Iddio aveva parlato da se medesimo 
ad Adamo , a’ patriarchi mediante i suoi angeli , al popolo 
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permezy.ode’profeli, volle altresì farsi intendere per bocca 
de’sacerdoti , col fine di esaltare la dignità sacei dotale , e 
renderla più venerabile, come non e improbabile. 

§ LXVIII . Son privati i Giudei del fuoco celeste , 
che scemleva sull' , Ostia . 

In terzo luogo i Giudei non videro più cadei e il fuo- 
co dal cielo a consumar le vittime, col ((ual prodigio Id- 
dio aveva voluto dare una testimonianza pubblica del suo 
gradimento. Nel levitico al c. g , vieti riportalo , che Mo- 
sè, ed Aronne entrati nel tabernacolo, ed esciti per bene- 
dire il popolo, la gloria del Signme apparve d’avanti a 
tutta r adunanza , ed un fuoco piombato dal cielo divorò 
l’olocausto, e tutto il grasso disteso sull'altare; e Salomo- 
ne, come abbiamo dal libro de’re, pregò , ed il fuoco di- 
scese dal cielo, e divorò l’olocausto. D indi in poi si con- 
.servò sempre questo fuoco fino alla schiavitù di Babilo- 
nia; si riguardava come sacro, ed erano incaricati i sacer- 
doti di tenerlo acceso giorno, e notte impedendone 1’ estin- 
zione con la proibizione di adorar altro fuoco jter servizio del- 
r altare. 

In congiuntura di esseri Giudei condotti in schiavitù 
in Persia, i sacerdoti , come si ha dal secondo libro dei 
Maccabei ale. i, levato il sacro fuoco dall altare, lo na- 
scosero in un pozzo secco, e profondo; ma molto tempo 
dopo Nehemìa tornato in Giudea, mandò in cerca di que- 
sto fuoco, nè fu trovato altro che dell’acqua grassa; or- 
dinò ai sacerdoti di spander quest’ acqua sopra le ostie 
esposte sull’ altare per il sacrifizio , e tutto ad un tratto 
si accese un gran fuoco , che riempi tutto il popolo di 
ammirazione. In questo mentre si formò un coro di sa- 


Digitized by Googte 


207 

cerdoli, che si unirono a cantar lodi al Signore, fintanto 
che non fu consumato il sagrifÌ7,io; allora iVehemia ordinò, 
che il restante di quell’ acqua fosse spaisa sopra le pie- 
tre dell’àltare, ed appena ciò fatto, che si accese un gran 
fuoco, che fu anco tosto consunto da una luce die risplen- 
deva di sotto l’altare, e d indi in poi non si parlò più da’Giu- 
dei del fuoco sacro. 

§ LXIX. Uso dell’ Urim, e Tummim. 

Distrutto il tempio non fu più adopralo 1 ' Urim , e 
7 'unu/um, di cui si parla nell esodo al capitolo 28, e nel 
levitico al capitolo 8. Di (questo gli Ebrei antichi ne di- 
con poche cose; ma i moderni ne dicono troppe secondo 
l’idee della propria immaginazione, ma nulla di decisivo. Di - 
con soltanto in generale, die l’ Urim, e Tummim non fossero 
che segnali sacri, con i quali Iddiir faceva conoscere la 
sua volontà agli Ebrei , riguardo al governo politico ; il 
che ha fatto dire a Spencer, die V Urim, e 'Tummim so- 
no i segni, e lo sti|>endio della teocia/.ìa, ossia tlell im- 
pero, che Iddio esercitò imniediatamenlc sul suo popolo 
dopo la creazione del mondo tinlaiito che i Giudei non si 
elessero dei re. 

Mosè non parla, se non oscuramente dell' Urim, e Ttun- 
mim, non ci dice ciò che eglino fossero, ma riportando 
solo nell’esodo al capitolo 28. che Dio glie li ordinò trat- 
tando degli abiti sacri, parla in tali termini nella volgala: 
«Voi scolpirete queste due parole sul razionale del giu- 
dizio; dottrina , e verità , che saran sul petto del sacer- 
dote, allorché si presenterà davanti al Signore , e tutti i 
giorni porterà sul petto il giudizio deTigli d Isdi'aello da- 
vanti ai Signore ». 
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Questa oscurità badata occasione agli interpreti di por* 
re in dubbio, se l' Urim,e Tiunmim, che la Volgata spiega. 
dottrina, e verità fosse qualche cosa separata dal razio- 
nale, oppure il razionale medesimo , da cui il sacerdote 
s oinmo nell’appressarsi a Dio per interrogarlo , ricevesse 
una luce, con cui giudicasse qual fosse la di lui volontà. 11 
lev il ico sembra confermar tal' opinione , allorché dice , che 
Mosè ponendo gli abiti sacerdotali indosso ad Aronne , 
poseli sulla veste l Efod, lo chiuse con una cintura, vi 
attaccò il razionale, sul quale erano scritti questi due 
termini, dottrina, e verità. Ma come che la Scrittura non 
ci spiega suche parte fossero scritte, e incise queste due pa- 
role. o se potessero esser impresse sopra una delle dodici pie- 
tre del razionale, su cui vi erano i nomi delle dodici tribù, 
cosi si pensò, che lo fossero sopra due pietre separate dal 
razionale, e che lo collocassero al disotto, appese al col- 
lo del sommo sacerdote. 

Altri poi han pensato al contrario , che 1’ XJrim , e 
Tanunim non fossero altro che i nomi d’Àbramo, Isacco , 
Giacobbe , e de' capi delle dodici tribù , incisi nelle 
pietre del razionale , da cui le parole , che. dovevano 
contener la risposta che attendevano da Dio , dopo la 
domanda fattali dal sommo sacerdote, si alzavano al di sopra 
delle altre, facendoli manifesta la sua volontà. 

Altri poi si sono immaginati, che altro non fossero, che 
il nome incomunicabile di Jehm’a scritto al di dietro del 
razionde. I rabiui, Cristoforo de Castres, ed altri moderni 
pretendono, che V Urim , e Tiunmim fossero de’ serafini , 
vale a dire , delle figure latte dalla mano di Dio . o lavo- 
rate per suo ordine da quei, che si occuparono agli or- 
namenti del tabernacolo, di cui gli Ebrei si servivano per 
esser informati delie cose future , e scuoprire tulli i se- 


Digiiized by Google 


409 

greti. Dicevano, che volendo Dio allontanare il suo popo- 
lo da’ costumi degl idolatri, e dal culto dei demoni, appresi 
dalle nazioni straniere , per condiscendenza lasciò loro 
questo mezzo straordinario , e sorprendente per sapere 
ciò che volevano apprendere , ma nonostante riservandone 
l’uso al solo sommo sacerdote, per timore che il popolo 
superstizioso, e ignorante non se ne abusasse, e precipitasse 
nell idolatria. 11 sommo pontefice portava queste figure nel 
suo pettorale, come in uno astuccio, da cui cavavaie fuori 
in occasione di prender consigli da Dio, che rispondevali 
mediante una luce, che esci va da queste figure, con- 
fermando l’ultima quanto aveva detto la prima. 

Marsamo, e tutti quei che com’ esso riferiscono la re- 
ligione, e i costumi giudaici alle pagane antichità, sosten- 
gono che l’uso dell’ Urim , e Tunumm fosse trasportato 
dall Egitto. Si fondano essi sulla testimonianza di Diodoro 
di Sicilia, che al 1. i della sua istoria, racconta, che pres- 
so gli Egiziani il supremo magistrato portava al collo una 
jiietra preziosa rappresentante, sotto figura umana, la veri- 
tà. Tutto ciò vien confermato da Eliano; ma chi ha mai rive- 
lato a questo istorico tanto più fresco di Mosè, che un tal 
costume non sia stalo piuttosto adottato dagli Egiziani, e 
presolo dagli Ebrei? 

D'altronde non ci dicono questi autori, che questa figu- 
ra della verità appesa al collo degli Egiziani più per or- 
namento, die per altro, rendesse degli oracoli; anzi si son 
guardati dal dirlo, giacché ancor essi ben sapevano, esser 
elleno un semplice ornamenio , o al più al più un simbo- 
lo, che serviva d’avviso ai magistrati d’aver sempre d’a- 
viinti agli occhi la verità in tutte le circostanze della 
loro condona. Gi-ozio meglio fondato nell antichità, e as- 
siti più islruilo che iSlarsamo, e i suoi simili. dice .schiet- 
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lainente, ctie in tuli coie gli Egiziani non facevano , che 
imitare i GiiiJoi, presso a poco come i ragazzi fanno ciò 
che vedono farsi dagli uomini. 

E l>en vero pretendersi dallo Spencer, che l’uso del- 
r Vrini, e Tummim sia stalo introdotto , molto prima di 
Mosè, ed anco prima di Noè; e la ragione che arreca , è 
questa: Mosè che trattò con tutta l’esattezza di tutto quel 
che riguarda la religione degli Ebrei, non fa alcuna men- 
zione della fabbrica di queste ligure , non più che di 
quella de’ cherubini , per esser queste così cognite a 
tutti, che sarebbe stato superfluo il farne una particolar 
descrizione; dal che ne tira questa conseguenza, che gli 
Egiziani, ancor prima de’ patriarchi usassero l’ Urim e Tum- 
mim. Non riflette peraltro lo Spencer , che gli Egiziani , 
ne’primi tempi del loro stabilimento, non erano che stu- 
pidi adoratori di bestie, e d’immondi insetti della terra , nè 
principiarono a ripulire alquanto la loro religione , se non 
dopo il loro commercio con i Patriarchi , o per lo meno 
con i Caldei, donde si dilfusero le scuole deU’Oriente per 
l’Arabia, e l’Egitto , e nelle altre vicine provincie . Comun- 
que siasi di tante congetture date fuori da diversi , che 
trattarono dell’ Urim, e Tummim., è innegabile, che si tro- 
va stabilito quest’uso dalla s. Scrittura , soltanto presso 
gli Ebrei; che fu continuato da Mosè lino alla schiavitù di 
Babilonia, ma dopo di essa, non ci è restato , che la sem- 
plice ricordanza. 

§ LXX . Cessazione del dono di profezìa presso 
gli Ebrei. 

Per ultimo irritato 1’ onnipotente Dio contro i Giu- 
dei, li privò del dono di profezìa, che è quanto a dire. 
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li privò del commercio sensibile avuto sempre mai col 
cielo. Contansi tre profeti prima del diluvio, Adamo , Enoc 
e Noè ; dopo il diluvio fino a Mosè se ne contan qual- • 
Irò , Abramo , Isacco , Giacobbe , e Giusejipe ; fra i discen- 
denti di Giacobbe la s. Scrittura parla d Ethan, edEman co- 
me di due profeti. Al tempo della legge scritta si nota nel 
deserto Mosè, ed Aronne, e i |K>nlefici, che davano gli 
oracoli per Urim , e Tummim , li settanta seniori-, che 
accompagnarono Mosè fino al monte , ed altri settanta , 
che li furono assegnati , per aiutarlo nel governo del 
popolo . Dopo 1 entrata nella terra di Canaan fino alla 
schiavitù babilonica, si numerano, Giosuè, Samuele, Na- 
tan, Bad, Eman, Davidde, Salomone, Asia, Semeia, Iddo, 
Azaria, Anania, Elia, Eliseo, e Zaccaria figlio di Gioiada. 

I profeti che annunziarono agli Ebrei le loro sconfitte, e 
la perdita de’loro stati, fuitin Giona, Giosia, Amos, Giae- 
le, Isaia, Naum, Abacucco, e Geremia con Barucco . Nel 
tempo della schiavitù , Ezechiele, e Daniele; e dopo di essa 
profetizzarono, al tempo d’ Artaserse Longimano , Aggeo , 
Zaccaria , e Malachia ; dopo il qual tempo, non si sente 
più parlar di profeti nel Testamento Vecchio. E sebbene 
in s. Matteo sia scrìtto, che fino a Giovanni i profeti, e 
la legge abbiano profetizzato , ciò non significa , che in 
tutti i tempi fino a Giovanni vi fossero stati de’profeti, 
ma vuol dire , che tutti i profeti , fino a Giovanni han 
profetizzato di Gesù Cristo. 

Aveva Dio fino a quel tempo manifestala la sua vo- 
lontà ai Giudei in tre maniere: l’ispirazione, l’ Urim, e Tum- 
mim, e l'eco, ossia la figlia della voce; di queste tre spe- 
cie di rivelazione non vi rimase altro, che l’eco per sup- 
plire , come dicono gli Ebrei ad una specie di profezia 
più nobile, qual’ era la voce celeste , che usciva dal pi o- 
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piziatorio, e dal mezzo dei cherubini. Può darsi, giusta 
il pensar d'un savio, che quest'eco, chiamato figlia della 
* voce , fosse simile a quella , che racconta s. Matteo nel 
cap. terzo ; et ecce vox de coelis dicens, hic est fUius meus 
dilectus ec. come pure al cap. \y , et ecce vox de nube 
dicens •. hic estjìlius meus dilectus ec. Comunque sia di 
tal pensamento, Origene parlando di' queste voci divine 
contro Celso, dice aver elleno questa proprietà di non 
esser sentile, se non da quei da quali chi parla vuol es- 
ser inteso, e che il senso che colpiscono , debba esser più 
squisito, e più divino, di quel dell udito ordinario; per- 
chè queste voci sono soprannaturali, ne posson dirsi ri- 
percussioni d’aria; o altro da cui vogliono i tilosoli , che 
si formi la voce. 

Ma tutti gli e; empi di queste voci del cielo, raccolte 
dalla Scrittura, non hanno alcuna relazione cou (|uesta 
figl ia della voce supposta dai Talmudisti, cne non è se non 
una pura immaginazione, o una vana illusione d'uno spi- 
rito fanatico, da poiché se è vei o che i Giudei non ab- 
biano mai intesa in aria qualche cosa di simigliante pri- 
ma delia rovina del primo tempio, i Giudei sotto il se- 
condo tempio si sono lasciati facilmente strascinare a que- 
ste specie di superstizioni. Per conseguenza a parlare con 
tutta l’esattezza, non rimase agli Ebrei, se non l’intema 
inspirazione, che Iddio per sua misericordia andava com- 
partendo a qualche persona particolare, o siasi per far la 
raccolta dei sacri libri^ e correggerne gli esemplari, ossia 
per conqK)rre dei nuovi atti, o farne delle compilazioni 
estraile dagli antichi monumenti, ed anco per far delle 
aggiunte , secondo che fosse piaciuto allo Spirito Santo 
d ispii arli , per meglio rischiarare la verità; come Filone 
elneo sembra confeiTnarlo nella vita, che scri^^e d> Mo- 
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sè: «non ho scritto niente', dice egli , che non ab- 
bia estratto dalla vita di questo s. legislatore , o dagli 
antichi scrittori di mia nazione, che hanno in costume di 
sempre aggiunger qualciie cosa agli antichi monumenti ». 

§ LXXI. Stato de^i Ebrei dopo la schiavitù di Babilonia. 

Quantunque il popolo ebreo dopo la schiavitù di Ba- 
bilonia, si conservasse sempre dell’istesso caraUere; e se- 
guace dell istessa religione, e delle medesime costumanze, 
tuttavìa aveva molto diminuito della sua j>assata corrut- 
tela. Giosia uno degli ultimi re di Giuda, sbandi da Giu- 
da e Gerusalemme ogni sorta d’idolatria, e nelKanno i8 
del suo regno, con gran solennità celebrò la pasqua; ma 
appena tolto di viu questo buon re,, e andato in deca- 
denza il regno sotto i suoi successori, un gran numein di 
Giudei si ritirò presso i Moabiti, e gli Idumei , ed altri 
popoli circonvicini. Nella presa di Gerusalemme dai Ba- 
bilonesi, la maggior parte del popolo fu passata a fd di 
spada, ed i più riguardevoli cittadini furon condotti in 
schiavitù, ed i vincitori non lasCiaron se non i più poveri 
a coltivar i terreni, ed ancor questi, abbattuti dalla mi- 
seria , ben tosto si trasferirono in Egitto per trovarvi la 
libertà, ed il sostentamento. 

Quéi che restarono schiavi in Babilonia furono i più 
fortunati, attesi i buoni trattamenti, che riceverono; e la 
divina Scrittura ci fa sapere, che godesseio di qnalclie 
sorta di libertà ,’e possede.ssero de’ beni considerabili. Li^ 
fu lasciato il libero esercizio della loro religione, e si for- 
marono come una specie di repubblica noli’ istesso regno 
in cui erano schiavi ; si può veracemente asserire , che da 
Mosè fìno al Messìa, lo stato giudaico non sia mai rimasto 
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senza un capo. Talora’ era governato eia dei giudici , e 
tal’altra da dei re : nella schiavitù vi erano de’ principi, 
che comandavano a’ giudici, quindi de' capitani, sommi 
pontefici, ed anco de’ re stranieri , ed in mezzo a tante 
rivoluzioni, aveva vi un senato arbitro della vita, e della 
morte delle persone di loro nazione. 

Se non che sotto quest’ombra d’onore, e di liberta, 
avevano ancora molto da soUrire, e molti pericoli, men- 
tre trovandosi mescolati con i barbari, erano in cimento 
di esser strascinati ad adorar gli idoli, a mangiar de’cibi 
proibiti, a sposar femmine straniere, ed imifonnarsi in Unti 
punti a’ costumi dei Caldei, che scordatisi |>er fino del lin- 
guaggio ebraico, non sapevano più pariarese non siriaco, 
o caldaico, tal quale è nell’originale di Daniele, e nella 
parafrasi caldaica, fatta in seguito per consolazione del 
popolo, non essendo più conosciuto l’ebraico fuorché dai 
.sapienti e dottori. Cangiarono altresì i caratteri primitivi 
conservati da’ Samaritani, e si appigliarono alle lettere cal- 
daiche, che il volgo chiama anco al pre.sente ebraiche. 

Essendo divenuto Ciro padrone di tutto 1 Oriente per- 
mise agli Ebrei il ritorno nella Giudea, ed il ristabili- 
mento del tempio. Una gran parte vedendosi ben stabi- 
liti in Babilonia e nelle sue vicinanze, non si approfìtu- 
rono della grazia stata loro offerta, nè si trovarono, che 
cinquantamila Giudei, che nella prima evasione tornasse- 
ro a Gerusalemme sotto la condotta di Zorobabele loro 
capo. La seconda volta , vale a dire nel vigesimo anno 
del regno d’Artaserse Longirnsino, Esdra thè aveva avuto 
da questo principe il permesso di rifabbricare le mura di 
Gerusalemme, ne ricondusse seco intorno a cinquecen- 
to. Di tutti quelli poichefuron condotti in schiavitù da 
Salmanasar qualcheduno tornò anch’ esso , e siccome si 
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riunirono a’ Giudei della Palestina . nè fecero un corpo 
separato, si ccMifìisero con essij. e furono partecipi della 
loro sorte. 

§ LXXn . Ristabilimento del tempio e della religione . 

Nella sesta età del mondo il tempio fu di nuovo fab- 
bricato, le feste furono osservate, e piuttosto accresciute , 
si offerirono i sagriflzi con le ceremonie consuete, e vi furun 
come prima persone destinate alle funzioni sacre, ed al 
servizio degli altari, quattro cose, che fanno testimonian- 
za della religione de'Giudei , pubblica , ed autentica. 

Posteriormente a Mosè , il luogo , ove Iddio volle es- 
sere specialmente servito , ed adorato fu primieramente il 
tabernacolo , quindi il tempio , e la sinagoga . In quanto 
alle feste, i Giudei osservavano il giorno di sabato, il no- 
vilunio, la pasqua. la pentecoste , le trombe, l’espiazio- 
ni , ed i tabernacoli . Ciascuna di tali feste aveva il suo 
mistero fondato su qualche punto d’istoria, o d’ebraiea 
tradizione . Per esempio , la festa di pasqua facevasi in 
memoria dell’ uscita d’ Egitto ; quella delle trombe a 
causa della legge data da Dio sul Sinai ; la festa de ta- 
bernacoli per rammemorare i padiglioni, sotto i quali abi- 
tarono gli Isdraeliti nel deserto . Oltre di queste ordina- 
te dalla legge i Giudei avevano le feste della dedicazio- 
ne del tempio, la prima delle quali fu fatta sotto il regno 
di Salomone; la seconda allorché il tempio fu ristabilito 
da Zorobabele; la terza quando Giuda Maccabeo distrus- 
se l’altare, ch'era stalo profanato da’Gentili , e ne alzò 
un altro , l’ultima quando Erode fabbricò un nuovo tem- 
pio . Avevano ancora i Giudei due anni , che tenevano 
il luogo di feste , cioè il settimo , in cui eragli vietata la 
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coltivazione de' terreni , dovevano rimettersi scambievoi' 
niente i debiti , e dar la libertà a’Ioro schiavi : 1’ altra ogni 
cinquantesimo anno, in cui qualunque siasi ^ che avesse 
alienati i propri fondi , rientrava nell’ antico possesso 
de’ medesimi . Le feste aggiunte dipoi dagli Ebrei furono 
quelle, dello scorruccio, ossia il bruno di geste, quella 
del fuoco riacceso, della disfatta d Oloferne, della vittoria 
d Ester, e di quella riportata sopra Nicànore. 

Vi erano diverse specie di sagriGzi, ma il principale 
chiainavasi olocausto , ove la vittima era interamente con- 
sumata dal fuoco, nè era permesso a veruno di appropriar- 
sene la minima porzione, dichiarandosi Iddio irritalo con- 
tro quei che avessero commessa la sacrilega rapina in que- 
sto sagrifizio. Oiferivano altresì dell’ ostie dette paciiiche, 
nelle quali brucia vasi il grasso sull altare; delle vittime 
per i peccati di malizia, ed altre per i peccali d igno- 
ranza, e facevansi delle oblazioni di farina, e d incenso. 

Tra le persone consacrate al servizio del tempio , il 
sommo pontelìce aveva il primo posto, e sotto di esso 
eravi un gran numero di sacerdoti , che divisi in tante 
classi servivano per turno , ognuna classe per settimana. 
Dopo i sacerdoti ne venivano i leviti , de' quali alcuni 
servivano aU’altare, ed altri cantavano i salmi, e i ca:i- 
tici , o suonavano istrumenli musicali , e v’ erano alcuni 
impiegali negli oflici più bassi dei tempio. Eransi inoltre 
stabilite alcune società particolari addette al servizio del- 
la religione, quali erano i dottori, e gli scribi. Questi 
scribi, o segretari sono antichissimi presso gli Ebrei, e 
e se debbasi prestar fede ad alcuni scrittori , ve n’erano 
ancor piima di iMosè. ma non si può mettere in dubbio, 
che non esistessero dopo questo s. legislatore , e profe- 
ta. Se ne parla nel secondo libro de’re al capitolo 8 trac- 
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tandoKi de'principali offiziali di Davidde, ove si fa menzione 
di un Sai aia scriba, o segretario dì questo principe; eranvi 
pure de' scribi, o segretari del tempio , e i profeti ave- 
vano i lor segretari, che nell istesso tempo servivano di 
scriba ad altri profeti . Baruch per esempio fu lo scriba 
di Geremia, e i proverbi di Salomone iìiron raccolti sot- 
to il re Ezechia, e di suo ordine datane la commissione a 
degli scribi , fra’quali il profeta Geremìa tenev a il primo 
luogo . 

§ LXXIll. Esdra fa la raccolta delle sante Scritture. 

Esdra sacerdote , dottor di legge ,, ed eccellentissimo 
scriba, avendo formato il disegno di ritornare in Gerusa- 
lemme, e di rimettere la religione nell’antico suo lustro, 
si diè a f,-re un’esatta ricerca de’ libri sacri, acciocché 
unitili in un sol corpo , fossero conservali assiem con 
la legge di Dio, di cui i Giudei erano gelosissimi; da poi- 
ché tino alla rovina del tempio la legge era ben custodita 
entro il santuario , e durante la schiavitù stava in depo- 
sito in mano de’ sacerdoti , con gli altri libri, che non 
erano conservati con l’istessa diligenza, e per conseguen- 
za in tempo delle guerre una buona parte andò smarrita. 
Credono alcuni antichi scrittori, che generalmente tutti 
gli esemplari del testamento vecchio , fossero consumati 
neU'incendio del tempio, e che Esdra ispirato da Dio aves- 
se restituita tutta intera la sacra Scrittura . Se non che 
è più verisimile , che Esdra raccogbesse soltanto i libri 
sucri, quegli cioè, che potè rinvenire, o per lo meno le 
copie di essi, che trovò nelle mani di persone private, e 
con una speciale assistenza dello Spirito Santo , ne ri- 
scontrò le copie , e corresse li sbagli commessi da’ copi- 
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sii. Fi-atlanto fu costretto afiìn di rischiarare, e render 
l istoria santa più completa, a far delle aggiunte , e so- 
stituire i caratteri caldei ai samaritani , ed ebrei , onde 
siam portati a giudicare, che Esdra giungesse a render 
completa la sacra Scrittura, che prima era assolutamen- 
te perduta. 

Giuseppe Ebreo nel libro primo contro Appione ci 
assicura, essere stato fl costume invariabile de’ Giudei, do- 
po lo sconvolgimento recato dalle guerre, di rivedere , e 
correggere i sacri libri, ne’ quali erano scorsi molti er- 
rori, e per la negligenza degli Ebrei, e per l’empietà dei 
Babilonesi, che si erano mescolati nel farne le copie, on- 
d’ è che questa raccolta d’ Esdra vien chiamata da Cle- 
mente. Alessandrino Anagarismon , che signiGca revisione. 
Un tal sentimento è assai ragionevole, e deve esser pre- 
ferito a quel de’Giudci, quali pretendono, che gli esem- 
plari, de’quali si servì Esdra erano assai pieni di difetti ; 
unì insieme tutte queste memorie, ne formò un corpo, 
senza farci la minima correzione , di modo che in qual- 
che luogo il senso resta sospeso, ed imperfetto; ed in al- 
tri vi sono delle repetizioni;' in una parola vogliono, che 
le diverse lezioni che anco oggidì si trovano nel testo 
ebraico, non siano altro, che un residuo della trascuraggine 
di quei tempi ; ognun vede esser questa im’ asserzione 
gratuita, e priva d’ ogni apparenza di verità. 

§ LXXIV. Canone ebraico dette divine Scritture . 

• 

Genebrardo attribuisce il canone giudaico delle di- 
vine Scritture alla gran sinagoga , di cui uno de’ capi 
principali era Esdra, ed a questa operazione fu dato il 
titolo di quinto sinodo, nel quale iìiron discusse tali nia- 
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terie , e suppone ^ che oltre il cenone de’ libri senti , re 
ne siano altri due , 1’ uno stabilito nel sesto sinodo di 
Gerusalemme in congiuntura di essere spediti i settanta 
a 'Tolomeo Filadelfo; e 1’ altro nel settimo sinodo , al> 
lorchè i Farisei della setta di Sammai , e di Ulel fecero 
condannare la dottrina di Sadoc , e de' Parieti , capi 
de' Sadducei. 

Fu in questo sinodo, giusta il parere del suddetto 
Genebrardo, che confermarono l'approvazione fatta noi 
sinodo precedente, de’libri di Tobia, ecclesiastico, e delia 
sapienza , a’ quali aggiunsero il libro di Giuditta , e dei 
Maccabei. Da ciò alcuni scrittori han tirata questa con- 
seguenza , esservi un altro canone di Scritture posterio- 
re, e più esteso di quello d'Esdra; ma non è necessaria 
una tal supposizione , perchè basta il sapere , che il ca- 
none della bibbia è stato fissato in de’ tratti successivi, 
ed a misura cbe sono stati scritti nuovi libri sacri, op- 
pure ritrovati . Siccome universalmente si crede , ebe do- 
po la schiavitù , Esdra fu quello die fece la raccolta del- 
le divine Scritture , dopo d’ essersi data la pena di fame 
un’ esatta ricerca ; cosà non è di minor certezza , che 
dopo di Eisdra sieno stati composti altri sacri libri, e che 
questi furono inseriti dagli Ebrei Ellenisti nei canone di 
Esdra. Gli altri Ebrei hanno ricusato di aderirvi, stando 
attaccati ai loro antico canone, senza volerci aggiungere 
alcuna cosa di nuovo, dal che si sono immaginati d’esservi 
stati due canoni ebraici delle divine Scritture composti 
in tempi diversi. 

Per vero dire, Giuseppe contro Appione, fa testimo- 
nianza, che i libri giudaici scritti dopo il regno di Atta- 
serse, non furono di tanta autorità, quanto i più antichi, 
perchè a suo giudizio, in quel tempo eran privi d'una 
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certa successione di profeti. Li si risponde peraltro che 
sussistendola repubblica giudaica , era più che sufficiente 
a dar tutta l’autorità a tali libri, perchè Iddio che ne era il 
capo, non mancò mai di provvederla di personaggi pieni 
del suo spirito, e destinati a scrivere dei libri santi. E 
quand' anche quei libri , che furono scritti , o compiati 
dopo di Esdra , non fossero stati pubblicati, o autoriz- 
zati dal gran Sinedrio, la chiesa di Gesù Cristo succeduta 
all’antica sinagoga, li ha riconosciuti per divinamente i- 
spirati, e autenticati in modo , che non è più permesso 
di metter in dubbio la loro autorità. 

' § LXXV . Dd libro de" Paralipomeni. 

Esdra, che fra i Giudei era come un secondo Mosè, 
alla raccolta da lui fatta de’ libri santi, chiamata il ca- 
none di Esdra, aggiunse altri due libri, chiamati i Para- 
lipomeni , per servir di supplemento a dei fatti che non 
erano stati descritti, o che non erano sufficientemente 
spiegati negli altri libri dell’ istoria santa. S. Girolamo 
nella sua lettera a Paolina, in parlando de’ Paralipomeni, 
dice che questo ristretto di istoria antica è di tal conse- 
guenza, che se qualcuno si pensasse di poter acquistare 
la scienza delle divine Scritture senza questo libro, in- 
gannerebbe se medesimo, perchè cernì nomi, e l’unione del 
discorso, va toccando di passaggio alcune istorie , omesse 
nei libri dei re, e vi scioglie un gran numero di diffi- 
colta, che si riscontrano poi nell istoria evangelica. 

Gli Ebrei, che in questo son seguitati da s. Girola- 
mo, non contano se non un libro solo li due de’ Para- 
lipomeni, chiamato da verta dierum, che è l’istesso 
quanto il dire , memorie di quanto è passato di più ri- 
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marchevole, giorno per giorno nella repubblica giudaica, 
il che ha dato motivo a qualche scrittore di pensare, che 
questo bbro non possa esser altro che un ristretto di im 
altro più esteso, che siasi smarrito. 

Trovano i rabini grandissime difficoltà ne’ Parabpo- 
menij e per dire il vero, non ne mancano, sovra tutto 
allorché si vogliono confrontare le genealogie riportate in 
questi libri, con quelle , che leggonsi nella Genesi, Gio- 
suè, Samuele, e ne libri dei re. Dora Giuseppe, Giudeo 
spagnolo, pensa di elucidar questo punto , col supporre 
che Esdra non trovasse , che un compendio dello stato 
delle famiglie, delle quali ragiona, e questo fosse da lui 
ricopiato senz’ altra aggiunta , e per questo motivo, dice 
il suddetto ' rabino, Esdra ntm potè sempre distendere una 
genealogia intera, e tutta di seguito, avendo in quel tempo 
gli Ebrei perduto l' ordine delle loro genealogie; supposi- 
zione, che non sembra verisimile. , 

Un’altra riflessione del medesimo rabino sulla divei'- 
sita de propri nomi, e sui fatti espostine’ Paralipomeni, 
sembra più giusta, e più ragionevole, mentre fa osserva- 
re che col lasso del tempo non tanto i nomi ma ancor 
i fatti son soggetti a dei cangiamenti, mentre l'ortografia 
vien ad alterarsi, i copisti trascurano la necessaria at- 
tenzione nel trascrivere, onde facilmente possono far pren- 
dere una parola per un'altra, e far nascere una diversità 
di lezioni , che in seguito poi se ne fan dei misteri ; e 
pei questo e necessario star bene accorti, allorché infatti 
d istoria si fa il confronto delle memorie antiche con le 
moderne. Non ostante però tali difficoltà, i libri dei Pa- 
ralipomeni sono una conferma sicurissima dei libri di Mo- 
sè e dell’autorità di sua dottrina. 
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§ LXX\*I . De' libri d' Esdra. 

S 

Nel disegno preso da Esdra di continuare l' istoria San- 
ta, stata interrotta dalla schiavitù di Babilonia , credette 
ottima cosa risalir più alto , e dar fuori un ristretto dei 
secoli precedenti , lo che fu da esso effettuato con i Pa> 
ralipomeni, de’ quali fino ad ora si è parlato; in seguito 
poi per dar notizia dei successi del suo tempo , dette fuo- 
ri un altro libro , che in fronte porta il suo nome , ove 
riporta l'istoria della liberazione de Giudei dalla schiavi- 
tù ed il loro ristabilimento in Giudea nel secondo anno 
del regno di Ciro , fino al vigesimo d Artaserse Longima- 
no. per il corso di circa ottant’anni. 

Ha preteso un dotto moderno, che i primi sei capitoli 
di questo libro, sieno d'un autor più antico d Esdra, perchè 
sembravali, che l’autore di questi capitoli fosse a Gerusalem- 
me a’tempi di Dario, figlio d’Istaspe. il che non può conveni- 
re ad Esdra , che non tornò in Gerusalemme , se non sot- 
to il re Artaserse ; ma come che una tal congettura non 
sia fondata . se non sopra un equivoco, e il nome di Dario 
possa essere stato dato per onore a’discendenti di questo prin- 
cipe, che aveva acquistato iiregno di Persia alla sua famiglia, 
non può cagionar la minima diilìcoltà . Ve n’è peraltro 
una maggiore, riguardo alla genealogia , e al numero dei 
Giudei , che ritornarono a Gerusalemme da Babilonia , e 
nel paese di Giuda, ciascuno nella sua città sotto la con- 
dotta di Zorobahele . Lo stato che Esdra rappresenta di 
tali cose nel secondo capitolo del suo libro , tale anco 
trovasi nel settimo capitolo di Nehemìa, sebben con qual- 
che aggiunta , e qualche variazione , che fecero giudicare 
a vari interpetri, che queste genealogie sieno state rive- 
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, date, e corrette le ane sopra le altre; oppure , il,cheé 
assai più verìsimile, che Esdra, ‘e Nehemìa dopo scritte 
le dette genealogie , Esdra le stese più a lungo , es'iendo 
sopravvissuto alla seconda trasm igrazione fatta sotto Ne* 
hemìa , né avendo scritto il suo lihi o , se non verso il ter- 
mine de’ suoi giorni. 

Quanto all'altro libro,’ che comunemente appellasi il 
* secondo di Esdra , e che secondo s. Girolamo fu unito in 
un sol volume col primo , egli è di Nehemìa , che se ne 
dichiara da per se stesso autore in questi termini: queste 
sono le parole di Nehemìa . 

«* Nelle nostre bibbie latine , fuori della riga de’ libri 
canonici si hanno un terzo, e quarto libro intitolati Esdra , 
ma il titolo è falso specialmente del quarto; perché pie- 
no di favole, come credesi, inventate a capriccio da qual- 
t che Ebreo cabalista , che è il vero autoie dì tal libro . I 

t critici si stupiscono della poca cautela di quest'uomo, che 

j. volendosi spacciare per il vero Esdra , con gran sfronta- 

(. tezza assicura d’ esser un de'" discendenti d Aronne , con- 

I tando diciannove generazioni da esso a lui , quando il ve- 

j ro Esdra , vero discendente d Aronne non ne conta , che 

I quindici, come scrive s. Girolamo a Paolina. La s. chie- 

sa non ha voluto interamente sop primere questi libri apo- 
j, crìfì , attribuiti ad Esdra , per la ragione, che si trovano 

^ in alcune antiche bibbie latine manoscritte, e stampate; e 

I dall’ altra parte i ss. Padri non hanno avuto dilli oltà di 

I citarli non come libri sacri , e canonici , ma come libri, dai 

j quali se ne può trarre una qualche utilità. Di fatto s.Am- 

f brogio cita in molti luoghi delle sue opere il quarto li- 

L bro d Esdra, e la chiesa stessa si serve nella messa della 

; terza feria dopo la Pentecoste di queste parole tratte dal 

suddetto libro : accipUe iucunditatem giforioe vestrae, grò- 
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tias agetìtes Deo, qui vos ad coelestia regna vocavit; co- 
me ancora di quest’ altre nelle feste de’martiri ; modo co- 
ronarUur , et accipiunt palmam. 

1 Oltre i suddetti libri falsamente attribuiti ad Esdra , 
Sisto senese parla di dugentoquattro volumi, che preten- 
de esser opera sua, ma questa è un’invenzione, che alcuni 
Ebrei impostori misero in testa a Pico della Mirandola ; 
d’onde n’è avvenuto, che molti prestaron fede a de’libri 
dati fuori sotto titoli speciosi , e ne’ quali pensavano di 
trovare de’segreti i più nascosti della religione. 

§ LXXVn . Esdra riforma i Giudei sulla 2egge 
, dd Mosè . 

Dice lo Spirito Santo d’ Esdra , che aveva un cuore 
sempre impegnato a ricercar la legge del Signore; ad ese- 
guire i suoi ordini, e ad insegnare, i suoi precetti al po - 
polo d’Isdraello, non è maraviglia, se dopo il suo ritorno 
dalla schiavitù, si desse tutto a riformar gli Ebrei , che 
si erano molto rilassati, e guasti per il commercio con i 
Gentili; e nonostante che avesse ricevuta la sua missione 
dal cielo , dispose Iddio che fosse eziandio autorizzato dai 
principi della terra . A questo oggetto Àrtaserse re di 
Persia gli scrisse in questi termini. « Àrtaserse re dei re, 
a Esdra sacerdote, e dottor sapientissimo nella legge di 
Dio del cielo, salute. Voi siete inviato dal re, e da’ suoi 
sette consiglieri a visitare la Giudea, e Gerusalemme se- 
condo la legge del vostro Dio, di cui siete copiosamente 
istruito ec. Chiunque siasi non osservasse esattamente la 
legge del vostro Dio, e questo comando reale, sarà con- 
dannato, alla morte, o all'esilio, o ad una pena peconiaria, 
oppure alla carcere ». 
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Per parte loro i Giudei abbattuti dai travagli sofTerti, 
con tutta facilità si adattarono agli ordini di questo prin- 
cipe . Nel settimo mese si adunaron tutti in assemblea 
sulla pubblica piazza, e supplicarono Esdra a recar loro 
il libro della legge di Mosè , che Dio aveva prescritto ad 
Isdraello; il che fu tosto effettuato da Esdra, che lo les- 
se davanti a questa generale adunanza con voce chiara , 
e distinta dalla mattina Gno a mezzo giorno , e da tutti fìi 
udita con estrema appLcazione. 

Disposte in tal guisa le cose , cominciò Esdra unito 
agli altri capi della gran sinagoga a distaccarsi dagli stra- 
nieri , ed a far osservare il divieto della legge di non con- 
trarre matrimonii con gli idolatri ; ed estesero questa proi- 
bizione agli Àzozii , agli Egiziani , agli Ammoniti , e Moa- 
biti ; in questo particolare dando il gran Sinedrio per la 
prima volta, evidenti riprove della sua autorità nell’interpe- 
trazion della legge , che non aveva individuate, e compre- 
se le suddette nazioni ne’suoi divieti . 

Fu sì grande il successo di questa riforma, che dopo 
quel tempo non si sentì più parlare d' idolatrìa presso i 
Giudei , si popolarono i paesi , furono riedificate le città, 
e la pubblica tranquillità per il corso di quasi trecento 
anni non fu punto turbata ; e da ciò può esser derivato, 
che si trovi un vuoto nella storia santa tra Nehemìa , e 
i Maccabei . 

§ LXXVin. Stato de Giudei sotto i re di Macedonia, 
di Siria , e d' Egitto . 

In questa osservanza della leggo di Mosè continuaron 
gli Ebrei a vivere sotto la protezione de’re de’Macedoni,) 
come avevan fatto sotto li re persiani. Alessandro il gran- 
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de avendo disfatto Dario ultimo re di Persia , divenne 
padrone di tutto TOrientetin tempo si breve fe tante con- 
quiste , che Daniele lo paragona ad un leopardo con le 
ali. Questo sovrano, che amava i Giudei, lor fece un 
dono della provincia di Samaria, la rese esente da’ tribu- 
ti , e dopo la fabbrica d' Alessandria , chiamovvi i Giudei, 
e gli accordò il privilegio della cittadinanza . 

Do|)ola morte di questo conquistatore, i suoi favoriti 
si divisero fra di loro le sue spoglie : Tolomeo fu re di 
Egitto, a Seleuco toccò la Babilonia , e la Siria. Allora gli 
Ebrei, che per loro mala sorte si trovarono circondati da 
queste due potenze furono esposti a frequenti rivoluzio- 
ni, ora dovendo esser soggetti a’ re di Siria, ora a quei 
d Egitto, a proporzione che l'uno di essi diveniva più for- 
te, e più potente dell'altro. , 

11 primo de' Tolomei soggettatosi Gerusalemme , con- 
dusse seco in Egitto un gran numero di Giudei schiavi, 
che furono distribuiti nella Cirenaica. Succeduto al padre 
il suo figlio Tolomeo Filadelfo, riunì insieme tutti i Giu- 
dei, che trovaronsi nel suo regno, ed inviò dei ricchi 
doni a Gerusalemme, in occasione di aver ottenuto dal som- 
mo sacerdote il testo della legge, e la versione fatta in 
bngiia greca dai dottori giudei. 

§ LXXIX. Versione dei settanta. 

La suddetta versione è quella chiamata dei settanta, 
e questa è la prima volta, che gU Ebrei d'unanime con- 
senso, comunicarono ag^i stranieri i sacri libri, e li fece- 
I» traslatare nel lorca idioma. Allorquando Esdra , come 
l'abbiam già detto, fece la raccolta delle divine Scritture, 
tradusse il testo ebraico- o samaritano in lingua caldaica. 
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ma fu fatto solo per uso degli Ebrei e non degli esteri; 
qui al contrario fu per uso de’ Gentili , che si fece la TCr- 
sione universalmente detta dei settanta. 

Eusebio Cesàriense , e qualche altro antico , pensaro- 
no , che il Pentateuco di Mosè fosse stato tradotto in gre- 
co da un anonimo, prima che fosse fatta la traduzione dei 
settanta . Altri poi vogliono che per lo meno vi fossero 
stati de*frammenti tradotti in greco , lo che non è im- 
probabile ; da poiché può darsi il caso che a’Gentib nel 
tempo della schiavitù , sia riuscito di trar di mano a qual- 
che giudeo de’ pezzi distaccati della divina Scrittura , e 
li abbiano tradotti nel loro idioma; e può anch’ essere che 
da questi , gii antichi lìlosofi abbiano appreso ciò , che 
mostraron di sapere della divina legge . Per altro tutti 
questi ^ ensamenti non sono che semplici congetture senza 
alcun fondamento, che non possono in verun modo pre- 
valere sull’ opinione la più universalmente abbracciata , 
che la version de’ settanta sia stata la prima di tutte le 
versioni della sacra Scrittura. Ciò successe trecent’ anni 
in circa prima della venuta di Gesù Cristo , allorché un 
re d’Egitto ottenne dal sommo pontefice degli Ebrei un 
esemplare della legge. L’Ebreo Filone dice che questo re 
fosse Tolomeo Filadelfo, e s. Ireneo vuole che fosse To- 
lomeo figlio di Lago, e padre del suddetto. Altri poi fra 
queste due opinioni prendono una via di mezzo, e dico- 
no , che Tolomeo di soprannome Sotero figlio di Lago , 
non regnasse che poclii mesi , avendo stabilito sul trono 
suo figlio Tolomeo Filadelfo , in questo frattempo , vale 
a dire, avanti la morte del padre , e sotto il regno del 
Gglio fosse fatta la indicata versione, e questo sia il mo- 
tivo, che diversi scrittori la mettano sotto F uno, o l’altro 
di questi re egiziani . 

f'W. 1, fmrt. II. 2q 
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Usserio che in questo intrigo non sa a qual {tarlilo appi- 
gliarsi , ha credulo meglio di supporre esservi state due 
versioni greche attribuite ai settanta; una che è la vera 
fatta al tempo di Tolomeo Filadelfo; e l’altra tutta alte- 
rata, fatta in Alessandria sotto Tolomeo Fiscone. Fin dai 
primi secoli della chiesa si parlò come di due versioni 
de'settanta; ma non fu, che dopo Origene, che si comin- 
ciassero a distinguere due sorti di versione de’ settanta, 
l una detta volgare^ abbracciata da tutti, e l'altra corret- 
ta da Origene, e di cui si son servite le chiese per rilor- 
mare i loro esemplari. 

Alcuni si sono ideati, che i settanta non dessero al re 
d’Egitto una versione greca della legge, bensì un esempla 
re ebraico, ma scritto a caratteri greci; ed altri credettero 
che i settanta non traducessero se non la sola legge , ed 
il restante de’sacri libri fosse stalo tradotto ne successivi 
tempi da autori diversi, come puossi giudicare, dicoii e si, 
dalla diversità dello stile; non ostante è comune opinione, 
che tutto il corpo della Biblia giudaica sia stato tradotto 
dai settanta. Questa è stata la credenza degli antichi Pa- 
dri, e s. Girolamo fra gli altri assicura, che i suoi com- 
mentari sui profeti , sono in tutto conformi alla version 
de'settanta. Da un’altra parte tutto il mondo si accorda 
nell asserire, che avanti la nascita di Gesù Cristo, vi fos- 
se una versione greca della Scittura , che leggevasi dagli 
Ebrei; versione, che non poteva esser se non quella dei 
settanta , come si e dimostrato . Olti^e di che il nome di 
legge, su cui sifanno tante stiracchiature, non deve esser 
preso per il solo Pentateuco, ossiano i cinque libri di 
Mosè, ma comprende altresì i profeti, che sono gli interpre- 
ti della legge, come appunto quando si dice Evangelio , 
non s’intende solo la vita di Gesù Cristo scritta dairpiiat- 
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tro evangelisti , ina ancora 1' epistole > e gli altri scrit* 
ti degli apostoli, che tutti insieme compongono quel che 
si chiama nuovo testamento. Cosi appuntOj allorché i pa- 
dri antichi dicono, che i settanta tradussero il libro della 
legge, vollero dire in sostanza, che tradussero tutto il cor- 
po della Biblia Giudaica. . 

^ LXXX. Stima che gli anticM fecero della versione 
dei settanta. 

La versione de’settanta fu accolta con applauso uni- 
varsale dagli Ebrei d'Egitto, onde non è maral igUa se 
Filone ne faccia de’grandi encomi; e se Aristeo ha sparse 
su di essa tante fàvole, esposte con tanta grazia, non reca ‘ 
stupore che gli antichi Padri la tenessero per l’istoria la 
più certa del mondo; sebbene a’giorui nostri molti si sono 
ravveduti. Giuseppe Ebreo che può es.serite res^ionsaliile, 
ci assicura, che la versione de’settanta è scritta con tutta 
la fedeltà, eccetto poche cose, ciie questi saggi interpreti 
aggiunsero, o tolsero,, per non dare scandalo agli Egizia- 
ni, per i quali si fece questa versione, e può essere che 
lo facessero per appressarsi più che fosse possibile alla 
strabocchevole suppatazione di quei popoli, onde i set- 
tanta facessero salire gli anni dopo la creazione del 
mondo molto più in là , di quello sieno co.itati nel te- 
sto ebraico . 

Noi vediamo, dice s. Girolamo, più cose negli scritti 
degli evangelisti, e degli apostoli tratte dall’antico testa- 
mento, che non si trovano nella version de settanta. Di- 
cono gli Ebrei, che i settanta si regolassero con somma 
prudenza per tema che Tolomeo adoratore d un solo Dio, 
non si pensas.'.e che i Giudei n’adoi assero due. So]>ra tut- 
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io la sacra Scrittui’a dicendo qualche cosa del Padre, del 
Figliolo , e dello Spirito Santo , questi passi gli hanno 
tradotti in altro modo, afline di sodisfar questo prin- 
cipe , e non discuoprire il niisteio , ed il segreto della 
fede. A questo discorso di s. Girolamo , sembra che i 
settanta abbian creduto, che per non discuoprire i san- 
ti misteri della religione agli infedeli, potessero ristrin- 
gere, o velare molli passi della santa Scrittura, che riguar- 
dano la missione, la nascita, la vita, la morte, e la resurre- 
zione di Gesù Cristo, di cui Isaia, e gli altri profeti parlano 
con tanta chiarezza. 

I cristiani de’ quattro primi secoli tenevano in tanto 
pregio la versione de’settanta , che ia maggior parte dei 
padri si credette, che fosse stata fatta per divina ispira- 
zione . .Ma lo stesso s. Girolamo che poneva un gran studio 
nel penetrar bene le materie, fu si lontano dalPaderire al 
loro giudizio , che ci assicura non esser senza difetti assai no- 
tabili ; ed è soggetta a doversi correggere. Non mi è noto 
se gli Ebrei sieno per entrare negli stessi sentimenti ; ina 
è certo che fintante i cristiani cominciarono ad usar la 
versione de^settanta, per istabilire sulla di lei testimonian- 
za la verità de’ nostri misteri . gli Ebrei cominciarono a 
non ne far più tanto caso, e si procurarono altre versio- 
ni , che favorivano più i loro pregiudizi . 

Negli ultimi secoli i più grand uomini della s. chiesa 
si sono applicati a diversi partiti; gli uni gareggiando con 
gli antichi padri , anteposero al testo Ebraico la version 
de’settanta, gli altri la disprezzarono come piena di difetti; 
questo contrasto ne fece nascere un altro ; mossero la 
questione per sapere se la versione de’settanta tale , e 
quale abbiamo al presente, sia la stessa , parola per parola , 
quale fu fatta sotto il regno di Tolomeo. Chi ne parlò 
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con più nioderauone ^ disse che in verità v’erano cor- 
si degli errori; ma alla l'iserva di un piccol numero di j)Oca 
importanza, puossi esser sicuro d avere U medesimo testo, 
che si leggeva dagli Ebrei prima della venula di Cristo , 
ehe è stato citato dagli evangelisti, e dagli apostoli, e 
i padri della chiesa lo hanno adoprato . 

§ LXXXI . De Giudei ellenisti e loro dottrina . 

Essendo divenuta comime a tutto il mondo la lingua 
greca , il che fu un gran vantaggio , perchè con essa si 
faceva un’ unione dell Asia, Ad'rica, ed Europa, fece na- 
scere nella nazione ebrea delle divisioni , che formaronsi 
in due corpi. Gli uni si dicevano Ebrei , che erano quei 
che tornati di schiavitù ripopolarono la Palestina; gli al- 
tri chiamavansi ellenisti , o Giudei greci , perchè dimo- 
rando tuttora nelle -città d Egitto , e d'Asia, ove parlava- 
si in greco , ancor essi parlavan questo linguaggio , ed as- 
sunsero de’ nomi greci, che distingiievanli dagli altri Ebrei. 
Intanto questi due «forpi niente dilFerivano nè nella reli- 
gione , ne nella dottrina , Tutti in generale erano sogget- 
ti alla legge di Mosè , e comunicavano nelle preghiere . 
Nel libro secondo de’Maccabei al cap. i, si riferisce, che 
gli Ebrei di Gerusalemme, e della Palestina scrissero agli 
Ebrei d Egitto sulla celebrazione della festa de’ taberna- 
coli nel mese Casleu ; come pure in occasione della festa 
della purificazione del tempio, de’ tabernacoli, e del fuo- 
co, allorché Nehem'ia ristabilitoli tempio, e l altare offri 
de’sacrifizi ; e questa fu un’ altra lettera diretta ai Giù* 
dei ellenisti , 

Una s'i buona intelligenza non impedì che non vi fos- 
se sempre dell’ emulazione e della gelosìa infra di loro. 
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I Giudei della Palestina, che stimavansi da più degli altri, 
Sprezzavano gli ellenisti, piccati perchè nelle loro sinagoghe 
leggessero la versione dei ■ settanta , giudicando come una 
ingiuria fatta a Dio il non istare attaccati alla sua parola. 
Informati gli ellenisti di un tal modo di procedere, sce~ 
inarono inulto del loro aifetto verso i Giudei della Pale- 
stina , nè si credettero d esser inferiori ad essi col non 
parlare l'istessoloro linguaggioi avevano essi nel loro par- 
tito de gl and’ uomini degli amici di Dio, e delle perso- 
ne illuminate , che composero delle opere meritevoli di 
esser annoverate nel ruolo delle Scritture, e d esser lette 
nella chiesa come libri sacri . , , 


§ LXXXn . Dd libro ddla Sapienza. 

Il libro della Sapienza è opera di qualcnno di questi 
Ebrei ellenisti , che perfèttamente possedeva tutta la teo- 
log'a di Salomone , che allora studiavasi , e la schiarì , e 
spiegò con somma eleganza , secondo il metodo de’Greci. 
L’autore non parla quivi come da ]^r se stesso, ma in 
persona di Salomone , benché sembri esser tale in realtà 
da questa preghiera indirizzala a Dio: Deus^Patrum meo- 
tum . ... tu elegisti me in regem popolo tuo ec. Lo che 
ha dato luogo ad uno scrittore moderno di dire , che il 
libro della Sapienza fu scritto in im tempo in cui gli Ebrei 
avevano un re, ed un regno florido; ma questo scritto- 
re di gran lunga s è ingaimato, non avendo fatta rifles- 
sione » come abbiamo osservato, che l’autore nel libro del- 
la Sapienza parla in persona di Salomone , di cui secondo 
ogni apparenza , ne aveva compilato i libri , e la dottri- 
na. Imperciocché altrimenti sarelvbe un’ aperta contradi - 
zionc il dire, che il libro della Sapienza fosse stato scritto 


Digilized by Google 


*33 

da un Ebreo ellenista , lo che non può mettersi in dub- 
bio; e sia stato poi scritto in un tempo, in cui i Giudei ave- 
vano un re , ed un florido regno , che non può mai adat- 
tarsi' agli ellenisti , che vivevano sotto un re straniero . 
Attesta s. Girolamo, che in antico attribuivasi il bbro 
della Sapienza a Filone; ma s ingannavano essendo stato 
un altro Filone più antico, che 1 ebreo , di cui abbiamo 
le opere, e la dillerenza dello stile ci fa creder così; men- 
tre Io stile della Sapienza è conciso, e profondo, laddo- 
ve quello di Filone ebreo è diifuso, gonfio, e asiatico . 
D altronde Eusebio, e s. Girolamo, che trattan di Filo- 
ne. e de’suoi scritti non lo fanno autore del libro del- 
la Sapienza . e non ne parlan neppure; e per fine questo 
lÙbro è stato sempre creduto più antico di Filone ebreo, 
che fiorì a’ tempi di Caio Caligola imperator romano. Si 
aggiunga, che il libro della Sapienza trovasi citato da s. 
Clemente , ed altri , che non avrebbero mai pensato di 
appoggiarsi sull’autorità d’un ebreo loro contemporaneo. 

. Rambamo nella sua introduzione al Pentateuco , fa 
menzione di un libro scritto in caldaico, nominato la gran 
Sapienza ,, ed i passi da lui riportati molto concordano 
col libro della Sapienza, che al presente si trova inseri- 
to nel canone delle divine Scritture. Tuttavolta i più eru- 
diti giudicano che questo librò sia stato in origine scrit- 
to in greco da un Ebreo ellenista , e successivamente qualche 
altro Ebreo l abbia , tradotto in caldeo. Di questa tradu- 
zione non si ha più altro , che alcuni pochi frammenti, 
ed il libro della Sapienza , come pure l’ecclesiastico da molti 
secoli in qiià non si trova più , se non in greco, o in la- 
tino. Gli Ebrei non tengono questi due libri per canonici, 
ma noi li riconosciamo per tali per un decreto del terzo 
concilio di Cartagine, e di papa Gelasio, ed ultimamente 
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d«l sacro concilio di Trento. Gli antichi Padri citano il 
libro della Sapienza come opera divinamente ispirata, e s. 
Agostino non solo lo ammette per canonico, ma ne ha presa 
la sua difesa contro i semi|)elagiani, che si studiavano di 
I abbatterne l’autorità, avendovi trovati dei passi contrai'ii 
alla loro eretica dottrina. 

§ LXXXin . Dottrina del libro della Sapienza . 

Le dottrina del libro della Sapienza è intieramente l i- 
stessa, che quella di Salomone nei proverbi, ed inisjiecie 
nell' Ecclesiaste. Parla divinamente dell increata sapienza, 
ed in termini, che non possono essere stati dettali se non 
dallo Spirito Santo. L’ autore chiama queta sapienza lo 
splendore della luce eterna , lo specchio senza macchia del- 
la maestà di Dìo , e l’ immagine della sua bontà ; e con 
questi termini , e con altri ancora spiega a maraviglia la 
generazione del Verbo, eia consustanzialità del Padre, e 
del Figliuolo. Nel settimo capitolo, e ne’ susseguenti distin- 
gue la sapienza creata dall’increata, e ne stabilisce le pro- 
prietà, e gli etfetti, quali si vedono sfolgoreggiare nelle 
anime sante e negli amici di Dio. Questo libro, come quel 
dell’Ecclesiaste , pare sia stato scritto per confondere non 
gl’ idolatri soltanto, ma molto più ì miscredenti, i liber- 
tini , e gli empi , che si trovavano sparsi fra gli Ebrei , 
dopo che l’idolatrìa non fu più la loro passione predo- 
minante. 

Nel capitolo decimo, ed in tutto il resto del libro, si 
rileva la maniera con cui la sapienza eterna illuminò , e 
condusse i Patriarchi in tutte le loro vie, cominciando da 
Adamo , lino a Mosé ^ ove in ristretto espone la loi'o con- 
dotta, e la concatenazione delle tradizioni de primi secoli; 
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lo che è una prova che sebbene prima di Salomone gli scint- 
tori sacri non parlassero con tanta chiarezza della Sapien- 
za eterna, tuttavolta non eravi cosa di più reale» mentre 
in sostanza fu quella, che creò l'universo, lo regge e b> 
govei-na colla sua onnipotenza . Non è questa dunque una 
invenzione platonica ,> come se la fingono certi sofisti; Sa- 
lomone non altro fece , che sviluppare la venta » celata 
fino allora agli occhi degli uomini carnali , lasciando ei 
saggi venuti dopo di lui, quali Iddio riempì del suo 
rito , la cura di spiegar più dettagliatamente quesU teolo- 
gìa, di cui la tradizione è sempre stata costante, » fon- 
data sugli scritti di Mosè, benché in termini oscuri» e bene 
spesso enigmatici. ! .!•,!. 

I » j. • .!> I.*. 

§ LXXXIV DM’ Ecclesiastico'. ; » 

Siam debitori eziandìo ad un Ebreo ellenista (fel libro 
intitolato 1 Ecclesiastico, che .(il da esso tolto all’oblìo, «di 
tradurlo dall ebreo in greco. Questo traduttore confessa 
nella sua prefazione, che essendo giunto in Egitto! sotto 
il regno di Tolomeo E vergete, ■tcovù quivi questo libro, 
contenente un' eccellente dottrina ; che molto vi fialtcò e a 
lo /za di studio, e di vigilie lo tradusse, e lo mise in istato di^ 
esser dato alla luce, per uso idi cpiei, che vorranno pfoou- 
rar la propria salute con vivm* bene a forma della santa leg- 
ge di Dio . I ' 

Quantunque l’ Ecclesiasti co non »a di Salomone, ma di 
Gesù figlio di Sirach che fiorì assai più tardi , nondimeno ^i 
antichi ne fecero autore Salomcue, a motivo della rassomi- 
glianza della dottrina, e dello stile. Molti crecibno , che 
questo Gesù figb'o di Sirach fosse ano de’settanta. male 
prove non son convincenti. Quel' che si può dir su di ciò; 

y*l. ! Pmil. il. 
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si è che snpposto , comeulcnii pretende, che il tradiitlo 
re facesse la sua yersione nel trentesimo ottavo anno del 
^regno di Tolomeo Evergete, parrebbe che questo corri- 
'spótidesse agli anni 'del mondo 38^3 , ed il i54 dopo la 
•versione de’ settanta ; parrebbe dissi, che Gesù , chiamato 
dal traduttore suo avo, avrà potuto esser del tempo dei 
'settanta ; ed anco uno de’medesimi . Siasi come si voglia, 
'l'autore non scrisse senza una lunga, ed a$si<lua applica- 
zione alla lettura della legge, e de’jvTofeti, ed altri libri 
Scritturali , in specie di Salomone, che li servirmi di scor- 
ta.* 9. Agostino nel libro 17 della città di Dio al cap. ao, 
'dice che in qualche luogo si fa conoscere jier profeta, e 
predice la conversion de’Gentili. In tutto il suo libro par- 
la della sapienza in generale , e in quanto conviene a Dio , 
e airuomo; della sapienza per la quale Dio fece tutte le 
cose, le governa , e dispone . e per cui l'uomo ha de’senti- 
«nénti conformi alla grandezza di Dio, giudica 'delle crea- 
llttre, come deve,, e talmente dirige tutte le sue azioni, 
■che :giunge poi a quel fine per cui fu creato; in ima pa- 
rola li ecclesiastico può dirsi una morale universale , clw 
«onfenna tutti i i doveri della religione , e quei della 
vita cavile/ in rapporto alla religione, che ne deve esser 
la formai e la regola. Vi si trova un maraviglioso comples- 
so di^ sentente , d' esortazioni , di preghiere , d' elogi , e 
di'esfnBpi. I Mussulmani; che han qualche sorta di co- 
gnizione di Gesù figlio di Sirach , dicono, die egli',' o il 
Suo avo i che'aveva l'istesso nome, era il gran Visir di Salo- 
liione ; ( BUAìotk. Orient. ) e gli assegnano per consorte 
una santa femmina per nome Fihiach, la di cui vita scrit- 
ta in arabo conservasi nella biblioteca reale . 
t Da quanto abbiamo esposto si rende chiaro, che i 
Gindci ellenisti ebbero de’ grand uomini . e degli uomini 
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altresì Jivinamente ispirali; con tuttociò convien confes-< 
sare , che non tutti furono li favoriti da Dio , anzi in prò-, 
gresso di tempo ve ne furono , che si presero la libertà 
di alterare con le loro parafrasi le Scritture sanle^ col to-^ 
gliere , mutare, e aggiungere al. sacro testo, molte cose, 
secondo i| loro capriccio . Da questa eQ'renata libertà ne, 
deducono gli eruditi il motivo per cui si trova una por- 
tentosa dilTerenza , fra i greci esemplari della s. Biblia 
e gli ebraici . Ma ciò che si deve più condannare negli Ebrei, 
ellexiisti, si è , che si lasciarono troppo trasportare dal gusto 
greco, onde fecero un miserabile impasto delle massime 
ebraiche con quelle dei platonici, che non si accordanper 
niente con la dottrina di Mosè , come si può riscontrare 
nelle opere di Filone famoso Giudeo ellenista. 

§ LXXXV . Stato de Giuilei cd tempo di Antioco, ^ 
e de" suoi successori . 

Nel capitolo primo del libro primo de' Maccabei sta 
registrato , che il decimoquiuto giorno del mese Casleu, 
e dell’anno i4^ il re Antioco cognominato Epifane, os- 
sìa illustre, presa la risoluzione di esterminare la nazione 
ebrea fece inala^re la statua di Giove Olimpico sull al- 
tare del santuario di Gerusalemme , lacerare e gettar sul 
fuoco i libri della legge , e di far man bassa su tulli quei 
che nascondessero i libri sacri , e di più che osservasse-! 
ro i divini precetti. Un colpo di fulmine sì terribile, che 
sembrava dover metter lo s{>avento nel cuore dei Giudei , 
non ad altro servì, che a rianimare il loro coraggio , e 
renderli più formidabili agli stranieri . 11 gran Matatìa , 
sostenuto dal braccio di quegli Ebrei nominati Assidei, 
ossiuno religiosi, e zelanti, si oppose al furore arrabhia- 
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to di qaesto principe , perseguitò con 1' arine alla msno 
i supèrbi avversari , mise in libertà la santa legge , to* 
gliendola dalla schiavitù delle nazióni , e della potenza 
dei re, né permise agli scellerati d abusare del loro po- 
tere. A froAte di una s\ onibil tempesta, vennesi a for- 
mare uno stato indipendente', che si sostenne colle sole 
sue forze. Gli Ebrei fecero altresi delle conquiste, da poi- 
ché r autorità suprema della loro lepubblica passò dalie 
mani de’ sommi pontehci , a quelle de'principi Maccabei. 

Matatia fu il primo di tali principi, o generali dell ar- 
mata giudaica, ed a lui successero i suoi tre hgli. Giuda, 
Gionata, e .Simone; e Giovanni cognominato Ircano figlio 
di Simone ebbe il comando dopo suo padre. Il detto Si- 
iiione non fu soltanto generale, ma altresì sommo pon- 
tefice, sotto il di cui governo avendo gli Ebrei scosso il 
giogo de’ Gentili , per la morte del re Antioco dello il 
divino, cominciarono a contar gli anni dal pontificato di 
Simone. 

Giovanni Ircano s'impadronì dì Sichem, e Garizim. ed 
abbattè il tempio de Sana iritanl ; dilatò le sue conquiste 
nella Siria, ove prese molte città; soggiogò I Idumea , ed 
obbligò quei popoli a farsi circoncidere , ed os.servar la 
legge Mosaica. per esser già stati incorporati alla nazione 
ebrea. Alla fine questo gran principe dopo di aver per 
ventinove anni esercitato il sommo pontificalo passò all' ul- 
tra vita . e lasciò la sovrana aiitoi ilà a Giuda , per sopran- 
nome An'stobolo . che fu il primo, dopo la schiavitù, che 
pvendeise il diadema e il titolo di re . Con la morte di 
Giovanni Ircano finisce I i.storia de’ Maccabei , e con essa 
termina tuttociò che abbiamo di libri dell antico Testaonen- 
te divinamente ispirati . 


I 
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§ LXXXVI. De’ libri de MacaibeL , 

■ / 

L’ istona de’ Maccabei fii scritta iu due libri da due 
diversi autori > io die è facile a giudicarsi dallo stile, dab 
la continuazione , ed ordine de„li anni, e dali’esposiziòiM 
de’ fatti; e contiene lo stalo della chiesa ebrea entropio 
spazio di 4^ sud sotto l'inizierò dei Greci . Chi scrisse 
il primo libro è del tutto ignoto; alcuni ne tanno auto* 
re uno de Maccabei , e altri la gran sinagoga. Ma se non 
lo fu Giovanni beano tiglio di b.mone, egli è almeno lui 
degli Ebrei, elle scriste circa quel leiiq o. Assicura s. Giro- 
lamo d'aver visto un esemplare ebreo di quel libiti ; ci 
è restala soltanto al z>i'ese.jte una sola versione in gre- 
co, sulla quale fu fatta la nostra vulgata. 

11 sig. Calelier nelle sue note sui canoni apostolici , 
cita un antico manoscritto della biblioteca^ reale , ove si 
riferisce , che nel primo libro de’ Maccabei si vede ri- 
sz>leiidei% il vero spirito delle antiche e divine Scritture, 
ma il secon<lo mostra tutta 1 appai enza d’ un' epistola, 
come si scorge fm d.d principio . < ' • 

L autore dei libro secondo è un Greco, che comincia 
la sua storia più addietro del primo, e va seguendo 1 eia 
d’Alessandro, che comincia sei mesi do^io l’era de Giudei, 
a cui sta attaccalo 1 autore del primo , . che conduce la 
sua storia più a lungo ilei secondo. Qualche volta ambi- 
due riferiscono i medesimi fatti, e ben sz)esso con qual- 
che piccola variazione nelle circostanze, iìemhra che que- 
sto secondo libro sia un coin, endio, come 1 autore s' e-( 
sprime . d un istoria molto pi i estesa scritta in cinque 
libri da Giasone, os'ia Gesù ebreo «li Cirene. Pre'endono 
gli eidetici gite que^ Gia.<oae Sosub un [oaguo , ifta fa 
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giudeo, e uomo santo, da poiché molti Giudei ab! iavano ' 
in Cirene , come ne testiGcano gli atti degli apostoli al 
capitolo sesto, ove parlano d una sinagoga che i Giudei 
di Cirene tenevano aperta in Gerusalemme . Pretendono 
altresì che l'autore del secondo libro, essendo il compi- 
latore di, Giasone, non ci ponesse alcuna cosa di suo, se 
non i due ultimi capitoli, senza essere stato molto esatto 
Ael seguitar il suo originale in ciò che aveva riferito 
m addietro, e aver con scrupolosa diligenza tenuto un 
oidine regolato nella sua narrativa, presso a poco come 
fa chi scrive lettere , che superficialmente racconta i fat- 
ti che son successi . Se ci arrestiamo alle favole degli 
Arabi, che attribuiscon questi libri a Giuseppe islorico , 
si diminuirebbe assai la loro autorità , mentre non avreb- 
bero potuto esser Compresi nel secondo canone de libri 
della sacra Scrittura. ^ 

• ^ Sisto senese crede , che l' istoria de’ Maccabei scritta 
da Giasone, e di poi compilata per commissione del grau 
Sinedrio, è a’ sufficienza autorizzata. 1 Padri antichi eb- 
bero tuttofi riguardo per questa autorità della gran si- 
nagoga; e d’altronde la santa chiesa avendo registrati nel 
suo canone i due libri de’Maccabei , non restavi più da 
questionare su di tal soggetto. Per terminar questo ar- 
bcolo^ osserveremo, che questi due libri come quei dei 
profeti, ed altri Sacri scrittori, rendono autentica testimo- 
nianza alla legge di Mosè , e sono una riprova convincen- 
tusiina', che il popolo ebreo fino al fine /non ha avuta 
altra regola di condotta in tutte le sue circostanze, fuo- 
ri di questa. Può dirsi ancora che la legge degli Ebrei 
non è comparsa sì luminosa quanto in questi ultimi tempi; 
testimoni ne sieno i martiri , non solo de’ fratelli Macr:a- 
li«i,,m^ aiX!.or4 fit.;. ^ 
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'tahìie una morte crudele, e violenta, che la Irasgresnqoé 
’ della legge de’ loro padri. ' • . • i 

I . . ^ * > 

§ LXX WIl. Scuole giudaiche sotto il secondotempio. J 

Fin ad ora si è fatto vedere, che gli F.hrei in tutti i 
tempi hanno avuto de’savi , de’ dottori, e de’ profeti per 
l'istruzione del popolo; si son trovati de’collegi di dottori 
sotto li re di Giuda, e d’Isdraello; le tribù separate ebbe- 
ro, come quella di Giuda delle scuole di profeti; i figlio^ 
li de’profeti tennero le loro scuole in Betel , ed in Ge- 
rico durante la schiavitù di Babilonia; Daniele che univa 
alla sapienza la cognizione delle lettere , e scienze cal- 
daiche, secondo il Tommasini , fu un illustre dottore, é 
profeta, che era ascoltato con piacere dai Caldei, d|ond« 
ne furono, con lasso di tempo aperte tre scuole celebn^ 
nna a Naharde . 1' altra a Sora, e la terza a Pumbedita . 
Cessata la - schiavitù , e sotto il sec(H>do tempio, il gran 
Sinedrio, fu riguardato come la scuola grande, e come il 
tribunale , dal quale escivano le decisioni sopra il senso 
della leg;e, specialmente riguardo alla pratica.' . 

I Oltre la gran sinagoga stabilita da Mosè , la di cui sede 
fu collocata in Silo prima che a Gerusalemme, v’era una 
infinità di sinagoghe erette nelle città, e ne’gran-borglii., 
ove i Giudei adunavansi nel sabato, e nelle solennità per 
farvi orazione, ed .udir la lezione del sacro testo, e 4e 
interpretazioni de'dottori!. D’ordinario, ove era una si- 
nagoga eranvi due scuole , una per i ragazzi, in cui loro 
s’ insegnava a leggere il testo della legge , e 1' altra ove 
spiegavasi il testo medesimo . Ne’luoghi poi , ove non vi 
erano scuole particolari , la sinagoga serviva di scdola . 
Fd è da notarsi , che nelle città di refuso , accordafe dàlia 
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legge a’Ieviti . le scuole eram come tante accademie , o 
seminari modellati sugli antichi collegi de' profeti . ^ella 
sinagoga si pregava, e si leggeva la legge, ma I interpe- 
trazio:ie^e le dispute sulla legge faccvansi nelle scuole. In - 
questa occupazio le eran fìssati tre specie di dottori: i primi , 
eipìj considerabili erano come gli angeli, o vescovi delle 
chiese, fuevano- le preghiera pubbliche , regolavano la 
lettura della legge ,!e facevano le prediche al |x>polo ; 
i secondi istruivano la gioventù; e i terzi spiegavano il 
senso delia legge, e ne scioglievano tutte le ditTicoltà. I 
dottori insegnavano sedendo sulla cattedra , ed i scola- 
ri stavano in piedi ad ascoltarli ; e questo è ciò ohe intende 
dire s. Paolo col dichiararsi d a ver appresa la legge a’|iiedi 
di Gamaliele ( vaiasi tutto l’esposto nelle opere tU Ligtho- 
foot). Arias Montano nel libro della fabbrica del tem- 
pio fa quésta os er razione . 'Che nel tempio <fiibbricato 
da Salomone eranvi delie cellette . ossiano appartamenti 
<per Tallogg o dei ' scribi . e per gli interpetri della legge; 
e nel secondo tempio dalla parte d Oriente avevano fab- 
bricato un luogo V in cui i dottori tenevano ajverte le loro 
scuole . Una porzione< delle decime era impiegata nelle 
spese per il mantenimento 'di ■ queste scuole ; ed era ben 
giusto , < da che Iddio avendo scelto Isdraello ad esser 
U suo popolo eletto, dovesse esser provvisto di dottori 
per sua istruzione, e per conseguenza Tentrate del tempio 
esser, impiegate per il mantenimento di coloro, che avevan 
il peso di studiar la legge, ed insegnarla agli altri. 

• *. % LXXXVra. De^ studi de’ Giudei . ■ 

Siamo assicurati da Filone . che i Giudei insegnavano 
melie loro scuole la legge di Dio. e la Glosofìa; non s’in- 
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tende però la filosoGa naturale, ma la morale , ossia la 
Kipienza , che s’apprende con lo studio , ed applicazione 
alla legge di Dio, avendo gli Ebrei una costante avversio- 
ne agli studi profani. Disprezzavano altresì le lingue stra- 
niere , perchè secondo il loro modo di pensare , erano 
più proprie degli schiavi, che di persone libere , bastan- 
doli il loro linguaggio materno, ed i più abili si ristrin- 
gevano a saper ben leggere, e scrìvere. Sicché non an- 
davano in traccia di conseguire titoli superiori a quel 
di scriba; la legge era quella che prendevano a petto, me- 
ditandola giorno , e notte , ed in questa specialmente si 
occupavano il giorno di sabato. Il solo Pentateuco da- 
mali una perfetta istruzione sopra tutte le materie; istoria 
del mondo , reli^one , sacri riti , dogmi , morale , leggi 
divine, ed umane, tutto in somma trovavano nel Pentateu- 
co da poter imparare. 

Dividevano il Pentateuco in 54 sezioni, e comecché ne 
leggevano una sezione per ciaschedun sabato, così in un an- 
no compivano la lettura di questi L'brì . In progresso di tem- 
po congiunsero alla lettura del Pentateuco quella de’ pro- 
feti, che si facevano in ultimo luogo, e per sezioni, come 
i libri di Mose, dopo di che scioglievasi l’assemblea. Non 
era permesso a chiunque indilTerentemente di leggere nella 
sinagoga i libri di Mosè, ma sibbene i profeti; e ciò è no- 
tato espressamente da s. Luca al capitolo quarto, ov« 
dice , che il nostro Signor Gesù Cristo essendo entrato 
secondo il consueto nella sinagoga in giorno di sabato , 
ed essendosi alzato in piedi per leggere , li fu posto in; 
mano il libro d’Isaìa. 

Sembra altresì che negli ultimi tempi gli Ebrei faces- 
sero uno studio particolare su i libri di Salomone, c suà 
/, Part. II. . ' . 5l ■ 
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dottrina .> Quanto poi ai salmi e cantici , la necessità in 
cui si trovavano di andarli spesso ripetendo , per essere 
una parte del divin cullo , ognuno se 1’ imprimeva per 
tal modo nella memoria, che tutti li sapevano a mente. 
Vedesi nell istoria del martirio dei sette fratelli Macca- 
bei , che in quei tempi i Giudei avevano gran cura di 
far imparar a memoria, ai giovanetti il cantico del Deu- 
teronomio ; dal che si può anco conchiudere, che li fa- 
cessero imparare i salmi, e gli altri cantici. 

I dottori non si servivano delle .sole istorie per inse- 
gnare a'giovani le antiche tradizioni, impiegavano altresì 
gli enigmi^ e le parabole per farli più fàcilmente com- 
prendere le verità le più interessanti della morale. Altri 
poi vi erano , che in modo particolare si rendevano 
distinti dagli altri , e questi imparavano la poesìa , la 
musica, la medicina, e le arti; ma sempre per riguardo 
al servizio di Dio , e l’ utilità pubblica ; la poesìa , e la 
musica per impiegarsi nel culto di Dio ; le arti per il 
decoro del tempio; la medicina per la conservazione del 
popolo, e l astronomìa , per regolare i giorni festivi , e 
1’ ordine de’ mesi , e degli anni . Quest’ultima scienza è 
stata sempre l’ inclinazione degli Ebrei a preferenza di 
ogni altra. Abramo, giusta il parere di Giuseppe nel li- 
bro primo delle antichità giudaiche al capitolo 8; inse- 
gnò Tastrooomìa agli Egiziani. Isaia {cap. ^6, i3, ) atte- 
sU, che nel territorio di Babilonia, che è il (mese d ’ Àbra- 
mo, eranvi degli eccellenti astronomi. Ai tempi di Davidde 
nella tribù d’ Issacar si trovano de’ studiosi osservatori 
delle stelle, che calcolavano il tempo, per istruire il po- 
polo di quel che far doveva. 

I sacerdoti, li scribi , ed i dottori si applicavano ascri- 
ver rUtoria, e le memorie del loro tempo, a far rac- 
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colla de' libri santi, a rivederli, e correggerli. Con questa 
condotta i Giudei non avevano bisogno d escire dal lo- 
ro paese, e ricorrere agli stranieri, per essere istruiti; e 
i più rozzi imparavano dalla bocca de’lor genitori, e da 
quella de lor sacerdoti nel giorno di sabato , la spiega- 
zione delle cose le più necessarie della divina legge , e 
gli altri si portavano alle scuole per esser istruiti; quivi 
statrano ascoltando i dottori e ricevevano le lezioni senza, 
seri vere, o disputare; e ia tal maniera si mantenne'!' uni- 
formità della dottiiha ; lo che fe dire a Giuseppe Ebreo , 
benché in tempi molto cattivi, che fra gli Ebrei non si è 
mai sentito parlar in diverse maniere dei vei'o Dio come 
è successo all’ altre nazioni . 

$ LXXXIX. Dottrina de’ Giudei sotto il secondo tempio. 

Sebbene i soli Giudei possedessero la scienza di andar 
dietro alla luce della celeste dottrina , che è la sola che 
sia vera , tuttavolta le verità teologiche non erano egual- 
mente rivelate a tutti . Cuneo nel libro terzo dcdla repub- 
blica ebraica , pretende che vi fosse una gran ditfei'enza 
nella fede , fra il comune de' Giudei , e i dottori , princi- 
palmente se si riguarda la venuta del Messia. In fatti vi 
furon due patti , che non potevano ignorarsi da veruno, 
l’uno contratto con Abramo, l altro col popolo. D’altron- 
de Dio si era apertamente dichiarato per bocca de'profe- 
ti y che di continuo legge vansi nelle sinagoghe . Assicura 
Ligthfoot , che le scuole giudaiche eran sì bene illuminate 
della venula del Messìa, che non solo in esse si nomina- 
va Gesù, cioè Salvatore del mondo, ma indicavano per 
6no il tempo della sua nascita , che doveva esser nel me- 
se Tisri , e di più i tre anni , e mezzo di sua missione , 
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■ ranno di sua morte. Questa dottrina non poteva essert 
insegnata nelle scuole , senza spargersi nel pubblico , da 
che gli Ebrei ainavan tanto di ragionare di materie di re- 
ligione, che erano sempre unite agli interessi della repubbli- 
ira ; molto più che trattavasi d’un liberatore, e d'un re che 
doveva governarli con sapienza, e colmarli d ogni sorta di 
beni . Tutto questo ha molto del probabile ; ma è assai 
diilicile a credere , che i dottori facessero intendere a cia- 
scuno* con chiarezza , che il promesso Salvatore , ed at- 
teso con tanta ansietà , dovesse esser il Gglio di Dio, Dio 
insieme, e uomo. Una tal verità non poteva esser intesa, 
nè compresa se non da un piccol numero di Giudei spi- 
rituali , e circoncisi di cuore , come di corpo , e pieni di 
viva fede, con coi penetravano aldi là dal velo, che cuo- 
privB questo gran mistero , e lo teneva nascosto al comu- 
ne de’Giudei . 

Si può ancor dire , che i dottori i più illuminati non 
più , che i profeti non spiegavano le grandi verità, nè tutte 
in un tiatto , e con espressioni sì chiare , che non sieao 
fuggite dalla mente alla maggior parte dei Giudei , trop- 
po carnali , senza arrivare a penetrare Gno allo spinto . 
Pretendono alcuni , che Mosè non abbia data alcuna idea 
chiara dello stato dell’altra vita, chiamata da’Giudei, mon- 
do futuro, e così non abbia esposto con evidenza ciò che 
riguarda il paradiso, e l inferno, nè del premio de giu- 
sti , nè del gastigo de’malvagi riserhati all’ altra vita , che 
tutto questo ne"'sacri libri viene espresso con termini oscuri 
e metaforici; che Gno a Daniele non crasi ancor parlato 
con chiarezza della resurrezion de’morti e dell’ eterna vi- 
ta ; e finalmente che non fu se non al tempo de’ Macca- 
bei , che si manifestò apertamente questo punto di dot 
trina , per dar coraggio a’ Giudei in quel jtempo di per- 
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sedizione, con melterli in veduta la speranza d'una mi- 
glior condizione nell altro inondo. Non è per questo che. 
tali verità non si trovu.ssero in fondo nelle Scritture di- 
vine; e qualche volta con tutta cliiarezza , come in Giobbe, 
ma il popolo rozzo, e carnale non era capace di questa 
dottrina . Bisognò pertanto lasciar correre del tempo , ed 
aspettar che Iddio con nuovi mezzi disponesse li spiriti a 
riceverle , e comprenderle . 


i 


§ XC. Nascita delle dispute sotto il secando tempio. 

• Fintantoché i Giudei ebbero dei profeti non vi fu al- 
cuna questione sulla dottrina, perchè quando nasceva qual- 
che dillicultà, racquietavano con la loro autorità questi 
uomini divini, onde bisognava o acquietarsi, o separarsi. Sot- 
to il secondo tempio però , i dottori cominciarono a spiegar 
le Scritture, secondo il loro genio, ed allora le difficoltà, e le 
dispute si moltiplicarono, ed ognuno si piccava di stabilire 
la propria opinione, come la migliore delle altre, dal che 
ne nacquerd diversi partiti, che formarono delle Sette, 
e si venne ad involgere in folte tenebre tutta la teologia 
dei Giudei. Gli stessi dottori supponevano delie tradizio- 
ni, che spacciavano come lasciate da’ loro padri , le soste- 
nevano in pubblico e le mettevano in scritto col titolo di 
capitala patruum ; e perfino le facevano passare per tanti 
dogmi approvati durante la cattività di Babilonia da Da- 
niele, Geremìa, Ezechiele, Esdra, Nehemìa, ed altri; d on- 
de ne tiravano delle conseguenze pericolose, che ad altro 
non servivano, che ad inasprire gli spiriti. 

Per colmo di un sì gran male vi si aggiunse ancor questo 
che dopo la schiavitù di Babilonia, la lingua ebraica non 
era più la lingua volgare dei Giudei , ed in tal caso essen- 
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do obbligati 1 dotlon a spiegai' la legge nella lingua or* 
dinaria, piendevansi molte licenze. Leggevano bensì nelle 
sinagoghe il testo ebraico, ma poi spiegandolo in caldeo, 
vi aggiungevano delle parafrasi, che in seguito apriron 
la porla ad una quantità di o^.inioiii diverse, di modo che 
volendo avere una sicura cognizione della teologìa degli 
Ebrei di quel tempo , bisogna separare la dottrina de’Giu- 
dei , dalla dottrina della legge de'Giudei che son due cose 
ben digerenti. La dotti ina della legge è la vera; ma la 
dottrina de’Giudei sostenuta dalle loio pretese tradizio- 
ni è falsa. Così la teolog'a giudaica deve esser distinta 
dalla tradizione de’loro sentile da quella de'loro dottori; 
e tutto questo deve osservarsi per 1 intelligenza di quel 
tanto siaiU per dire . 

$ XCl. Le Sette compariscmo sotto il secondo tempio. 

Sotto il secondo tempio eranvi quattro diverse specie di 
Giudei; alcuni servivano con fedeltà il Signore, ed osserva- 
vano la sua santa legge non in veduta di ricompense tempo- 
rali, nè per timor del gastigo, ma unicamente [ler amordi 
Dio, e della giustizia. 1 secondi osservavano la legge, e ser- 
vivano il Signore, per conseguire de’beni temporali, e sot- 
trarsi ai mali preparati a suoi nemici. I terzi eran simili a'se- 
polcri imbiancati, trasgredivano la legge nel più essenziale, e 
non conservavano, se non il puro esteriore per sem ..lice ap- 
]>arenza . Gli ultimi non avevano interiormente alcun en- 
timento di religione , ed ora si mostravan Giudei , ora 
Pagani, conforme la politica, o 1 interesse umano li fa- 
cevan piegare da una parte , o dall altra. Di questi (vo- 
litici , e sapienti del mondo ve n erano anco al tempo dei 
profeti, e dei re, de quali disse il Signore per bocca 
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di Davidde nel salmo 17 Filli alieni mentiti surit mihi , 
fila alieni inveterati siuit, et claudicaverunt a semitis suis. 
Questa sorte di gente facevano ricorso a Dio nelle av‘ 
versità , e nelle prosperità si gettavano ad adorare gli 
Idoli; peraltro fu solo sotto il secondo tempio, che co- 
minciarono a formarsi in Sette, e manifestarsi al mondo. 
Gli auto:i che ne parlano non si accordano nel numero 
di tali Sette; s. Epifanio ne numera fino a sette; 1 ’ indice 
attribuito a s. Girolamo arriva a contarne dieci; s. Isido- 
ro otto , e s. Clemente le ristringe a cinque ; finalmete 
Giuseppe Ebreo le induce a tre, ciie sono i Farisei, Sad- 
ducei, ed Esseni, alle quali posson riferirsi tutte le altre. 

§ XCII. Setta de Farisei. 

Non si sa d onde abbia avuta la sua origine la setta 
de’ Farisei; non si rinviene alcuna sicura traccia nella di- 
vina Scrittura, e neppure in veruna storia, S. Giiolanui 
nel capitolo 8 d’ Isa'a pensa che non sia più antica dei 
tempi di Gesù- Cristo; altri poi la fan risalire fino agli 
Asmonei. Può darsi il caso che i Farisei non si conosces- 
sero con altro nome, se non di quello d’ Assidei, che si- 
gnifica santi e giusti, come si nota dalle Scritture; in seguito 
poi prendessero il nome di Farisei dalla parola ebraica 
paras, che vuol dire separare. Questa etimologia molto si 
adatta a’ Farisei , che vivevano in qualche modo sepa- 
rati dagli altri, per la singolarità de'costumi, ed osservan- 
ze. Digiunavano più spesso, facevano orazioni più lunghe, 
pagavano le decime delle più piccole erbette, lo che con 
era ordinato dalla legge, ma trascuravano il più impor- 
tante della medesima legge ; nettavano con tutta scrupo- 
losità l'esteriore de vasi, e 1 interno del loro cuore era jàeriO 
di rapina, e lordo d’impurità. 
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Nel santo Vangelo Gesù Cristo li riulàccia d’aver guasta- 
ta la legge con le loro tradizioni; di portare su’ loro abiti con 
orgoliosa affettazione delle strisce di pergamena più larghe 
di quelle degli altri; di portar al fondo delle loro vesti delle 
frange più lunghe ; di prender i primi posti nelle assem- 
blee^ e le prime cattedre nelle sinagoghe; di andar in trac- 
cia delle pubbliche riverenze nelle piazze , e d' esser di- 
stinti col carattere di maestri. 

Una sì scrupolosa esterna osservanza della legge, e le 
loro maniere insinuanti , e sostenute li fecero acquistare 
una gran riputazione, ed un gran credito nel mondo. Se 
non che essendosi i popoli accorti , che un esterio re sì 
affettato , e composto non era diretto , che a pascere la 
loro ambizione , di rendersi gli arbitri della legge , e i 
direttori delle coscienze, cominciarono a riguardarli come 
veri ipocriti, meritevoli d’ esser fuggiti da tutti. Tuttavìa 
non li mancavano de’seguaci, e partitanti fra il popolo piu 
rozzo, e questa fu quella fra le altre sette, che più si so- 
stenne, e dura ancora al presente , nel r^sto degli Ebrei 
d’oriente, e d’occidente. La stretta unione, che vi era fra 
i Farisei , fu la cagione che si mantenesse la loro setta ; 
ma finalmente entrò fra di essi la divisione , se dobbiam 
prestar fede ai Talmudisti , che numerano fino a sette 
specie di Farisei. Si pretende altresì, che vi fossero delle 
femmine farisee , giacché questo sesso mostrasi imjvegiia- 
to ad entrare in tutti i partiti, ove siavi qualche appa^ 
venza di pietà, e di devozione straordinaiia. 

: • S xeni. Dottrina de Farisei. 

n capo principale della dottrina dei Farisei è d’attri- 
buire tutto a Dio ed al destino; nonostante credevano di 
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esser liberi nella maggior parte delle lo*’o operazioni , di 
fare il bene, o il male, aiutati però dal concorso del destino, 
unito all’intluenza delle costellazioni. In secondo luogo cre- 
devano Timmortalità dell'anima, cmde le anime de’ malvagi 
dopo la loro morte fossero ccmdannate a’ supplici ^erni ; 
ma quelle de’ giusti passassero da un corpo in un altro ; 
vale a dire per bene intendere questa sorte di trasmigra- 
zione differente da quella dei pittagorioi , che Dio rivesti- 
\ a le anime giuste di nuovi corpi >, non per continuar la 
loro vita sulla terra, ma per andare e. menare una vita più 
beau in luoghi a noi affatto ignoti. Pare che questa idea 
di trasmigrazione delle anime si mantenesse ancora al tem- 
po di Gesù Cristo , come puossi giudicaro dalla risposta 
datali dagb Apostoli , allorquando loro dimandò cosa|)en- 
sassero gli uomini del figlio dell’uomo ; alcuni credono, li 
risposero che voi siate Giovan Batista , altri El'iu chi Ge- 
remìa , o per lo meno qualcun dei profeti , giacche tutti 
questi essendo passati all’altra vita, Gesù Cristo non avreb- 
be potuto essere alcun di loro, qualora non avessero sup- 
posU la trasmigrazione dell’anime. 

Credevan pure i Farisei, ohe esistéssero gli Angeli buo- 
ni > e i cattivi; ma pensavano che vi fpsse una certa su- 
bordinazione nei demoni, onde i più fdrli comandassero ai 
più deboli , e li forzassero a servire ed obbedire. Fonda- 
ti su questo pregiudizio , calusniaron Gesti Cristo , che 
scacmasse i demoni in virtù di Belzebub loro principe, e 
capo. In fine tenevano per dogma esservi molte cose im- 
monde per se medesime, che imbrattavano l’anima di chiun- 
que vi si accostasse , o toccasse ; così avevano una gran 
cura', come glie lo rinfaccia Gesù Cristo, di badar bene 
che nella loro bevanda non ci cadesse neppure un mo- 
scbei'ino per non restare immondi. 

f^ol. /. Part* II, 32 
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§ XCIV. Tradizioni dei Farisei sorgente d" errori. 

» f 

L’ardente passione de’ Farisei di rendersi distinti dd 
comune degli altri Ebrei, li strascinò a moltiplicare in in- 
finito le pratiche esteriori^ ed aggravare il pubblico con 
le invenzioni della loro testa , come se fossero tradizioni 
autentiche. Il loro orgoglio era quello , che li stimolava a 
far pompa de’ loro sentimenti, e dell’esatta osservanza del- 
la legge di Dio , dal che ne nacque una persuasiva jire- 
suntuosa , che insensibilmente era abbracciata dal popolo, 
di attribuire a se medesimi ciò che era puro dono di Dio; 
di modo che i Giudei av vezzi a mirare la loro buona con- 
dotta, ed illuminati dopo tanti secoli della loro conoscen- 
za , si scordarono che la sola divina bontà li aveva sepa- 
rati dagli altri popoli , e riguardarono questa sua grazia 
singolare come un debito, che li era dovuto , giudicando 
se stessi come i soli degni di conoscere Iddio; e in tal 
modo persuasi, non è maraviglia se trattassero con il più 
alto disprezzo i Gentili. L’essere eglino figlioli d’Àbramo 
secondo la carne , gli pareva una s'i particolar distinzione, 
che gli ponesse al di sopra di tutti gli altri popoli , e gonfi 
per una origine sì bella , si pensavano di esser santi per 
natura , e non già per grazia ; e questo errore dura co- 
stantemente presso gli Ebrei dei giorni nostri. 

S. Paolo nella sua lettera a’Romani , dice , che il di- 
sprezzo che fanno gli Ebrei del Vangelo è derivato dal 
volere stabilire la propria giustizia, e non credere, che la 
vera giustizia sia un dono di Dio , e che per esser giusti- 
ficati abbiano precisamente bisogno della grazia d’un li- 
beratore. Da questo n’ è derivata la loro rovina, perchè 
quello zelo che dimostravano d’ aver per Iddio . non es- 
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sen<lo regolato dalla divina scienza dell’ umiltà cristiana, 
non servì ad altro, che a renderli più superbi. Ecco in 
qual precipizio di mali si trovarono piombati i Giudei gui- 
dati dai Farisei, quali sotto il pretesto d’osservar la legge 
con più di esattezza , e di perfezione , ponevano in se me- 
desimi tutta la lóro fiducia , come pure nelle pratiche e- 
steriori , col mezzo delle quali supponevano di purificare 
la loro coscienza. 

§ XCV. Metodo dei Farisei. 

I Libri sacri accettati dai Farisei consistevano ne'libri 
di Mosé, per cui avevano un rispetto particolarissimo; 
quei dei profeti , che leggevansi nelle sinagoghe, ed in que- 
sto non potevano restare ingannali; come pure nell’ag},iun- 
gere al lesto della legge le vere tradizioni , e spiegarlo col 
mezzo delle medesime. Se non che per loro di.<grazia le 
tradizioni impiegate da essi nella spiegazione della legge, 
le quali per esser autentiche, esser dovevano divine, non 
erano se non tradizioni puramente umane, traditiones ho- 
minum , cioè inventate dagli uomini, come parla Gesù Cristo. 

Gl’istessi Farisei nonio negano, non dicendo giammai, 
che le tradizioni di cui eran tanto gelosi discendessero 
da Mosè , ma sostenevano di averle ricevute come per e- 
redità dai loro antichi padri. Alcuni dotti han pensato che 
tali tradizioni degli antichi si fossero conservate incor- 
rotte da Mosè fino ad Esdra, e dopo d’Esdra fino a Gesù 
Cristo , ma poi si fossero alterate e guaste nelle mani dei 
dottori, donde in progresso di tempo arrivarono ad un 
tal punto di corruttela , che al presente non v’ è neppur 
l'ombra della verità. 

Chi dica tradizion di Mosè non dice niente che ri- 
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guardi le invenzioni umane, nè die sia indipendente dalla 
legge , o contrario; ma eónvien supporre ciò che è vero, 
che la tradizione è una estensione, ossìa una spiegazione 
della legge di Dio, e dei suoi precetti. £ questo è quel 
che distingue le vere tradizioni dalle false e carnali, che 
essendo umane invenzioni , tendono ad oscurate e distrug- 
gere la divina legge, se possibil fosse; là dove le vere, e 
sincere provenendo dallo stesso spirito, d onde si promul- 
gò la legge , la confermano viepiù ; e ne dissipano le oscurità. 

La necessità in cui si trovavano i Farisei di ridurre le 
divine Scritture al loro proprio senso per sostenere le loro 
dottrine, li obbligò a ricorrere a delle allegorie, che non 
avendo una regola fissa, potevano raggirarle a loro bene- 
placito. Questo è quel che vuol significar Gesù Cristo nel 
Vangelo , allorché li rinfaccia d'aver alterato il vero senso 
•Iella legge col mezzo di particolari spiegazioni. Molto più 
volentieri stavano attaccati agli antichi dottori allegoristi , 
in quantochè li premeva di opporsi a’SadduCei, che assolu- 
tamente rigettavano un tal metodo. Ciò che deve far gran 
specie si è, che Gesù Cristo non ha mai rinfacciato aoli 
Ebrei di aver guastato il sacro testo , ma di averlo inter- 
pretato a nonna dei loro pregiudizi. 

§ XCVI. La setta de' Farisei prevalse su tutte le altre. 

Se si eccettui qualche contradizione che bene spesso 
toccavali a soffrire da’loro avversari , i Farisei andavano 
acquistando ogni giorno più del credito presso del po- 
polo, e per conseguenza la loro setta in breve prevalse 
su tutte le altre sette giudaiche. La loro dottrina, a cui 
davano il nome di tradizione , e d'accezione fu ricevuta, 
ed accettata dal numero maggiore de’Giudei, e si crede 
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che anco al dì d’oggi abbondi di seguaci di questa na- 
eione sparsa per tutto il mondo. Dicono alcuni, che al 
tempo di Gesù Crìsto girasse nel pubbbco un’ o^^era in- 
titolata la legge de' Farisei che contenesse tutte le tra- 
dizioni de’ loro settari , e le sfùegazioni della legge. Nel 
Talmud , e ne’ dottori allegoristi si trova raccolta ura 
parte di queste tradizioni, alle quali i rabini vi hanno 
aggiunte tante favole, e racconti ridicoli, che è dillici- 
lissimo il separare il vero dal faho, come siamo accer- 
tati da quei che si sono applicati a farne una ricerca 
particolare . 

Essendo i Farisei i dottori più celebri del loro tem- 
po , non dee recar maravigba , che avessero un gran nu- 
mero di uditori, e di scuole. Sembra che le dette scuole 
stabUile molto prima della venuta di Gesù Cristo, duras- 
sero molto tempo dopo, e fino al tempo dell’imperatore 
Adriano, che distrusse per la seconda volta Gerusalemme, 
« mandò i Giudei che vi rimasero, dispersi, in diverse parti 
del mondo . 

§ XCVU, Setta de’ Sadducei . 

Un moderno autore che ha fatto uno stadio partico- 
lat'e sulle cose Giudaiche , non ha scoperta altra sorta di 
Eresìe nel popolo Ebreo dopo il secondo tempio, fuori di 
quella de’Sadducei; e pretende che i Farisei, li Scribi, 
li Eirodiani, gli Esseni ec. non debbano passar per ere- 
tici , non essendo notati per tali da nessim passo delle 
divine Scritture . Comunque siasi del sentimaito di que- 
sto autore , è cosa certa peraltro , che i Sadducei erano 
veri eretici. 1 partitanti Sadducei, chiamati da Origene 
una piccola porzione di Giudei, non erano in gran nu- 
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mero , e non pertanto avevano del credito , e della for- 
za per sostenersi . Non ci è noto precisamente il tempo 
in cui quésti settari dessero principio a dogmatizare , che 
dovette esser dopo che mancarono i profeti, giacché siamo 
sicuri, che finlanto durarono i profeti, non vi potè al- 
lignare alcuna setta nella repubblica ebrea . 

Da' libri della nazion Giudaica si ricava , che i Sad - 
ducei prendessero un tal nome da un certo Sadoc, o Sa- 
duc discepolo del famoso Antigono Socheo , che fiori presso 
a poco sotto il regno di Alessandro Magno, oppur, se- 
condo altri , nel pontificato di Simone il giusto nipote di 
laddo . In quanto ad Antigono maestro di Sadoc, era egli 
un dottore zelantissimo, che aveva per massima, che bi- 
sogna servire a Dio, ed osservar la sua legge per amo- 
re di lui solo, senza alcun fine d interesse , o di ricom- 
pensa ; d’ onde i suoi discepoli traevano questa conse- 
guenza, che siccome nulla avevano da sperare dopo la 
presente vita coloro che erano osservanti della legge, dun- 
que Tanima non è immortale, e noit v’è per gli uomini 
ressurrezione da morte a vita . 

Non essendo possibUe il confutar questi dogmatisti col 
solo testo della divina Scrittura, preso cosi letteralmente, 
i dottori avevano ricorso alle tradizioni, nè facevano difil- 
collà in rispondendo alle obiezioni di servirsi dei termini 
secolo a venire , di Geenna , Paradiso , seno d' Abramo' , 
seconda morte , o d altre simili , fino allora ignote a’Giu- 
dei, 0 dal comune del poptdo presi in un contrario senso. 
1 Sadducei colpiti dalla novità di questi termini, che non 
erano favorevoli alla loro dottrina , rigettarono la spie- 
gazione de' dottori , e tuttociò , che portava il nome di 
tradizioni , e troppo riscaldali nelle dispute passarono agli 
eccessi , e stabilirono di non seguire, se non il puro testo 
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come appoggiata alle allegorìe de’ moderni dottori . 

• J 

§ XCVni. Dottrina de" Sadducei . 

I Sadducei ricevevano tutto il corpo della Bibbia giu- 
daica , con questa ditferenza per altro , che avevano un 
maggior rispetto per il Pentateuco di Mosè, che per gli 
altri libri della sacra Scrittura , che sembravanli non averla 
medes ima autorità . E vero , che s. Girolamo comentan- 
do s. Matteo , e i suoi seguaci , credevano , che i Sad- 
ducei , e i Samaritani non ritenessero che il Pentateuco, 
ma Giuseppe nelle sue antichità giudaiche, dice che i Sad- 
ducei non rigettarono le tradizioni orali , su di che fa 
questa giudiziosa riflessione , che si pretende che i Sad- 
ducei non abbiano accettato che i cinque libri di Mosè, 
bisogna dire, il che non ha la minima apparenza di verità , 
che risguardavano le altre Scritture se non come fossero tra- 
dizioni non scritte . Qualche vòlta sono stati confusi i Sad- 
ducei con i Caraiti, per il motivo che ambidue riget- 
tavano le tradizioni, ma vi è gran differenza nel foncki 
della dottrina , mentre i Caraiti non mai precipitarono 
negli errori de Sadducei . Questi davan tutto al libero arbi- 
trio , e nulla al destino . Persuade vansi che essendo Dio 
incapacissimo di fare il male, non si prendesse il mini- 
mo pensiero di quel che facevasi ; che ciascuno fosse li- 
bero di far quel che li fosse piaciuto , e che l’anima jie- 
risse col corpo . 

Quest' eresìa ha un’ origine più lontana de' Sadducei , 
mentre al tempo di Davidde v’erano alcuni , che così la 
j>ensavano , cioè che Dio si scordasse de’ delitti , e ch« 
anzi volgeva altrove la faccia per non vederli . Allorché 
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questo sunto profeta dichiara che io stolto disse entro 
il suo cuore , non v’ è Dio; non intese di solo indicare 
gli Ateisti , che negano la Divinità , ma ancora i liber- 
tini , che credono non punirsi da Dio le loro inirpiitìi , 
lasciando la libertà agli uomini di fiir quel che più li pare 
e piace, senza interessarsi nella loi'o condotta» 

1 Sadducei che non credevano l' immortalità dell’ani- 
ma, nè la resurrezione de’ corpi, nè la ricompensa, dei 
giusti, nè la natura degli spiriti, vale a dire, che ec- 
cettuato Dio, non credevano esservi altre sostanze spi- 
rituali , avendo accettato il Pentateuco , quaud’anco non 
avessero ricevuti gli. altri libri delle divine Scritture eran 
costretti a credere esser Iddio un puro spirito . Può darsi 
che non negassero assolutamente 1’ esistenza degli Angeli, 
ed altri spiriti; ma non crede vanii puri spiriti e li concepi- 
vano come rivestiti di corpo, e come sostanze materiali. Che 
se anco negavano l’esistenza degli Angeli,come parla l’Evan- 
gelio , può dirsi con un dotto scrittore , che giunsero ad 
un tale eccesso , perchè non fu p&rlato della creazione 
degli Angioli , nè da Mosè , nè dagli altri profeti. Il dir 
poi che questi spiriti celesti durassero lino a Mosè, è 
ima immaginazion de’ rubini sol degna di disprezzo . 

Lighfoot osserva che i Sadducei essendo caduti neV 
l’errore di credere , che il nome d’Angioli non fosse stato 
adoprato da’ Giudei , se non dopo il ritorno dalla schia- 
vitù, non vollero prestar fede a ciò che se ne dice nelle 
divine Scritture , come se fossero state aggiunte da dot- 
tori Ebrei , che ne fecero la raccolta ; e però non si ri- 
guardavano da essi, che o come una semplice allegora, 
o im puro giuoco d immaginazione . 

• Quel che ci reca un gran stupore si è , che i Sadducei 
riconosciuti universalmente per eretici , che avevano e dol- 
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tori, e scribi particolari nella loro setta , tuHavolu fos--era 
bene accolti nelle sinagoghe , ed wco aiumessi agli odo- 
ri , e dignità della religione • Per scusare una pratica s\ 
mostruosa, qualche teologo ha detto, che gli errori di 
questi settari non fossero in quei tempi creduti tali , alme- 
no dal comune del popolo; e gli errori sull immortalilà 
deU'anima, e resurrezione de’corpi, non erano per essi e- 
resie formali, mentre non essendone stato parlalo con chia- 
rezza ne’ libri di Mosè , non stabilivano un dogma for- 
male dell’antico popolo. Piuttosto sarebbe meglio il dire, 
che in quel tempo essendo sì grande la corruttela del po- 
polo ebreo , si contentassero con facilità dell’ eslerior con- 
dotta de’Sadducei , che pregavano, sacrificavano , e pra- 
ticavano le cerimonie della legge, per conseguire delle 
ricompense temporali , e passeggierò di questo mondo . 
Nel fondo poi si possono giudicare i Sadducei come tan- 
ti politiconi , che avevano a cuore più i loro interessi , 
che quei della religione , riguardata da essi come un’opera 
di beneficenza, e di polizìa; ed aocor di presente son 
chiamati dagli Arabi Zendik , o Zfruiak , cioè Sadducei 
quegli empi , che non sono nè cristiani , nè giudei , nè 
maomettani, coloro che essendo duna religione, non ne 
credono le massime, e non ne osservano i precetti. 

§ XCIX . detta degli Èsserù • 

Secondo quel che riporla G iuseppe Ebreo, dobbiani 
credere che gli Esseni siano stati Eretici, o Scismatici, 
che sotto il pretesto di una più sublime perfeziome, ed 
un maggior impegno di praticare i riti più santi degli or- 
dinari , si separarono dagli altri Ebrei , e fuggivan di offeri - 
re de’sagrifizi nel tempio di Gerusalemme. Di questi Set- 
Vnl. I Pmrl. U- 35 
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tari non se ne ragiona in alcun libro delle s. Scritture, 
e gli stessi rabini non ne han detta la minima parola, fuor- 
ché un certo Zachuzio, che viveva nel i5o 2 ne disse qual- 
che cosa. Questa setta, giusta lopinione d’ alcuni autori, 
ebbe la sua origine da quei Giudei , che si ritirarono nei 
deserti sotto Giuda Maccabeo, per quivi osservar la legge 
con più di libertà e di perfezione. Altri poi pensano d’avere 
scoperta l’origine degli Esseni dai parenti di letro socero 
di Mosè , da’ quali sieno discesi i Recabiti , e da questi 
gli Esseni loro discendenti, oper lo meno imitatori della 
loro vita austera, e ritirata. È molto probabile , che que- 
sto termine Esseni, o Esseeni, sia l’istesso che quello di 
Assidei, nella lingua ebraica significante santo, titolo , che 
gli Ebrei davano ai profeti , chiamali altres'i viri operum, 
come chi dicesse delle persone venerabiK , che son gente, 
che si fan distinguere per la purezza dei loro costumi, e 
buone opere. Filone Giudeo in duco tre versi fa l’elogio 
degli Esseni. Sono , dice egli , chiamati Esseni a motivo della 
loro santità; la loro dimora era nelle campagne, stavan 
ben lungi dalle città, vivevano molto solitari, senza don- 
ne, senza denaro, ed amanti delle boscaglie. Nella biblio- 
teca orientale parlandosi degli Esseni, si dice, che Nessak 
è il plurale di Nassek , che in arabo vuol dire uomo de- 
voto, e più attaccato d’ ogni altro alla religione. Sebbene 
in sostanza gli Arabi applichino questo nome ad una par- 
ticolare setta di Giudei, che professavano di non mai ci- 
barsi di cose, che avessero avuto vita; e questi religiosi, 
erano appunto quelli chiamati Esseni, o Essenieni. 
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5 C. Della fede de^ Esserti. 

Gli Esseni credevano l immortalità dell’anima, ma se- 
condo Giuseppe nelle sue antichità giudaiche, non è cer- 
to che credessero nella resurrezione dei corpi. Nel secon- 
do libro dell’istoria ecclesiastica d'Eusebio si trova, che 
gli Esseni alla predicazione di s. Marco evangelista si con- 
vertissero alla fede di Gesù Cristo, e che questi sieno i 
Therapeuti di Filone Ebreo; ma Scaligero rigetta un tal 
pensiero, poiché sebbene accordi a Filone che i Thera- 
peuti fossero gli Esseni, non vuole assolutamente che aves- 
sero già mai abbracciato il cristianesimo. Ma non bisogna 
confondere i Therapeuti di Filone, con gli Esseni, come 
fa Elnrico Valesio nel s libro delle sue annotazioni sopra 
Eusebio. Giuseppe che spesso tratta degli Esseni non li 
dette mai il nome, nè la qualità di Therapeuti; e questo 
è pure il sentimento di Fozio che dice essere stati The- 
rapeuti ebrei , senza mai far menzione in alcun luogo, che 
fossero della setta degli Esseni. 

$ Q. .dltre sette di Giudei. 

S. Epifanio fa menzione d’altre sette di Giudei, che 
hanno un qualche rapporto con quelle delle quali si è par- 
lato. Li Sciti, che questo padre greco pone nel rango 
dei settari, facevano per la maggior parte professione di 
fariseismo ; nè andò molto , che per la loro qualità di 
dottori si distinguessero dai Farisei , che a guisa di rego- 
lari comparivano menar una vita più santa, e più devota 
degli altri. I Farisei vivevano come separati dal mondo; 
ma gli Scribi avevano l’ incarico di custodire i sacri libri , 
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e (li far nel temjiio e nelle sinagoj^he la lettura di essere 
a parte degli affari delio stato, ed essergli assessori del 
gran concistoro, onde a propriamente parlare il nome Scri- 
ba presso gli Ebrei, come appresso gli Egiziani, e i (ire- 
ci, era un titolo d’uffizio, e di magistrato, piuttosto che 
d'un partito, e d’una setta. Rinfaccia s. Epifanio ai Scri- 
bi d’avere introdotto nella chiesa giudaica una maniera 
vana, e so&tica d'interpretare le divine Scritture, e pre- 
tende che questa licenza abbia dato luogo a delle tradi- 
zioni false, e supposte, dal che ne sia venuto un gran pre- 
giudizio agli Ebrei, a motivo della gran fiducia che po- 
neva il popolo in questi dottoii, di modochè si persua- 
devano d’ esser obbligati a credere piuttosto alle loro partile, 
che alla parola di Dio scritta. In somma il popolo pre- 
stava più fede alle spiegazioni, che li Scribi davano al sacro 
testo, che al testo medesimo , che non si adattava troppo 
bene al loro gusto depravato. 

Li Hemerobaptisti erano un’altra specie di setta ilien- 
temeno associata ai Scribi, e Farisei; èssi avevano la de- 
vozione di battezzarsi tutti li giorni, come 1' esprime il 
loro nome. S. Epifanio pare che’ dica negar essi la resur- 
rezione dei morti ; ma esaminato bene il tutto , non si 
trova , a giudizio dei migliori critici, che questo sia il vero 
senso di (piesto antico padre. Nei primi secoli della chiesa, 
i discepoli di s. Giov. Battista furono detti Hemerobaptisti \ 
ma non si può far sicmrtà , che fossero della setta, di cui 
si ragiona, o un suo rampollo. Gli Hemerobaptisti moder- 
ni , il cui numero è assai considerabile anco al presente , 
si son fatti una religione , e una setta a parte col nome 
di Mendai lahia, di cui ne parleremo a suo luogo. 

1 Naimrei altri settari Ebrei , credon bene esservi stato 
un Mo$è,che avesse ricevuta una legge dalla mano di Dio 
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ma non si sanno persuadere , che questa legge sia l’istessa, 
di cui si servirono gli Ebrei sotto il secondo tempio ; di 
maniera che rigettarono il Pentateuco, come suppositizio, e 
falsamente attribuito a Mosè. È superfluo avvertire il let- 
tore , che questi Nazareni non han che fare per niente con 
quei dei quali si parla con lode nell’antico testamento, che 
si consacravano a Dio con delie cerimonie particolari per 
un certo dato tempo. Questi erano uomini dati alia pietà, 
che riconoscevano da Dio un istituto sì santo , là dove 
gli altri eran gente, che andava seguendo i propri va- 
neggiamenti e la corruttela del proprio cuore . 

Finalmente s. Epifanio pone nella serie dei settari quella 
degli Erodi ani, perchè credevano che Erode il grande, o 
l'’aItro Erode , che fece decollar s. Giov. Battista , fosse 
il Messìa , promesso da Dio a* Giudei , per bocca dei suoi 
profeti. Altri poi supponevano che gli Erodiani non altro 
fossero che i domestici della corte di Erode , o i pub - 
Wici esattori , che Erode aveva stabiliti jjer risquotere le 
im^iosizioni da pagarsi ai Ronumi. 

La versione Siriaca del testamento nuovo ha dato luogo 
a qualche interpetre di dar fuori una terza opinione , 
mentre leggendovi queste espressioni : <* Un gran nume- 
ro di Giudei trattando Erode da usurpatore, si oppone- 
vano con tutta forza al suo dominio, » congetturaron da 
questo, che i partitanti del re fossero chiamati dagli altri, 
per dispregio, Erodiani. A dire il vero non si può asse- 
rir con sicurezza quel che fossero in realtà gli Erodiani; 
Se ci vogliamo riportare a qualche autor classico, dovreb- 
bamo Aire, che questi fossero creature d'Erode, che ce- 
lebravano il dì della sua nascita , ed in giorno di saba- 
to poaevano alle finestre delle proprie case dei lumi 
accesi , e coronati di fori. Non si è parlato dei Satna- 
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ritaiù , riserbandoci ad altra occasione di trattarne piti 
alia distesa. 

5 Cn. Penderò particolare d'Egesippo su git errori 
dei Giudei . 

Egesippo autor contemporaneo di s. Ireneo, di cui 
Eusebio fa un bell’elogio nei suoi commentari , dà la col- 
pa alle dieci tribù separate di tutti gli errori degli Ebrei, 
e procura di metter al coperto la tribù di Giuda, come 
se non avesse aderito a veruna di quelle Sette, che lace- 
rarono la chiesa giudaica sotto il secondo tempio . Un 
tal sentimento non solo è estraordinario , ma ancora del 
tutto falso; da poiché distrutto il regno d'Isdraele da 
Salmanasar, e le dieci tribù disperse per l’Oriente, rima- 
sero confuse con le nazioni straniere , sinché si persero 
del tutto . Che se a qualche Isdraelita riuscì di sottrarsi 
alla schiavitù, si mescolarono con gli altri Giudei con i 
quali si riunirono in modo, che non vi restò più fra di 
loro alcuna distinzione. Ora le dieci tribù essendo state 
disperse prima della fabbrica del secondo tempio sotto di 
cui cominciarono a comparir le Sette, s’ ingannerebbe chi- 
unque volesse imputar loro degli errori, che a loro tempo 
non avevano principiato a formarsi. 

Crediam per altro che sia stato un rispetto verso la 
tribù di Giuda, da cui nacque Gesù Cristo, per cui Ege- 
sippo abbia voluto sgravare questa tribù dal sospetto di 
esser precipitata nell’ eresìa, come se questa taccia avesse 
potuto in qualche modo intaccare la persona di Gesù 
Cristo. Gli evangelisti non hanno avuto già questo timo- 
re, sapendo bene che egli stesso si é voluto addossare le 
nostre iniquità, senza aver per questo recato il minimo 
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pregiudizio , nè alla divina generazione , nè all’ umana . 
Sembra per altro, che s. Girolamo siasi alquanto apprev 
sato al sentimento d’Egesippo, allorché dice , cementan- 
do Osea , che la tribù di Giuda è 1' immagine, che rap- 
presenta la chiesa , e le dieci tribù separate rappresen- 
tano gli eretici , che sono in maggior numero dei fede- 
li; sebbene questi pensieri mistici non fanno alcuna pro- 
va in buona teologia. 

§ Cni. La maggior parte de^i errori de‘ Giudei , 
olezzano di paganismo. 

La maggior parte degli errori giudaici han sempre in 
se qualche cosa del paganesimo; perchè senza parlare del- 
l’idolatrìa, che fu il debole, e Tinclmazion predominante 
della nazione , v’ erano in mezzo a questo popolo degli 
atei , e de’ libertini , che avevano de’ sentimenti confor- 
mi a quei de* più corrotti pagani. Gli Esseni , come li 
dipinge Giuseppe, eran d*accordo con i Gentili riguardo 
a’ piaceri sensuali, de’quali credevano di godere nell’altro 
mondo. Seguivano altre» la dottrina de’Greci, che pone- 
vano la felicità de' giusti dopo la morte nel dover soggior- 
nare di là dall’Oceano in un luogo che non era soggetto, nè 
a pioggia, nè a neve, nè ad un eccessivo calore , ed ove 
spirava sempre un dolcissimo zeffiro; ed all’opposto i mal- 
vagi erano confinati in luoghi gelati, ed agitati da fìirìo- 
se tempeste. 

I Farisei presero dagli Egiziani la dottrina della tra- 
smigrazion dell’anima da un corpo all'altro. Tutto qnello 
poi che credevano della suboidinazion de’ demoni, e del- 
la loro possanza sù gli uomini; come ancora dell’impurità 
delle cose in se medesime , 1' appi-esere da’ Pagani . Si 
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accordavano altresì questi settari con la dottrina degli 
Stoici , che attribuivano tutta la gloria dell’opere buone 
a se nedesimi, e si persuadevano di poter giungere alla 
perfezione con le loro proprie forze. 

Inquanto a’Sadducei si posson giudicare come veri Epi- 
curei, che non sapevano persuadersi, che la divina provvi- 
denza si prendesse pensieio delle cose della terra . Grozio 
impegnato a discolparli da un error sì grossolano non sa 
persuadersi, che gente che accettavano i libri di Mosè , che 
leggevanli ogni giorno, potessero negare la divina prov- 
videnza, di cui vedevano risplendere mirabili eifetti in tutte 
le pagine delle divine Scritture, e specialmente del Pen- 
tateuco. Ma può essere che succedesse a’ Sadducei co me 
agb Epicurei , che ricorrevano , ed anco invocavano la 
divina provvidenza, nel tempo istesso in cui ostinatamente 
la combattevano , come fece Lucrezio nelle sue poesìe , 
ove quest’empio chiama in suo soccorso quel Dio , di cui 
nega l’esistenza. 

, Quello che sparse questa maligna semenza di pagane- 
simo nella teologia de Giudei, fu la disgrazia di cadere 
nella schiavitù , e di passare sotto im dominio straniero . 
Il popolo leggero, ed incostante appoco appoco s’ acco- 
stumò alle pratiche de’ vincitori, la religione s'indebolì, la 
legge di pio s'oscurò non solo per le spiegazioni tutte car- 
nali, ma ancora per de’dogmi stravaganti, che avevan corso 
presso i Gentili, con i quali i Giudei avevano continuo, 
familiar commercio. 
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§ CIV i ItideboUniento della teologia de" Giudei verso . 
i tempi di Gesù Cristo . 

, L 

Quanto più i Giudei s’ avvicinavano aUa venuta del 
Messia, tanto più s’allontanavano da quella strada retta, che 
era stata battuta da’ loro Padri , e la loro teologia che 
era stata si luminosa ne’ passati secoli , degenerò ben pre- . 
sto dalla sua purità . La corruttela , e la bizzarrìa de’mo- 
derni dottori , che adopravano tutto il loro ingegno nel- 
l'interpretare le Scritture sante, giusta il suggerimento 
della carne , e del sangue, tutto giorno correvano in boc- 
ca al precipizio. Non cercavandi cuore la verità, e per co- 
noscerla s’ andavano ogni giorno più accecando, poiché 
di settantadue maniere da essi impie^te per ispiegar la 
legge, non ve n’era neppur una, che si conducesse a dir 
qualche cosa della rigenerazione de’lìgli di Dio, e della 
grazia salutevole , che doveva esserli compartita dal no> 
stro Signor Gesù Cristo . 

Se parlavano talora della penitenza, e della mortifi- 
cazione , non era se non per dare il suo corso ad una giu- 
stizia legale, e tutta esterna, di cui si eran formati il loro 
idolo . Tutta la loro religione si riduceva nell’ appoggiarsi 
sulla lettera , che uccide , e pone tutta la loro fiducia 
nelPopere, belle alf esteriore, ma morte nell interno. An- 
davano ripromettendosi ogni sorta di benedizioni, solo per 
esser figli d Àbramo secondo la carne, ed aspettavano* me- 
diante lunghe e lipctiite orazioni, che supponevano ef- 
Bcaci per se medesime , di ottenere delle grazie interne , la 
quali solo dipendono dalla infinita bontli, e misericordia 
di Dio . S’ imninginavano di più di poter espiare i loro pec- 
cali,' de quali iiu;i avevano un sincero oiatimento, col 
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mezzo di digiuni, e credevano che la morte avrebbe can- 
cellatetutte le loro iniquità. Con tutto questo aspettavano 
nonostante il Mes^ , e si gloriavano che alla sua venuta 
.sarebbero ricobni di beni temporab . Nulla ostante non 
mancavano di zelo , ma era un zelo non secondo la scien- 
za ; giravano per mare , e per terra aflin di procacciarsi 
de'preseliti , che rendevanli degni di doppia pena nell* in - 
Temo, per le cattive dottrine , che eranli da essi insinua- 
te , ed ispiravano a’ioro allievi un grande attacco alle os- 
servanze esteriori , che si riempivano d’orgoglio , e so- 
disfacevano a' loro sensi. 

Una razza tale di proseliti si assoggettava alla legge ,*' 
più per interesse, e per partecipar degU onori e privi- 
legi della nazion giudaica , che per motivo di pietà , e 
religione . L’effetto si fu che questa gente ancor tutta di 
cuore pagana , introdusse una gran quantità di massime, 
e pratiche contrarie alla legge , e col suo cattivo esem- 
pio fè ritornare il popolo ii^ensibilmente alle antiche super- 
stizioni , d onde ne successe, che i Gentili avendo estrat- 
ta una parte di loro teologia da’libri di Mosè , e de’pro* 
feti , della quale abusavansi stranamente , vennero a spar- 
gere una buona parte del loro veleno nella dottrina de- 
gli Ebrei. 
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DELLA 

TEOLOGIA 

LIBRO TERZO. 

OYK SI TRATTA DELLA TEOLOGIA DB CRISTIANI DOPO GESÙ CRISTO 
FINO a’ PRIMI PADRI DELLA CHIESA . 

§ I. Il mondo diviso infra dm rdigiord doniiiuuUi . 

^lla metà dei secoli tutto il mondo trova vasi diviso in 
due religioni dominanti, l’una de’ Giudei l’altra de'Gen- 
tìli; questa era favolosa, e perciò falsa, quella era la vera, 
e fondata sulla divina rivelazione ma per T infedeltà dei 
Giudei assai indebolita , e di più resa oscura da false tra- 
dizioni , e pratiche superstiziose dei Farisei . E tempo or- 
mai di rovinare, e distruggere il paganesimo, che inonda 
presso che tutta la terra , di aprire gli occhi a’ Giudei , 
(li elfettuarsi le promesse che Dio fece con giuramento ai 
loro padri , d’ inviarli il Messìa per liberarli dalla schia- 
vitù del peccato, e con la propria sua bocca istruì li nel- 
le massime di verità conducenti alla salvazione . 

§ li. Gesù Cristo abolisce le cerimonie legali, 
e distrugge V idolatrìa . 

Da quest’epoca comincia la settima età del mondo: età 
propria de’Cristiani, che deve durare fino alla fine de’se- 
coli . Nacque Gesù Cristo in Betlemme l’ anno del mondo 
rvl. I, Pari, 111 - 34 
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^ooo; è circonciso, adorato dai magi, oOerto al tempio, 
e condotto in Egitto. Ritornato al suo paese , fissa la sua 
dimora in Nazaret di Galilea , e battezzato da Giovanni 
il suo precursore, va al deserto, dà principio alla predi- 
cazione, e palesa agli Ebrei la sua missione, assumen- 
do il carattere di Padre , d' A|)ostolo , e di Sommo Pon- 
tefice . Egli stesso dà forma alla sua chiesa , e fonda il 
cristianesimo , abolisce le cerimonie legali , e distrugge 
l'idolatria, che come dice Tertulliano nel suo libro de IdoL, 
è il principal delitto dell uman genere, ed il più gran jiec- 
cato del secolo . Le massime di verità sono annunziate 
da esso a tutti, agli empi, agli scellerati , a tutti i nemici 
di Dio, a quelli accecati, che siedono nelle tenebre, e 
nell’ombre di morte , la remission de’peccati , la .sodi.sfa- 
zione delle }>ene , la giustificazione, la santificazione, la 
redenzione , r adozione de' figlioli di Dio, e l'eredità del 
suo regno . 

Che spettacolo più grande, e più divino può mai ve- 
dersi , quanto quello di esser cessata tutt’ ad un tratto 
una guerra così ostinata, e tanto antica quanto il inon- 
do? Vedere rimaner confuso il principe delle tenebre, 
fugati i demoni , gli uomini riconciliati con Dio, superata la 
morte, il paradiso spalancato, distrutta la maledizione, il 
peccato mandato in bando, soffoga to l’errore , la verità 
ristabilita , seminata la divina parola , e produrre frutti 
da ogni parte; la via del cielo introdotta sulla terra, gli 
angeli scender su questo basso mondo, e le virtù, e le 
potestà familiarizzarsi con gli uomini . e coriferm'.irsi il 
jiossésso de he li presenti con la sjieranza di quei della 
vita fuUua ! 
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§111. Il y angelo di Gesù Cristo è la consumazione , 
e perfezione detta legge. 

L’apostolo s. Paolo scrivendo ai Romani, dice al cap. 
9 , che il giogo della legge non è più necessario; il Si- 
gnore consuma, ed ai>brevia la sua parola cou tutta l'e- 
quità ; fa rientrare nell’ ovile le pecorelle smarrite delia 
casa d'Isdraello per una strada più breve di quella della 
legge di Mosè; e non pertanto non distrugge questa legge, 
ina all’ opposto la conferma, e la consacra, diciain così 
incorporandola all Evangelio , cosicché fa d’uopo riguar- 
dar la legge , e il Vangelo come un sol corpo di dottri- 
na La legge è il preludio del Vangelo , e il Vangelo 
è la consumazione, e perfezion della legge; da poichj 
non vi ha, che una sola alleanza, l’antico e nuovo te- 
stamento non diiFeriscon punto nella sostanza. Mosè, e 
i profeti resero testimonianza del Vangelo di Gesù Cri- 
sto, e l’annunziarono molti secoli avanti che. fosse pre- 
dicato dagli apostoli; e Gesù Cristo per la sua |>arte ha 
confermata la legge e i profeti, ed ha dimostrato , che 
la legge è fatta per il Vangelo; |)crchè la legge e i pro- 
feti si fondano su Gesù Cristo , e quando egli pubblicò 
il suo Vangelo, non altro fece che alzar l’edilizio di cui 
aveva gettate le fondamenta ne’libri di Mosè , e de’profeti . 

Questa dottrina vien confermata da Origene nel li- 
bro secondo contro Celso in {questi termini: « non biso- 
gna stupirsi, che il Vangelo che noi predichiamo, sia fon- 
dato sulla legge , da poiché il nostro Signor Gesù Cristo 
di sua propria bocca disse a »{uei che nou lo volevano 
riconoscere, se voi credeste a Mo.sé, credere.sfeanco a me; » 
e s. Marco uno de’quattro evangelisti , cos'i comincia il 
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suo Vangelo: “ Principio del Vangelo di Gesù Cristo co- 
me fu scritto dal profeta Isaia » ^ provando in tal guiaà, 
che le Scritturo de'Giadei sono il cominciamento del s. 
\"angelo . Non è dunque nuovo il Vangelo, benché non 
sia sialo predicato se non negli ultimi tempi; è '«uovo 
il nome , ma non già la dottrina ; perciò non si potreb- 
be giammai accusar di novità il' sacro Vangelo , come 
dicon gl’ inter pctri , perchè 1’ aveva promesso Iddio tao 
ti secoli prima che comparisse , e neppure di fal»tà, per^ 
che è stato annunziato tal quale fu promesso. 

§ IV. Gesù' Cristo disvda le figure della legge. 

È indubitato che la legge insegna la dottrina della sa- 
lute, ma sotto figure, ed ombre sì oscure , che fu neces- 
sario che il Figlio di Dio s’incarnasse, e ci illuminasse con 
luce del Vangelo , per farci conoscere con la verità 
ciò che la legge non avevali insegnato che in figura ; che 
è quanto dice s. Giovanni, che Mosè dette la legge , ma 
la grazia, e la verità si ha da Gesù Cristo, avuto riguardo 
in quest’antitesi, come dicon l’interpetri, alle due parti 
della legge , una che spetta ai costumi , che fa d' uopo 
l'ìformare, l’altra alle figure , che han bisogno di essere 
spiegale . Or queste due parti della legge si rapportano 
a «lue principali punti del Vangelo , che sono la conver- 
sione. e la fede. La legge minaccia di morte i trasgressori, 
ma il Vangelo fa grazia per Gesù Cristo a quei che si 
convertono, e fan penitenza de’ loro peccati. La legge ci 
rappresenta i misteri involti in tante oscurità , che senza 
la fede del Vangelo, si avrebbe, come i Giudei, un ve- 
lo sid cuore, che ci impedirebbe il penetrarle verità, 
che sono il fondamento di a nostra salute ; e questo è ciò 
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che Gesù Grùto si propose in tutte le sue istrationi, clo^ 
di correggere i depravati costumi, richiamandoli alla pu- 
rità della legge, e toglier il velo ai misteri della ^religio- 
ne, nascosti sotto de’ tipi, «'delle figure. <' ' 

I dottori, e li scribi, che si stavano attaccati alla 
lettera della legge, negano, che i sagramenti‘,'e i sagri- 
fizi del vecchio testamento ' fossero ligure di Gesù Cristo, 
e pretendono che questi avessero la- virtù di gi\|^tificare, 
e per conseguenza il Messìa non doveva venire per ri- 
scattare il peccato , ' ma soltanto pei- procurare ai Giudei 
una felicità temporale. Dall’altra parte Mosè aveva par- 
lato SI oscuramente della vita eterna,' e delle sue ricom- 
pense , che questa o.scnrìtà aveva gettati i Sadducei nel- 
l'error di credere, che l anima perisse col corpo , e che non 
eravi nè^ben nè male da attendersi dopo 'di questa vita ; tut- 
to questo fu cagione della rilassatezza, e corruttela dei 
costumi, e gli uomini non si proposero per loro felicità , 
ed ultimo fine, se non i piaceri, e i comodi di questa vita. 

1 Farisei avevano presa l’istessa mira,ma per una strada tutta 
contraria a quella de’Sadducei. Essi guastarono la morale 
fino negli stessi suoi principii, prendendo, per regola del- 
la loro condotta le ^tradizióni suggeriteli dalla carne , >e 
dal sangue . i . 

' j . 1 I ■ • • 

. S Cristo distrugge V eresìe de' Giudei . ' 

■ > 

Allorcliè venne 'al mondo il nostro Signor Gesù Cri- 
sto, i Giudei erano come strascinati dal torrente di due 
eresìe : la prima riduceva tutte le figure , e promesse 
dell antico testamento, e de’ profeti a de’Beni passeggeri , 
e ricompense temporali ; Faltra fonnava tutto il capitale 
della religione in pratiche vane , e superstizióse . ' Gesù 
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Cristo adanqoe per ritirarci da questi errori bassi, e gros* 
seleni , si espose alla nostra vista , si adattò a tutti gli 
usi della creatura, e svelando tutte le Ggure del testa- 
mento vecchio, e facendo conoscere di essere egli stesso 
la luce, il regno, la felicità , e tutti i beni insieme na- 
scosti sotto tìgura, fece tosto svanire e le tradizioni car- 
nali de’ Farisei , e il disprezzo , che I Sadducei facevano 
delle leggi cereinouiali. 

A misura che Gesù Cristo andava sviluppando le fi- 
gure antiche, ne formava delie nuove; tutte le sue azioni 
esteriori, e corporali non essendo altro, che tante figure 
delle sue azioni inteime, e spirituali. In fatti allorché gua- 
riva le malattie, e risuscitava i morti, dimostrava guarir 
le malattie dell’ anima , e ridonava la grazia , e la vita ai 
peccatori; giacché Gesù Cristo non sifeceu^io. per ope- 
rar <|uesti miracoli esteriori , ma per provare con que- 
sti prodigi, le maraviglie, che invisibilmente doveva pro- 
durre nei cuori , che è lo scopo , ed il fine di sua venu- 
ta al mondo. 

Origene nel suo secondo libro contro Celso si spiega 
su questo soggetto ne’ termini seguenti . Trattandosi di 
quel che ha operato Gesti Cristo non bisogna fermarsi ai 
puro senso letterale della storia, come se quivi venissero 
comprese tutte le verità . Quei che le considei-ano con 
una melile illuminata, riconoscono con tutta facilita, che 
non v’è alcuna cosa, che non sia un simbolo, e uua figu- 
ra d’un’altra. Per esempio, allorché Gesù Cristo fu cro- 
cifisso, lasciò a noi un simbolo , la di cui verità si trova 
espressa da s. Paolo con queste parole : « io son croci- 
fisso con Gesù Cristo ; ( e con quest’ altre ; ) non piaccia 
a Dio che io cerchi altra gloria, che nella croce di Gesù 
Cristo a. Fu necessario, che Gesù Cristo soggiacesse alla 
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morte , affinchè si potesse dire col medesimo apostolo : 
<c in quanto a quegli, che è morto , una sol volta , mon 
al peccato.; » e che i giusti diventati conformi alla sua 
morte, si assicurassero, « che morendo con esso, con esso 
vireranno : » un’eguale applicazione dobbiam far con 1’ a- 
postolo intorno alla sua sepoltura : « noi siam , dice egli, 
sepi^lliti con Cristo , e con esso siam risorti da morte 
a vita ». 


S VI . Gesù Cristo potente in teiere e parole . 

<c Gesù Cristo è stato un profeta possente in opere, 
e parole davanti a Dio , e presso tutto il popolo ; in tal 
modo lo rappresentarono i due discepoli , che andavano in 
Einmaus . come sta registrato nel Vangelo di s. Luca; vale 
a dire , che Gesù Cristo è un profeta , superiore a tutti gli 
altri , e al di sopra di tutto , che univa a delle opere prodi* 
giose una dottrina tutta celeste, e divina; potente da- 
vanti a Dio, che l’autorizzò con mille prodigi ; e davanti 
al popolo , che non cessava di ammirarlo , e la sua potenza 
non si ristringeva solo a quel che cagionava maraviglia, 
e stupore, ma si estendeva ad operare la salute delle anime. 
Questo divin maestro faceva, ed insegnava, dando esempi, e 
precetti; le sue parole avevano rapporto alle sue virtù, e le 
sue virtù a’ suoi misteri. Cosi avviene a’cristiaiii, ne'quali tut- 
te le virtù, la carità, l’umiltà, la pazienza ec. han de’rapporti 
essenziali con la vita di Gesù Cristo, e con i suoi misteri; 
e chiunque si }>ensasse di poter praticare- le virtù ftiori 
di queste relazioni, non sarebbero, che virtù filosofiche, 
non già iverfettamente cristiane . Cosi si deve dir anco 
de’santi dell’antico testamento, veri Isdraeliti , che non 
era se non per rapporto al sacrifizio del Salvatore che si 
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•sercitavano nell’ obbedienza e nelle altre virtù , mortifi» 
cavano la carne , e viviilcavano lo spirito ; ed in tal mo* 
do , unico alla fede ne' misteri per anticipazione eran cri- 
stiani prima dello stabilimento del cristianesimo . Quanto', 
più erano' impegnati nell’ osservanza della legge , tanto 
più eran perfetti; ma pochissimi eran quei , che si solle-, 
vassero tanto in alto principalmente verso la fine , e de- 
cadenza del Giudaismo. 

$ VII . Gesù Ctisto insegna da per se medesimo . 

Gesù Cristo si mostrò impegnatissimo d’ insegnare da 
per se medesimo, da poiché a tal fine era stato spedito 
al mondo dall'Eterno suo Padre, e per essere la predica- 
none uno de' primi articoli di sua missione . Come mai , 
scrive l’apostolo a’Romani, avrebbono potuto gli uomini 
invocare il nome del Signore , se non avessero creduto 
in lui? E come avrebbero potuto credere , se non l’aves- 
sero sentito parlare? E come l’avrebbero sentito parla- 
re , se non avesse ad essi predicato ? Cosi Gesù Cristo nel 
Vangelo di s. Giovanni non dice solo esser egli vita , me- 
diante la sua grazia , ma è altresì la verità per la sua santa 

5 Vni. La dottrina di Gesù Cristo è la dottrina di 
suo Padre. 

n L’unigenito figlio , che è nel seno del Padre , ed egl 
stesso è Dio , ci ha fatto conoscere suo padre , che nou 
fu mai veduto da alcuno » . Cosi s. Giovanni nel princir 
pio del suo Vangelo . In fatti dice Origene , Gesù Cristo 
è quel figlio, che ha rivelato a’ suoi veri discepoli quei 
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che debbano credere di Dio Padre , e sul modello d una 
si perfetta teologia , siamo obbligati a formar la nostra . 
Se non che dobbiam jiersuaderci, che quel tanto il figlio 
ci manifesta dei Padre , lo ha dal padre medesimo: « La 
mia dottrina , dice Egli non è mia dottrina , ma è di Quel- 
lo , che mi ha inviato »: Così si espresse Cristo medesimo. 
Lo che significa , che Gesù Cristo non ci ammaestra co- 
me semplice uomo , ma come Dio e figlio di Dio . Inquet 
sto senso fu detto di lui che parlava con pienezza d’ au- 
torità riferendo tutto al suo Eterno Padre , come gli 
apostoli si riportavano tutti ai profeti , ed a Gesù Cristo 
come il profeta per eccellenza , ed avente la pienezza di 
luce , e di verità . Egli appoggiava la sua dottrina sulla 
testimonianza rendutali dall’Eterno suo Padre, e sulle ope- 
razioni, essendosi egli stesso protestato, «che le opere, 
che io fo dimostrano quello, che sono »; in tal guisa il 
Padre fa conoscere il Figlio , e per mezzo del Figlio noi 
venghiamo a conoscere il Padre . 

• 

§ IX . Gesù Cristo appoggia la sua dottrina al testimomo 
delle divine Scritture. 

Alla testimonianza deU’Etemo suo Padre , Gesù Cri- 
sto vi unisce quella delle divine Scritture pe* cliiuder 
la bocca a' Giudei , che si piccavano d’ avere una cieca 
deferenza al testo sacro. « Sono diss’ Egli, le divine Scrit- 
ture che rendon testimonianza di me; che se voi cre- 
deste a Mosè, credereste anco a me , perchè ha scritto di 
me . In un altro passo del Vangelo di s. Giovanni, si leg- 
ge f che mandò i Giudei ad esaminar bene e Sfpiiltinare 
le divine Scritture, che vi avrebbero appreso che quegli 
che fu santificalo dal Padre, c mandato nel mondo deve 
yoi, I, pjrt. ni. ' 55 
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esser chiaDiato Dio, e con un titolo più giusto di quei 
cbe nelle sacre Scritture sono chiamati Dei. 

Nè solamente per prova di sua divinità , ma ancora 
per autenticare la sua dottrina , Gesù Cristo si vabe del 
testimonio delle divine Scrittore. Questi testimoni irre- 
fragabili della verità , se da una parte autenticarono il 
vecchio testamento, che faceva testimonianza della. Divi- 
pità di Gesù Cristo , e de’ suoi Misteri , dall’ altra parte 
IbrtiGcava il suo Vangelo con li scritti de’ profeti. Il no- 
stro divin Maestro entrando nelle sinagoghe per spiegar 
le Scritture , ed in tutti i suoi discorsi fatti al popolo , 
o a’suoi discepoli , o sivvero nelle dispute con gli Scribi, 
e Farisei si faceva forte con l’autorità delle divine Scrit- 
ture , o per mezzo di allusioni , o pure con espresse ci- 
tazioni , tratte da’libri di Mosè , de* profeti , e de’ salmi. 

§ X. Rigetta Gesù Cristo le Tradizimd false, 
e riceve le vere. 

• 

Allorché i Giudei negavano di riconoscere Gesù Cri- 
sto per il Messìa , una delle ragioni da essi addotte si era di 
trasgredire le tradizioni degli antichi ; allora Gesù Cristo 
li rimandava alla legge facendoli intendere esser egli venuto 
per adempire ad essa con tutta l’esattezza , e per conseguen- 
za non rigettava le tradizioni che veramente venivano da 
Mosè, ma quelle bensì, che da’Farisei erano attribuite agli 
antichi. In fatti Gesù Cristo era tanto lontano dal rigetta- 
re le vere tradizioni , che anzi al contrario voleva che 
nelle didlcoUà occorrenti sulla divina Scrittura avesse- 
ro ricorso ai dottori , che essendo successori di Mosè , 
erano i depositari delle tradizioni con le quali si spiega il 
sacro lesto . Questi, disse egli, « siedono sulla calltMlra di 
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Mosè, osservate, e fate quanto vi sarà detto daessi»; e que» 
sto è ciò che viene ordinatoaltresì dcJ Deuteronomio: «Quan- 
do avrete, sta scritto ,’"qualche difficoltà sull’interpetra- 
zion della legge , presentatevi ai sacerdoti, ed agli altri, 
che sono stati assegnati per giudici ». 

Nostro Signore , e i suoi apostoli han sostenuti 
in vari incontri i sentimenti de’ Farisei contro i Saddu- 
cei con degli argomenti estratti dalie divine Scritture , 
che non potevano avere tutta la loro forza, senza aver 
ricorso a qualche tradizione , che autorizzasse le loro 
spiegazioni . Vi sono altresì nel nuovo testamento vari 
punti , che sono quivi autorizzati , che in vano si cer- 
cherebbero nell’ antico. S. Paolo , per esempio nella let- 
tera agli Ebrei al cap. 9 dice , che Mosè avendo esposta a 
tutto il popolo la legge, prese del sangue di vitello, e di bo- 
ve, con della lana tinta in scarlatto, e dell’ isopo , e lo 
sparse sul libro; fra tanto nell’Esodo, ove è registrala 
la suddetta storia, non fa alcuna menzione di queste ul- 
time circostanze , che s. Paolo aveva probabilmente ap- 
prese da una tradizione riconosciuta come autentica dai 
dottori, e dai Giudei di quel tempo . 

Egli è dunque costante , che Gesù Cristo . e l suoi 
apostoli , non fecero la minima difficoltà di spiegar la 
Scrittura giusta i pregiudizi della tradizione ricevuta dai 
Giudei, e specialmente da' Farisei, ma peraltro con que- 
sta differenza : che Gesù Cristo essendo l’ istessa verità , 
e i suoi apostoli i discepoli della verità, non poterono 
ingannarsi nella scelta delle tradizioni; laddove i Farisei 
spontaneamente sì acciecavano col jìcender per vere le 
false tradizioni . Sant' Epifanio riconosce . che al tempo 
di Gesù Cristo si conservavano delle tradizioni veramente 
mosaiche , ma altre pure ve n’erano , che i Giudei ave- 
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rano ricevute dai Rabini^Akib»^ Adda , ossìa Giuda , e 
dagli Asmonei , le quali non altro erano , che istnizioni, 
ed invenzioni umane , o per meglio dire delle coiTuzio 
ni , condannate con giustizia da Gesù Cristo , e da’ ss. 
apostoli . 

§ XI . Metodo di Gesù Cristo neW insegnare - 

Non avendo Dio dato a Gresù Cristo, come a semplici 
uomini il suo spirito a gradi , e a misura , non poteva 
proferire se non parole di Dio; le sue parole eran sem- 
plici , ma chiare , e secondo il parlar degli Ebrei del suo 
tempo. Per ordinario non dava principio a’ suoi ragiona- 
menti che da cose piccole, a fìne di sollevar gli uditori 
insensibilmente a cose più grandi, e più sublimi. Con questo 
metodo istruì Nicodemo nel Vangelo, prima si parlò di 
cose della terra , e poi lo condusse a ragionare di quel- 
le del cielo . E questo pure era il costume ordinario di 
questo divin Maestro , trattar prima del temporale , e 
passar quindi allo spirituale. Eccone un esempio : all’oc- 
casione della moltipbcazion prodigiosa del pane, con cui 
aveva satollato il popolo, lo esorta ad affaticarsi per cer- 
cai'e il pane per l’anima, e tosto introduce il discorso sul 
vero pane di vita, e sulla manna tutta celeste che reca 
l’eterna vita . Alle volte parla su i costumi, e poi s’inal- 
za a ragionar de’ misteri; parla della carità fraterna, e 
poi si avanza a far un sermone, sulla cena, che in se 
contiene la più sublime teologia . 

In riguardo al popolo lo istruiva sulle verità con senti- 
menti più semplici , e più bassi. Comecché per quei che 
ben capivano , aveva una teologia capace di inalzar le 
anime al disopra di tutte le teiTestri cose , d’ altronde 
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adattavasi alla capacità de piu deboli, e de piu semplici,. 
Nulla ostante Gesù Cristo non tenne mai celata alcuna 
di quelle verità necessarie a sapersi , non ris^ aimiò la 
correzione a chi ben la meritava , ne solo si ristrinse a 
quei, che eran presenti , ma ancora 1 estese agli assenti, 
e perfino a quei che sarebbero nati dopo di lui. Onde 
Origene nel suo Ubro quarto contro Celso , fa questa os- 
servazione: «è assai poco il proporre la verità tutta semplice, 
e pura, e railaticarsi per convertire perfettamente i pec- 
catoli , come fece Mosè , e i Profeti; ma in questo par- 
ticolare , non v’ è alcuno che possa paragonarsi a Gesù 
Cristo, che non' si. fermò a correggere un piccol nume- 
ro di malviventi d’un cantone di mondo, ma la sua virtù 
si fe sentire a tutto l universo, essendo venuto a questo 
fine di salvar tutti gli uomini ». 

§ XII. Gesù Cristo paria con forza e digrutù. 

L'Evangelo di s. .Giovanni da capo a fondo ci dà pro- 
ve sovrabbondanti, che i discorsi di Gesù Cristo eran 
tutti pieni di forza, e forza tale, che si rilevava più dal 
senso delle parole , che dalle parole medesime ; in etlet- 
to non ostante che ragionasse in una maniera tutta sem- 
plice , quest’era con tal dignità , che dava a conoscere a 
tutti quello che in fatti era. Allorché si rivolge all Eterno 
.suo Padre, lo chiama Padre santo , Padre giusto. Signo- 
re del cielo, e della terra, e li parla con termini st umili 
insieme , e sì elevati che giammai vi fu nè angelo , nè 
profeta, nè apostolo, nè teologo, nè filosofo nè poeta, 
nè oratore , che abbia parlato a Dio in simil guisa . E. a 
dir vero chi mai osò dire a Dio .. « Padre mio è venula 
l’ora , glorificate il vostro Figlio , affinchè questo vostro 
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Figlio promova la vostra gloria , come voi li avete dato tat- 
to il potere sopra tutti gli aomini; aflìnchè doni la vita eter- 
na a tutti quei , che avete donati a lui ». Non avvi die 
un uomo Dio, che possa tenere un simigliente linguag- 
gio . Allorquando Gesù Cristo testifica di se medesimo , 
parla con tuono capace di stupidire tutti coloro , che 
usassero ricusare la sua testimonianza. « In sono, die’ egli, 
ia via , la verità e la vita . Nessuno viene al Padre se 
non per mezzo mio : se conosceste me , conoscereste an- 
co mio Padre: chi vede me, vede ancor il Padre mio: 
non credete che io sia nel mio Padre, e che mio Padre sia 
in me? Almeno credetelo alle opere che vado facendo. Quan- 
do vuol far conoscere la stabile fermezza di sua parola, 
si spiega in un modo non mai usato da veruno , e nin- 
no avrà il coraggio di servirsene unqiia mai: « Il cielo 
e la terra passeranno , ma le mie parole non passeranno 
in eterno ». Nella circostanza di parlare agli Scribi su 
d’un paralitico a cui aveva detto” Mio figlio, vi son ri- 
messi i vostri peccati »: vedendo che mormoravano den- 
tro di se , e volendo mostrare a questi dottori qual fosse 
il suo potere , e sopra la natura , e sopra la grazia, dis- 
se loro in tuono di maestro, e maestro onnipotente, « Af- 
finchè sappiate , che il Figliolo dell’uomo ha tutto il pote- 
re sulla terra di rimettere i peccati», rivolto al paralitico 
gli disse:” Alzati su, io tei comando, prendi il tuo letto, e 
vattene a casa tua ». 

Nell istituire il SS. sacramento dell' eucaristia, non sem- 
bra Gesù Cristo parlar da nomo , ma da quel Dio ch’egli 
è; il suo parlare non è figurato, senza equivoco, o gira 
di parole ” Questo è il mio corpo, riferisce s. Luca, che 
per voi sarà consegnato alla morte, fate voi l'ìstes.so in 
memoria di me ; questo calice è la nuova alleanza nel mio 
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sangue, che sarà sparso per voi ». E volendo far compren- 
dere suoi discepoli , ch'egli è quello, che nutrisce a sa- 
zietà le sue membra mistiche , dice loro con egual fer- 
mezza, che tenerezza « io sono il pane di vita; chi viene a 
me , non avrà più fame , e chi crede in me , non avrà 
giammai sete ». 

Finalmente allorquando dette a’ suoi discepoli la pote- 
stà di sciogliere, e legare, disse loro in aria di sovrano: 
n mi è stato dato in cielo un pieno potere, come ancor 
sulla terra, dunque andate, istruite ipopoli, amministrate 
loro il battesimo nel nome del Padre, del Figliolo e dello 
Spirito Santo; tutto quello , che legherete in terra rimarrà 
legato in cielo, e tutto ciò che avrete sciolto in terra re- 
sterà sciolto' ancora in cielo. 

§ XIII . Gesù Cristo tratta i miseri della religione in 
poche parole . 

Ti attendo Gesù Cristo de'misteri della religione, non 
si serv'i di molte parole, come si può riscontrare nel di- 
scorso della cena , ove per ordinario con una dozzina di 
parole manifesta le verità le più grandi, e le più incom- 
prensibili. Prendiamo di mira questo sol versetto : « voi 
conoscerete, che io son nel mio Padre, e ‘voi in me , ed 
io in voi; qui vi si trova il compeudio di tutta la teologia 
cristiana. Primo il mistero della SS. Trinità: il Figlio nel 
Padre per l um'tà di sua natura con esso, e per la nasci- 
ta eterna nel suo seao. Secondo il mistero dell’ incarnazione; 
la nostra natura assunta dal Verbo iìglio di Dio per l’ unione 
ipostatica ; la chiesa in Gesù Cristo come suo corpo- , e i 
cristiani come le membra incorporati con lui . Terzo il 
mistero della grazia, e della nostra sautilicazione ; Gesù 
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Cristo in noi per il suo spirito <1 adozione per santificar- 
ci , i-eggei-ci, etl influire in noi , come il capo nelle mem- 
bra, la vita della grazia, e della gloria. Nella prabola 
della vigna, e del vignaiolo quanti segreti si contengono 
mai? In due sole linee s’impara, che chiunque è intima- 
mente unito a Gesù Cristo mediante la fede , e la carità, 
Gesù Cristo risiede in lui per una continua influenza di 
grazie , e di spirito di vita . Vi si rileva altresì , che il 
cristiano non è niente, se non è unito a Gesù Cristo, co- 
me il sermento al tronco della vite , che è solo in lui, 
per lui , e con dui che riceve la vita, e che la grazia di 
Gesù Cristo è necessaria per tutte le buone azioni. 

Puossi mai in un più breve discorso esprimere la genera- 
zione del Verbo dal Padre, la sua incarnazione nell'utero 
di sua madre , la sua santa vita, e la sua gloriosa Ascen- 
sione al cielo, come lo fa Gesù Cristo col dire a’ suoi apo- 
stoli: « sono escito dal mio Padre, e son venuto al mon- 
do: adesso lascio il mondo, e fori torno al Padre ?» Si può 
chiamare una miniera , ed un tesoto di verità teologiche 
la preghiera fatta da Gesù Cristo per i suoi apostoli: « san- 
tificati con la vostra verità, la vostra parola è l'istessa ve- 
rità: come voi m’inviaste nel mondo, cosi io l'invio nel 
mondo , ed io santifico me stesso per essi , affinchè an- 
cor essi restino santificati nella verità ». Con questo pen- 
siero tanto breve , Gesù Cristo come sommo sacerdote 
chiede , che i suoi discepoli sien partecipi del suo sacer- 
dozio sieno santificati nello spirito , e in verità per ado- 
rare Dio , e renderli tutti li doveri di religione, che li son 
dovuti . Come Gesù Cristo fu sacrificato , e consacra- 
to con la sna missione ai travagli , ed alle sofferenze , 
con le quali servì suo Padre , deve succeder l’ istesso in 
coloro che partecipano di sua missione , mediante il sacer- 
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dozio ; e si scorge, in.. (juetW missione di Gesù Cristo 
la sorgente , .6. r origine della missione della ciiiesa . Gli 
apostoli , e sacerdoti sono a Dio cons^rati e santiiicati 
medi ante una vera Giustizia e santità , . con la consacraci one ^ 
e sanlificazion di Gesù Cristo sommo sacerdote, e vii t ima 
di Dio secondo la verità. L’unità del Padre e del Figliolo 
nella divina natura , e con lo Spirito Santo è la sorgente, 
il modello , e la One dell’unità de’ membri di Gesi't Cristo, 
nello spirito di santiiicazione, e nella partecipazione della 
natura divina. . , 

' I cristiani per la seconda nascita in qualità di figlioli 
adottivi di Dio , e per la comunione del sacrifizio , e del 
sacramento dell’Elucaristia, ricevon da Gesù Cristo la {ku*- 
tecipazione, e la gloria della divina natura, per entrar nella' 
sua unità. Per mezzo dell istesso Signor nostro Gesù Cri< 
sto ' ci si comparte la grazia, che essendo con lui incorpo- 
rati riceviamo la consumazione dell’unità , che abbiamo 
con Dio, e con Gesù Cristo. L amore che porta a noi il 
nostro buon Dio , come suoi figlioli adottandoci con Gesù 
Cristo, e per mezzo di Gesù Cristo, è la sorgente di cpie- 
sta unità cristiana. Egli desidera che i suoi sieqo , 'ove è 
lui medesimo, alTinchè arrivino a quella felicità che porta 
il goder della vista di sua gloria, e della sua umanità,^ 
Gesù Cristo rifei-isce alP amore , che li porta 1’ eterno suo ‘ 
Padre , come a suo principio , la gloria che ,ha ricevuta 
nella sua incarnazione. 

Tutti i passi riferiti fino ad ora, per non molti jdicare, 
le citazioni, si posson riscontrare nel capitolo i6 dell’E- . 
vangelio di s. Giovanni; ed alle riflessioni che si son fat- 
te, che sonod un dotto teologo. % ne potrehbet*o aggiun- 
gere altre del medesimo; ma le riferite sembrano |iiii che 
stsflìicieoti per iài'.compi'exulei'c ai meno intelligenii ,, che 

l'ut /. Turt. III. 36 

a 
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Gesù Cristo in poche parole ha trattato de* più salili misteri 
di nostra religione ; come pure che in si poche parole vi 
ha una si gran copia di dottrina, che gli uomini non son 
})cr se stessi capaci di tntta sviluppare. 

* § XIV. Gesù Cristo manifesta delle vanta, dm 
assolutamente • bisogna ctedere. 

> 

Quando' Gesù Cristo parlava, ciò faceva con maniera 
dolce, ed umile, ma sempre con fermezza, e ciò che pro- 
poneva eran tutte verità necessarie a credersi, e non già 
questioni, delle cpiali convien render ragione a quei che 
s’isti'uiscono ; da poiché il' suo disegno nou era di soddi- 
sfare alla curiosità degli uomini , ma di render forte , e 
luminosa la loro fede con l'esercizio d' un umile sommis- 
sione di cuore, e di spirito. Gli apostoli lo richiesero del 
tempo in cui sarebbe venuta la line del mondo , tosto li 
chiuse la bocca, e mortificò la loro curiosità col dire: « non 
ci è altri che il mio Padre , e neppure gli angeli stessi 
del cielo, che Sappiano fora, e il giorno. 11 mio Padre ha 
riservata a se solo una tal cognizione, e non l'ha neppur 
rivelata agli angioli, e voi volete penetrar questo segreto ? 
A voi spetta venerare- le divine disposizioni, e conteaervi 
in un rispettoso silenzio ». • • - . 

Ancora a s. Pietro toccò a sodriiol'istessa mortificazio- 
ne dal suo divino maestro, allorché curioso di saper le 
cose avvenire, ''lo richiese di quei che sarebbe stalo di s. 
Giovanni li rispose in tuono risolato: « se io voglio che 
dimori qui , che preme a voi ? a voi spetta a seguirmi ». 
Altre volte ancora Gesù Cristo non dette alcuna risposta 
a' suoi discepoli; come quando s. Giada io ricercò della 
lagionc, |>er cui non si manifestasse al mutido con più di 


Digitized by Google 


- 487 

pubhlirit:i; e che s. Filipjw lo 'richiese di mostrarli il sno 
Padre, riniproreraiulo la fede s\ debole di questo apostolo, 
lo ridusse al silenzio con tal risposta; « Filippo chi vede 
me vede il Padre raiot ’e perchè poi mi dite mostratemi il 
vostro Padre ? Non credete dunque che mio Padre sia in 
me, ed io nel Padre? t • 

Si vede chiaro da ciò ehe si è riportato, che Gesù Cri- 
sto ha tagliato sempre corto, come Suol dirsi, con i suo» 
discepoli , e non ci permette mai di esser curiosi di far 
incerca di qnelle cose , che noli potcvah comprendere, e 
come potessero succedere. Questo è il vizio comune a tutti 
gli nomini, di voler sempre soddisfar la curiosità in quello 
che supera la loro intelligenza , ntììne di riparare con di- 
scorrerci sopra a quello che tolto li viene dall impossibilità 
«li penetrare nel profondo, e nel sublime delle verità teo- 
logiche . >■ 

- ^Gesti Cristo si ristrmse' a pronunziar semplicemente le 
parole di vita, conforme voleva fossero ricevute, e questo 
è il motivo, per cui • i suoi discepoli furon s» docdi e som- 
messi. onde si merita ono di divenire i primi dottori della 
chiesa . St'i (li che Gesù Cristo disse, indirizzandosi al sno 
eterno Padre , e parlando degli apostoli : « al presente 
san molto bene, che tutto quello, che ho ricevuto, da voi 
pro<;ede, e perchè le parole che hanno da me udite son 
venute da voi, perciò I han ricevute con semplicità e som- 
missione di cuore e di spirito •». '• 

5 -XV. Gesù Cri^ó usa economìa, e riserva 
nelle sue istmiioni. 




Essendosi Gesù Cristo fatt’nomo per istruire gli uo- 
mini, avrebbe potato tull’in un colpd dispoiTe lo spirito, 
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e(l il cuore <legli uomini che l'udivano, a conce|ure i più 
ahi misteri , non pertanto volle usare una giusta ccono- 
nna , e riserva , amando meglio adattarsi alia debolezta 
umana, che di far in altro modo risplendere la sua onni* 
potenza. £bl>e sempre tutto il riguardo al tempo, e alle 
persone , nè volle che prima della sua resurrezione , il 
mondo divenisse ciò che fu dopo di èssa, perchè non era 
ancor giunto il tempo della sua gloria, e perciò non stimò 
a proiK>sito manifestare a lutti, che egli era il ('risto. 

•j Domandò una volta agli apostoli ciò che dicessero gli 
uomini del Figliolo dell’uomo , che cosi chiamava se stesso 
per umiltà, e sentendo che s. Pietro confessò aj. ertamente 
la sua divinità, li pi-oihi di pubblicare ad altri questo se- 
greto mistero; una tal proibizione la fece agli apostoli, af- 
finchè {tassato il mistero della croce , e non restata piu 
alcuna di quelle cose, che avessero potuto sorprendere, 
o metter in agitazione li spiriti, o suscitar rpialche dub- 
bio nella loro fede, fosse più facile dipoi agli apostoli di< 
comunicare agli uomini la notizia del Salvatore; da poi- 
ché fino allora la sua possanza non erasi manifestata eoa 
.tanta chiarezza. Per l'istesso motivo Ordinò a' suoi disce- 
poli. che aspettassero, a pubblicare la sua gloria a quel 
tempo, in cui la verità de'di vini roisteii, sarà. conosciuta ^ 
ed i miracoli da operarsi in tutti i luoghi, avessero po^ 
luto autorizzare la loro predicazione,, e dar tutto il peso 
alle loro parole. ' « 

All’istesso fine eziandio Gesù Ciisto fece una rigorosa 
proibizione ai tre apostoli scelti per testimoni di'sua tra- 
sfigurazione , di non manifestarla a persona vivente fin- 
tanto che non fosse risuscitato da morte a vita , giacché 
tutto quel che avessero potuto dire della sua gloria avan- 
ti quel tempo, non avrebbe servito ad altro che ad au- 
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mentar Io scandalo, che la sua morte avrebbe cagionato 
al mondo. ' \ 

Riporta s. Giovanni, che nel discorso della cena, che 
Gesù Cristo , avendo lasciate molte istruzioni a’ suoi apo- 
stoli , couchiuse <* Avrei ntohe cose da dirvi, ma al pre- 
sente non siete capaci di a|Tprenderle : Quando sarà di- 
sceso in voi. Io Spirito' Santo, egli vi insegnerà tutte le 
verità <«. £ quali s<m qudle cose , domanda Origene nel 
libro contro Celso, che gli 'Apostoli non ancor son ca- 
paci di portare ’( Non sarebbe egli forse , che essendo gli 
apostoli tutti di nazione ebrea , nutriti nell' intelligenza 
letterale della legge di dSIosè , Gesù Cristo avrebbe do- 
vuto istruirli, qual fosse la vera legge , ed a quali verità 
divine corris^iondessero le ombre, e le Ggure delle ceri- 
monie giudaiche, e qOali beni avvenire l’antica economia 
volesse sigiiifìcare nella distinzione de’cibi , colla celebra- 
zione delle feste, de’ noviluni, e del sabato? Se non mi 
inganno ,'il<perchè si che tutte le, suddette cose , non 

son, altro che tipi, e figure, la di cui verità deve sve- 

larsi dallo Spirito Santo , allorché, io tempo opportuno si 
degnerà rivelarle , ond'è che Cristo aggiunge : « quando 
sarà venuto 'lo- Spirito, Santo, vi farà egli conoscere . tut- 
te le verità ». , : <.! < i ; 

‘ ■ Da tutto questo discorso) ben si rileva,' che v’ erano 
certe verità , che Gesù Cristo non stimò bene mam'festa- 
re a’suoi stessi discepoli ^ a motivo della loro debolezza, 
rimettendoli a quel tempo in cui saran resi forti dalla pre- 
senza delio Spirito Santo e ^ resi capaci di comprenderie. . 

<> . ' • . • 

. . , -, 

'■ ^ • I : •> • : I 
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§ WI , Mezzi praticati da Gesù Cristo per celure 
la Divinità , e i suoi misteri . 

Tulti i riguardi , che 1 infinita sapienza del dtvin Re- 
dentore ebbe per gli uomini, lo indussero ad usar econo- 
mia . e riserva nelle istruzioni , che voleva pur darli , lo 
mossero allrosi ad adoprare maniere diverse per nascon- 
dere la sua divinità, e li altri misteri a'qtiali nè i Giudei, 
nè i Gentili ancor non eran preparati , e disposti. Quesfi 
mezzi son esposti nel s. Vangelo , e sono stati rilevati 
dai Padri antichi della chiesa , 'e da vari moderni teo- 
logi. S. Giovanili Grisostomo nell'omilia 3 sopra s. Mat- 
teo. osserva che Gesù Cristo tenne nascoste molte cose , 
col solo chiamar se medesimo figlio dell uomo, e non scuo- 
prondo chiaramente , e da pertutto , esser egli eguale al 
Padre. 

Nella circostanza di' aver fatto un flagello di funi , e 
con esso cacciati dal tempio quei venditori che ne pro- 
fanavano la santità col loro traffico, al sentirsi domandar 
da’Giudei , con qual prodigio potesse provare d aver tan- 
ta potestà di ciò faie , rispose tosto : « dbtruggete que- 
sto tempio, ed in tre giorni lo rifabbricherò di nuovo ». 
Intendeva egli, secondo s. Giovanni, del tempio del suo 
corpo; ma non essendosi spiegato con chiarezza, i Giu- 
dei , e gii apostoli stessi , non ben ne ctMnpresero il sen- 
so . che dopo la sua resurrezione , come dice il Vangelo. 
Su di ciò listesso s. Gio.' Grisostomo domanda : perchè 
mai Gesù Cristo non tolse i Giudei da questo dubbio , 
scuoprendoli chiaramente, che il tempio indicato non al- 
tro era , che il suo corpo : dice l'Evangelista , che « un 
tale scuoprimento appartiene al Padre , ma non al Figlio; 
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ma perchè questo? Perchè Ho» dando e^ino fe<le alle sue 
parole, li conveniva tener nascoste sotto la figura del lem; 
pio materiale due verità di fede, una la sua resurrezione, 

1 altra la sua divinità . 

La metafora non fu la sola figura maneggiata da Ge- 
sj Cristo con i Giudei, e con i Discepoli , ma si servi an- 
cora di parabole . Dxe Oiigene contro Celso , che nel 
V angelo vi sono assai cose difficili ad intendersi , non so- 
lo dui semplici , ma ancora da quei che dotati sono di 
talento , a cagione del senso profondo delle parabole det- 
te da Gesù Cristo alle turbe , riservando la loro intelli - 
genza a quei che avevano orecchio da capire, ed a quei \ 
che in privalo ne richiedevano la spiegazione. La maggior 
parte delle parabole eran dirette a celare al popolo i più 
sublimi misteri, non perchè la verità non si manifestasse, 
ma perchè li era noto . che tutti avevano il cuore ben di- 
sposto a riceverla ; onde sarebbe successo « che da molti 
sarebbe stala derisa , e dispreizata . lo che aggraverebbe 
di più il loro peccato , se avessero ascoltato quel che non 
volevano intendere , e capire . 

. Un altro mezzo (u tenuto da Gesù Cristo per ascon- 
der i suoi misteri . qual fu di rispondere alle questioni’ 
che li si promovevano, con far egli altre questioni. Per 
esempio; il principe de’sacerdoti , e i seniori del popolo, 
allorché insegnava nel tempio lo ricercarono , con quaW 
autorità avesse cacciato di quivi i negozianti , loro ri- 
spose : « ho ancor io una dimanda da farvi , e se voi mi 
risponderete, allora vi dirò io in qual^ potestà T abbia 
fatto. Ditemi : donde ha avuto Giovanni il potere di bat- 
tezzare dal cielo , o pur dagli uomini ? Es.sendo rimasti 
imbarazzali molto da questa domanda, li risposero di non 
sa|>erlo: e<l egli soggiunse . nè pur io voglio dirvi con qual 
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potestà abbia fatto quel che feci *»: ed in tal guisa scansò* 
di rivelare il mistero di sua missione. S. Giovan Batista 
glie ne aveva di già parlalo, e Gesù Cristo ne avrebbe 
potuto parlar con più cliiarcr.za di quello non fece s. Gio- 
vanni , senza dichiarai'si apertamente d'esser figlio di Dio_; 
ma siccome non lo interrogavano per essere istruiti , ma 
per prenderlo in parola e poterlo calunniare, così non 
volle rispondere alla loro domanda, se non con farli un’al- 
tra ricerca , alla quale ben sapeva , che non avrebbero 
voluto giammai rispondere . 

Trovossi qualche volta Gesù Cristo, in certo modo 
obbligato a parlar con maggior chiarezza a Giudei de suoi 
misteri , non mancò allora di mischiare fra i suoi discorsi 
qualche parola , che servisse di velo alle verità , che non 
poteva scansare di scuoprire. 1 Giudei li domandarono una 
volta: «e fino a quando ci terrete così sospesi? Se siete 
il Cristo ditecelo apertamente »; ed egli per risposta si 
dichiara : « che il Padre , ed esso sono un’ istessa cosa ». 
Ma perchè non erano atti a sostenere lo s|)lendore di st 
gran verità, la modera in tal guisa: « non è scritto forse 
nella vostra legge , voi siete tanti Dei ?» e volle dire , 
spiega il Crisostomo: « se coloro', che hanno per grazia 
questa qualità non possono esser ripresi allorché si chia- 
mano Dei , 'e perchè condannar me , che lo son per na- 
tura ? » 

Molte altre volte Gesù Cristo risponde a quei che sono 
indisposti a ricevere le verità, in maniera che sembrasse 
non volerli istruire, come allor quando replicò a quegli, 
che chiamato lo avea maestro buono; « non v’ è , che Dio 
che sia buono ». Comenta questo passo s. Giovan Criso- 
stomo in tal modo: il divino Maestro parla così, perchè 
quel giovane non lo conosceva , che per un semplice 
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■omo, e come fosse un de dottXN*i dèlia nazióne, onde li 
zolle rispondere come se in dSetto non fosse che un implico 
uomo. Allorché dunque si dice, che Dio solo) è bnoau , 
non viene a negare, che non ló sia ancor esso.’ Non dice 
in questa maniera , |terchè cbUmarmì buono ? io non lo 
sono; ma dice non v’ è che Dio solo che sia buono , che é ri- 
stesse quanto dii'e, non v* è alc^ aoma, che sia buono. 
E neppure vuol significare che non !vi sia alcuno fra gli 
uomini che sia buono , ma solo vuol (ar vedere , che la 
bontà degli uomini è infinitamente diversa da quella di 
Dio, e perciò dice non v' è altro che Dio, che sia buono, 
e non disse: non c’è che il mio Padre solo che sia betono 
per nem scuoprire a questo giovane ciò che in sostanza 
egli fosse. ' ' ' 

> Se in un qualche incontro sembrasse Gesti Cristo non 
risponder giustamente alle dimande de'Giudei, ciò proce- 
deva dall’averne egli penetrato il cuore, ond’ebbe in mira 
di rispondere piuttosto alla loro intenzione, ebe alle loro 
parole; o si vero che portando i suoi pensieri aH'avveni- 
nire , preveniva con le sne risposte le obiezioni che 
sarebbero fatte un giorno alla sua dottrina. Del restante^ 
non era sua intenzione di non parlar con chiarezza a tutto 
il mondo, anzi diceva sovente: «• che quegli intende, die 
ha 'orecchie per intendere, e comprende colui, che è ca- 
pace di comprendere » i 

Qualche volta parlando come Dio , par eh’ èi si scordi 
d’essere ancor uomo, e talora parla come uomo , e sembra 
dimenticare d’esser Dio. Come tutta la sua, vita non è che un 
tessuto di diflèrenti usi delle proprietà delle due nature, 
divina, cioè, e umana, coloro che avevano orecchie da 
intendere, vale a dire quei, che avevano la fede della 'su* 
incarnazione, comprendevano assai bene che parlava co- 
A'‘l- ì, Iti. 
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Die Dio, allorohè ilìcev»: t< Noi siamovuua medesima cosa, 
io, e imo Padre »: 'seDBa'tdcimai ambigai tà vi si conosce 
la persona del \eifljo.’ D'alù^oiide si cònosòe ad evidenza 
il paidar deH’uomo quando dioe : ^ il Padre è ma|^ior di 
me ». Listesso dobbiam dire i allorché lo sentiamo dichia- 
rarsi a figlioli di ii^ebedeoi «non spetta a me, ma a mio Pa- 
dre il destinare i posti nel mio re^m, peréhè questo è un 
diritto divino , 'non 'umano a,- ■ > ■ 



§ Xyii Cristo non ita insegriaào per iscritto . 

i ' • ' ’ ft l 

‘ Non si è trovato giammai che Gesù Cristo abbia poste 

10 scritto aloona delle sue istruzioni ma senq re le ha 
pubblicate con la divina sua- bocca, ed al presente tutto 

11 mondo è convinto , che quelle lettere , che gfi antichi 
troppo creduli gli attribuirono, son false, e apocrife. Fio 
da' primi secoli della chiesa, vi è stato fchi si è abusato eiifir- 
memente d’ un nome sì grande, quale era quello di Ge«ì 
Cristo ;^e gli eretici, volendo acquistar credito presso il 
mondo, non 'avevano ribrezzo di porre alla testa delle sue 
opere il SS. nome di Gesù Cristo, come un titolo spe- 
cioso tutto proprie a guadagnarsi la stima di lutti. Si sà 
peraltro da lutti, che questi i empi libri, de’quali gli an- 
tichi nemici del ck'istianesimo spacciavano per autot'e Ge- 
sù Cristo, sono chimere così mal fondate, come il Vaa- 
gelo, che i Maomettani attribuiscono a questo divin Mae- 
stro , e di cui . a quel che se ne dice , non ci resta altro, se 
non ciò ohe si trova citato nel Corano . 

S. Gio. Crisostomo dice nell Oinilia prima sopra s. Matteo, 
che Dio s’é portato con gli' apostoli , come con i patriar- 
chi, e Geni Cristo non gli ha lasciato niente di scritto, 
ma solo|in\ccc di libri, li promi.se la grazia dello Sj.iii- 
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io Santo; « questi,' disse loro, tì fei'à sovvenire di tntte lo 
cose. Io fitrò un nuovo testamento , così parla Dio pei* 
Geremìa , scriverò* la mia legge nel loro cuore , e sara» 
tutti discepoli di Dio». S. Paolo ancor egli rammenta c{ue« 
sta legge dello Spirito Santo, rimarcandone la eecellen-* 
za col dire, che non era stata scolpita su delle lavt^ di 
pietra, ma sulla tavola d’un cuor di carne, - > 

Infatti conviene alla grandezza, e dignità del Salvator 
del mondo di non scrivere alcuna cosa, essendo egli stes- 
so il libro scritto dentro , e fiiori , nel sno corpo,^Beir ani- 
ma , nelle membra , nella sua vita , nelle azioni esteriori , 
nelle disposizioni interiori, nel suo cuore e nei suoi mi-' 
steri . Era peraltro un dovere indispensabile , clie i suoi 
apostpli, e discepoli andassero raccogliendo le sue parole, 
e consacrassero le loro penne nel tramandarle a'posterì , 
per servizio, ed utilità della chiesa; e questa è la diile- 
renza che passa tra Gesù Cristo , e Mosè . Mosé non es • 
sendo che un servo di Dio, dorè scriver la legge sotto 
gli occhi di Dio, come un segretario sotto del suo padrone; 
laddove Gesù Cristo es'^endo il padrone , dovette egli stesso 
pronunziar le sue sentenze , e i snoi comandi , lasciaado 
la cura agli uomini di registrarli, senza peraltro obbli*^- 
gameli . Dilàtto non si legge , che Gesù Cristo abbia mai 
ordinato a'suoi apostoli di scrivere il suo Vangelo; so- 
lo gli impose d’andai'lo a predicare per tutto runivei'S<i; 
e questo è '^quello che fa risaltare l'autorkà della chiesa. 

’ ■ • ‘ 

J XVIII. Gli apostoli sono i depositari della dottrina 
• ' di Gesù Cristo. •• ■ / 

< > 

Tertulliano' lasciò 'Scritto nel sno libro delle prescri- 
zioni, che dopo il s. Vangelo, non ' dubbi ivmo aspettarci^ 
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»h»'e veiilà più nuove, nè ei è permesso di produrae aku- 
na tratta dal nostro proprio fondo, nè abbracciar quelle 
che un altro avesse tratte dal suo. l'nostri maestri so- 
no gli apostoli del Signore, cbenon hanno insegnata al- 
cuna cosa, che fosse prodotta dalla propria mente, e se- 
condo il lor proprio genio, ma hanno sparsa da per tutto 
quella dottrina , che liceveron da Gesù Cristo , senza> il 
minimo cangiamento. E per vero dire gli apostoli sono 
i depositari della parola , e della dottrina di Gesù Cristo; 
e come che avevano ricevuto tutto dalla pienezza di questa 
sorgente divina, non potevano professare altra teologia, che 
quella che avevano bevuta da essa, ed in grand abbondanza. 
Tutta la loro industria si ridusse ad esporre le « 

con mirabile semplicità e spiegarle al popolo cesa lo spirito 
medesimo di Gesù Cristo , che glie l'aveva manifestate . 
Ogn'uno che si metta a scorrere gli scritti degli aposto- 
li con questo spirito del Signore potrà conoscer la ve- 
rità della mia asserzione; ondè che s. Paolo potè scri- 
vere a' Ronuini con tutta la confidenza : f'' ^itcHem dico 
in Christo. Io giuro di predicarvi il Vangelo nella verità 
di Gesù Cristo , e la mia coscienza me ne fa testiraoniaa- 
za per lo Spirito Santo. , , 

- XIX . Metodo de^i apostoli . 

Come gli apostolinon hanno insegnata altra dottrina che 
quella di Gesù Cristo , co^ non han voluto usare altro 
metodo nell'insegnarla , che il suo. Fondavano i loro' in- 
segnamenti suU’ autorità delle divine Scritture, interpe- 
trate da essi, secondo le tradizioni le più autentiche, ed 
approvate a suo tempo. S. Paolo, che 'fu quello, che 
piò degli altri ha interpetrati molti passi deU’anlico te- 


Digitized by Coogle 



*97 

stamento, li ha>inlerpeti!ali secondo i Itimi della tradi- 
zione, ed in questo è segnitato da tutti i Padri de’ pri- 
mi secoli della chiesa, che preferirono questo metodo di 
interpetrare i libri santi , a quello de’ critici, e de’ gram- 
matici , introdotto ne'secoH susseguenti , per la necessità 
in cui si trovavano di rispondere a certi spiriti riottosi , 
ed agli eretici , che cercavano da per . tutto , e fin nel 
sacro testo de’soggelli di disputa, e di litigi. ■ 

,1 Non si pensi peraltro, che gli apostoli si discostas- 
sero dal senso della lettera , che se l'han praticato qual- 
che fiata , il fine é stato di render pienamente convinti 
i fedeli del fondo de’ nostri ss. misteri , mediante un'istru- 
zione più perfètta , e £ir loro toccar con mano la corri- 
spondenza delle antiche figure con le verità da essi in- 
segnate ; come in specie apparisce nella lettera di s. Paolo 
agli Ebrei , Siasi peiraltro , che gli apostoli si appoggiassero 
alla lettera della Scrittura santa oppure l’avessero spiegata 
giusta il senso mistico per render più perfetta la fede in quei 
cuori, ove erasi già fondata , non si son giammai deviati 
dalla tradizione, e un tal metodo si è talmente radicato nelle 
chiese da essi fondate, che li scritti ad esse lasciati , furon 
sempre intesi , e spiegati a norma di quelle idee ch’era-, 
no rimaste impresse nel loro spirito , per mezzo delle 
istruzioni fatteli di viva, voce . 

• Questa prima istituzione deUa dottrina cristiana , si può 
dire che sia un commentario, universale per riunire i fe- 
deli con una medesima spiegazione . Senza di questa non 
si fisserebbero giammai li spiriti , nè si saprebbero preci 
samente determinare i sensi di ciascun passo della sacra^ 
Scrittura, e li scritti degli apostoli sarebbero divenuti 
una miniera di dispute intenninabili. La tradizione per- 
taq^ non' è sol necessaria per riguardo a quegli artico- 
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H , die non sembra es^ segnati nella Scrittura santa , 
ma lo è altresì per intendere tutte le verità registrale 
nei 'santi libri . 

t •• 

J XX. Economìa degli apostoli nelle loro irruzioni» 

Gli apostoli per riuscir bene nel loro ministero presero 
la strada di accomodarsi, jjer quanto gli era lecito, alle dif- 
ferenti qualità delle persone , con le quali trattavano , 
ond è che conservandosi li stessi nell interno, sembrava- 
no esteriormente tutti diversi mediante una saggia, e pru- 
dente condiscendenza . Allor quando li si pi-esenlavano 
degli ascoltanti ben disposti, insegnavano apertamente la 
veritàjma poi quando ragionavano a una moltitudine di gente 
compoita di persone dilferenli, avevano allora un estremo 
liguardo, seguendo la pratica, e l’avviso del divino mae- 
stro di non gettare il santo ai cani , e le ma.rgarite agli 
animali immondi. 

E die sia la verità, si leggano i sermoni degli apo- 
stoli per restare appagati. Predicò s. Pietro a' Giudei, ed 
in parlando di Gesù Cristo, non lo cbiamò, cbe uomo; ma 
poi in seguito vedendo che acco^ievan bene quanto di- 
ceva della sua resurrezione, e dello Spisito Santo , che 
l’aveva inviato, 1 istruì ancora con altri discorsi. Così s. 
Pietro in presenza a tutti i Giudei, paria di Gesù Cristo 
come d’un uomo approvato da Dio, e che Dio risuscitan- 
dolo lo fece Signore, e Cristd. Parlando poi a quei, che 
erano stati penetrati dal suo primo discorso, fino a ricer- 
carlo di ciò che dovessero fare per ricevere lo Spirilo 
Santo, gli istruì sì completamente, cbe non solo li mise 
in stato d’eiser battezzati, ma ancora di ricevere la sanU 
comunione, e-s. Luca non fa difficoltà di dire , che aveva- 
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Ob la doUrìq%;4f^):;^post9j|^i,S.^S(e&j|o,nQ’5iu» disc9^ 
a’Giudei ì^ftiH>edte^a economia; quando parla di, 
Gesù Cristo lo chiama il giusto, e il figlio dell uomo. , Co-, 
sì s. Paolo .nel suo sermoaj a quei d Antiochia di Pisidia,. 
non fa . menuone d altro in parlando di Gesù Cristo, e della 
sua resurrexioQO , se non che fosse stato un gran profe- 
ta, ed un uomo, destinato a compire quanto^ avevan pre-, 
detto i profeti. i • . .> 

Sebbene s. Matteo, s. Marco, e s. Luca parlin chia- 
ramenle in più luoghi .del loro. Vangelo della divinità di 
Gesù Cristo, tuttavia ne jiaiiarono con certa riserva, che 
aenibra non avere .scritto, se non per.ispiegare la sua na- 
nascita. temporale, la sua vjta, le sue predicazioni,,,! mir, 
racoli, la morte, la re.'^urrezione. e la sua ascensione ; .e, 
^ s. Giovanni si sollevò più io allo,ciò'fu.pvchè;l!ere-| 
sìe, elle si erigevano coittro la divinità eia ,generazi(m 4^1, 
Verbo, Pesigevan da lui.. , .al 

Nè.solaiuenle si deduce questo dagli Evangeli, nm an- 
cora dalle epistole, ove gli apostoli parlando , cqu uiaggior^ 
chiarezza de'misteri a’ cristiani , , che a’Giudéi , e pagani^ 
scrivevano con molta distinzione tra gli uni , « gli altri, 
e qualche volta, eziandìo tra cristiani, e ci;istiani^, perfetti,, 
ed iiuporfel ti,,., perchè non, tutti eran capaci di ricevere 
tutte le vei'i.tà.», Tutto l'antico testamento è pieno di si- 
miglianti riserve; .tutta la legge giudaica , il. loro regno,, 
non è che un perpetuo enigma ,, e' i soli profeti, c .pa-, 
triarchi erano ordinariamente quei, che ne penetra vanp. 
il senso. Lo che fè dire a s. Paolo nella sua .prima .ai 
Corinti al cap. io,, che tutto avveniva loro in figur^; ed 
a Clemente d' Alessandria nel quinto libro dei suoi stro-, 
mati , che Iq stile de’ profeti è parabolico,, ed qnigroa-, 
tico, e che lo Spirito Sauko volle che ^parlassero in, t,al, 
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guisa a fin di‘’nàscondere delle’grandi verità*, giacche gli 
uomini non sì trovavano per anco disposti a riceverle ; 
ma non conveniva intanto starsene dei tutto in silenzio , 
ma guid:n: gli uomini appoco appoco alla loro conoscen- 
za. Deiristesso sentimento è pure s. Gregorio Nazianzeno, 
allorché dice che la divinità del Padre è predicata pale- 
semente nell’ antico testamento , ma" assai oscuramente 
del Figlio. 

r-iv f ,, , . ■ •/. •• . ' 

5 XXI. Gli jÌ postdi insegnano di viva voce y' ed in scritto'. = 

^ ■ I . 

In tutto il corso delle loro missioni, ehe- durarono 
quanto la loro vita, li apostoli insegnarono di viva vo-' 
ce , ed in scritto , e questo si trova raccolto in quella 
parte della Sacra bibbia , che chiamasi il testamento nuovo, 
e negli atti di s. Luca si leggono compendiati alcuni dei 
loro sermoni. Non si eran già proposti di scrivere, ma 
infine si trovarón come costretti a farlo per necessità , 
perchè non potendo trovarsi in un istesso tempo in più 
luoghi, li conveniva istruire le chiese più lontane, e ri- 
sponder alle ricerche degli assenti , che consnltavanli in- 
torno a quelle difficoltà , che di giorno in giorno nasce-’ 
vano . Iddio ha fondato il Vangelo per mezzo della vo- 
ce viva , e nell'istesso modo ha manifestati i suoi miste- 
ri'; ma gli Apostoli non si son potuti dispensare dallo scri- 
vere ài fedeli lontani , finché non ài presentasse il comodo 
di poterli andar a trovare , e farli un più ampio detta-' 
^lio delle 'verità evangeliche. Gli avvisi generali si pos- 
sono affidare ad una carta, ma i particolari più voleii-' 
tieri si danno a bocca . Ciò sembra indicarsi da s. Gio- 
vanni nella seconda lettera con quelle espressioni: « A ven-< 
do molte cose da dirvi , non ho voluto prevalermi della 
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carta, e dell’ inclùoslro, giacché sjiero, che fiti- poco tem- 
po sarò da voi, e vi parlerò bocca a bocca, il che col- 
merà il mio gaudio con soddisfazione scambievole ». 

L'epistole dunque,- a parlar giusto, non sono scritte 
se non per supplire all'assenza degli apostoli , e per un 
preservativo a’ fedeli , contro di coloro , che abusandosi 
della loro lontananza, andavan seminando col buon gra- 
no la zizzania nel campo del Signore; e come che scri- 
vendo non si spiegavano per ordinario con tanta esten- 
sione, come di viva voce, da ciò ne provenne che la più 
parte dell’ epistole apostoliche , non lascino di esser al - 
cun poco oscure. 

§ XXn. y angelo di s. Matteo. 

Non volendo Iddio aflìdar del tutto alla memoria de- 
gli uomini i fatti riportati nei Vangelo, si degnò di sce- 
gliere fi-a gli apostoli, e discepoli quattro evangelisti, cioè 
S. Matteo, S. Marco, S. Luca, e San Giovanni permet- 
terlo in scritto. L’ordinario argomento della predicazion 
degli apostoli era la vita di Gesù Cristo, le sue azioni, i suoi 
miracoli e i suoi discorsi, e puossi riguardare il libro dei 
Vangeli come il resultato, o sivvero un compendio dei suoi 
sermoni, e catechismi, che questo grande, e priiicipal pre- 
dicator dell'universo faceva -ai popoli. Avendo predicato 
S. Matteo nella Giudea ed essendo in procinto di passa- 
re in altri paesi per annunziarvi la parola divina, si pose 
a scrivere il suo Vangelo nella città di Gerusalemme , per 
coloro, che si erano convertiti dal giudaismo, come erali 
stato commesso dagli apostoli. Con questo aiuto, queidai 
cfuali doveva sejmrarsi. nella sua assenza potevan ricorrere 
a questo libro, come se fosse la sua stes.sa persona, per 
/'•/. /, rari. III. 38 
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esser perfettamente indirizzati nella cristiana perfezione, 
ed aver buone prove fra mano da confondere i' Giudei 
ostinati, ed indurati, che loro rinfacciano, di aver abbrac- 
ciata una dottrina d'un im|x>store, e seduttore. 

Questo S. evangelista scrisse in lingua volgare, vale 
a dire in uii linguaggio composto di caldaico, e siriaco, 
usalo dagli Ebrei di Gerusalemme, e di tutta la Palestina 
dopo die non avevan più la pratica deli ebraico antico. 
Gli altri apostoli si prevalsero di questo Vangelo, e San 
Iacopo fratello del Signore lo .spiegava pubblicamente nella 
sua chiesa di Gerusalemme, lo che dimostra che i sacri 
pastori in tutti i tempi, e in tutte le chiese hanno spie- 
gato a fedeli il Vangelo di Gesù Cristo. Il Vangelo di S, 
Matteo è stato sempre ricevuto così universalmenle. che 
non si ha alcuna prova, che alcuna setta di eretici rab- 
bia mai rigettato come Apocrifo, e senza autorità nella 
chiesa; ed è ancor degno di osservazione, che perfino i 
dottori turchi, che non fan mai menzione degli apostoli, 
se non forse di s. Pietro, e s. Giovanni, contano per uno 
degli evangeh’sti s. Matteo, e pretendon che abbia scritto 
il suo Vangelo in Alessandria dopo la morte di Gesù Cristo, 
Essendo egli Ebreo di nazione cita i passi della Scrittura 
giusta il testo ebraico; non si sa poi per qual accidente 
l’originale di ipiesto evangelista siasi smarrito tindalpriii- 
ci[)io della chiesa. Assicurano i critici, che essendo stato 
trascurato da più di milledugent’ anni addietro, non si ri- 
trova più, nè fra le chiese cattoliche, nè giudaiche, nè ere- 
tiche. onde è successo che l'esemplar greco, che e una 
traduzione dell’Ebreo sia stata surrogato da lungo tempo 
all originai di s. Matteo. Dagli antichi viene attribuita que- 
sta traduzione a vari, come a s. Iacopo vescovo di Geni- 
salemme, n s. Giovanni, a s. Luca, e s. Barnnita. l'apia 
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tion rattribuisce a verun degli apostoli, o discepoli , dice 
solo , sembrar più probabile , che ogouu si desse tutta la 
premura di tradur l'originale meglio che potesse. 

§ XXIII. Analisi del y angelo di s. Matteo 

Nel primo capitolo del suo Vangelo che tien luogo di 
prefazione, s. Matteo espone la generazione temporale di 
Gesù Cristo, che secondo Instile degli Ebrei contiene l’ ar- 
gomento preso dalle prime parole del medesimo: Uber ge- 
nerationis lesa Christi, mentre il titolo, che slà prima del 
principio, sanctum lesuChrìsti Evangeliiun secundtun Mat- 
thaeum, non è del sicuro di s. Matteo, nè può venire se 
non da quei che fecero una raccolta generale’ dei libri del 
nuovo testamento ad uno ad uno , in due volumi. Può 
giudicarsi dallo stato delle cose in tempo di s. Matteo, 
circa i punti controversi fra gli apostoli, e i Giudei che 
questo sacro scrittore si propose nel suo V angelo di pro- 
var due cose agli Ebrei : la priina , che Gesù Cristo fosse 
il vero Messìa promesso da’ profeti ; la seconda, che que- 
sto medesimo Gesù fosse figlio della 6S. Vergine .Maria, 
e della stirpe e famiglia di Davidde. In seguito di questa 
prefazio >e> dà come un sommario della vita di Gesù Cri- 
sto, nel qtiale oppone sempre la morale cristiana alla mo- 
rale guasta dei Giudei , e principalmente de' Farisei. 

Nel corpo poi dell’opera F evangelista fa vedere in qual 
modo Gesù Cristo abbia sostenuta la verità del suo Van- 
gelo. quale ne fu il successo, e come confutasse lutto ciò 
che i Giudei poteron dire e contro di sua persona, e della 
sua dottrina, facendoli vedere, che la sua dottrina era sa- 
nissima. ed inquanto a se era tanto lontano d aver intra- 
preso di abolir la legge , come Sei pensavano , che anzi l'a- 
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veva resa più perfetta , e collocala nel suo vero lume ^ 
tliscuoprendo qual fosse il senso spirituale. 

Siccome il Vangelo di s. Matteo è presso che tutto mo- 
rale, coloro chehan fatte delle profonde riilessioni su que- 
sta morale, l'han divisa in due parti, riguardo a due prin- 
cipali punti del Vangelo medesimo, la misericordia, cioè, 
e la giustizia. prima parte, dicon eglino, riguarda la 
misericordia di Dio, che salva gli uomini per Gesù Cristo, 
diifondendo per mezzo di esso i doni della sua grazia san- 
tificante, dopo la fede del giusto Abele, fino alf ultimo de- 
gli eletti. La seconda parte riguarda l'ordine drlla giusti- 
zia, c<m la quale Dio dà la sentenza contro i |:eccatori per 
mezzo dì Gesù Cristo, e punisce tutti i peccatori comin- 
ciando da Caino, fino aU’ultimo de’ reprobi. Sulla fine del 
Vangelo, s. Matteo riferisce quanto passò dopo la morte di 
Gesù Cristo, e se ne serve come d’ un nuovo argomento [ler 
conferma di quel che aveva provato, che il Salvator del 
mondo non poteva essere un seduttore, nè i suoi discepoli 
tanti falsi testimoni, nè la sua dottrina poteva esser con- 
dannata, giacché era diretta alla riforma de’ costumi ; e so- 
stenuta e confermata da’ suoi miracoli, che non eran per 
niente illusioni diaboliche , ma eifetli della divina onni- 
potenza; lo che invincibilmente dimostra che i Giudei fe- 
cero morir Gesù Cristo con un’ aperta , ed enormissima 
ingiustizia. 

§ XXIV . Del V angelo di s. Mwxo . 

Il Vangelo di s. Marco può considerarsi come un com- 
pendio di quello di s. Matteo; vi si trovano non ostan- 
te alcune cose particolari , che non si leggono in s. Mat- 
teo . Clemente Alessandiino dice che s. Marco scrivesse 
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il suo Vangelo in Roma , e s. Gio. Grisoslomo vuole che 
ciò seguisse in Egitto. Quel che è certo si è, che fu scrit- 
to in greco alle preghiere , e per uso de Giudei conver- 
titi in Roma . V^o^iono alcuni, che sia una raccolta di tut- 
tociò , che aveva udito dire dall apostolo s. Pietro riguar- 
do a Gesù Cristo, di cui era egli inierpetre, e disce, lolo, 
seutimenlo assai più probabile , che quello d alcuni , che 
vogliono che questo Vangelo fosse dettato a s. Marco da 
s. Paolo, di cui era discepolo, amanuense, e segretario. 

I padii greci han creduto che il principe degli apostoli 
dettasse egli stesso il Vangelo a s. Marco, lo che ha da- 
to motivo a qualche scrittore di pensare che si debba at- 
tribuire a s. Pietro , come a suo vero autore . 

Nonostante che lutti convengano, che un Marco ab- 
bia scritto questo Vangelo, non tutti peraltro s accor- 
dane; nel riconoscere la persona eh questo Marco. Nasce 
una tal dillicoltà, dal supporre senza necessità tre diversi 
personaggi nominati Marco, che si avessero preso 1 inca- 
rico d impiegar la ^>enna in quest’opera; vale adire: Marco 
compagno e discep olo di san Pietro ; un secondo Marco 
parente di s. Barnaba; ed un terzo, detto con altro nome 
Giovanni lìgliol d’ una Maria , di cui Tassi menzione negli 
atti apostolici; di modo che gli uni, e gli altri l' attribui- 
scono a qualch'uno di questi tre , come a lor più piace. 

, Tutti gli Evangelisti in generale trattano delTincarua- 
zione del figlio di Dio, delia nascita del Salvatore promes- 
so dai profeti, della remission de’peccati, del regno della 
carità, e deH’eterna felicità; s. Marco è il solo . che nulla 
dice dell’incarnazion del Verbo; e la ragion si è che scri- 
vendo in Roma, come si suppone , vi sarebbe stato da te- 
mere, che essendo capitato in mano de Gentili , non aves- 
sero iuventate delle favole circa la persona del figlio di Dio . 
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Questo riflesso servirà di conferma di quanto abbiam dettò 
sull economia , e riserva degli evangelisti in trattando i 
nostri sacrosanti misteri ; lo che obbligò anco s. Marco , 
a non si dilatare se non in quel che riguarda l'umanità 
del Redentor divino. È rimarcabile per altro, che nei ti- 
tolo del suo libro dichiara in termini espressi quel che si 
deve credete di Gesù Cristo , mentre lo chiama figUo di 
Dio: hiitium Evangelii Jesu Christi JUii Dei; lo che non fe- 
cero nè s, Matteo, nè s. Luca. 

Secondo s . Girolamo nella sua lettera ad Hedib, gli 
ultimi dodici versetti del capitolo sesto di s. Marco, non 
si trovavano in alcun greco esemplare ; ina essendo stati 
citali da s. Irèneo, ed altri antichi Padri della chiesa, non 
dobbiamo trattenerci su di questa critica. 

§ XXV. Del f'^angdo eli s. Luca . > * 

S. Luca scrisse il suo Vangelo per istruire i Giudei, ed 
i (ìentiH; ma in modo particolare per gli Ebrei Ellenisti 
della città di Antiochia, luogo della dì luì nascita. Alcuni 
interpreti son di parere , che questo Vangelo sia quel di 
cui dice s. Paolo scrivendo ai Romani, che era il Vangelo 
suo: securvlum Evangelium meum ; e che questo s. apo- 
stolo intenda di indicar s. Luca, allorché scrive nella se- 
conda ai Corinti; uno de fratelli che si è acquistala molta 
gloria jvresso le chiese con il suo Vangelo; non ostante 
c. e altri spieghino queste parole a favore di s. Barnaba, 
o di Silao Silvano. Secondo jioi l opinion Comune, sembra, 
che si rilevi dall esordio. che s. Luca messe alla testa del 
suo Vangelo, ed indirizzato ad un tale per nome Teo- 
iilo , die s. Luca ne sia il vero autore, e che due motivi 
lo abbiano indotto a scriverlo. 11 primo, la temerità di 
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alcuni falsi discepoli , che si erigevano in evangelisti, vanta- 
vansi di scrìver la vita di Gesù Cristo , sulla fede di te- 
stimoni oculari, che erano stati applicati al ministero della 
]>reclica£Ìone . 11 secondo si è , che elFettivamente questi 
falsi evangelisti profanavano la tradizione apostolica, col 
mescolarvi una quantità di racconti favolosi, e in tutto 
coalrari alla venl.i d^'ll.isloiia. e della dottrina di Cristo; 
del che se ne lagna 1 apostolo nella sua prima a Timoteo. 

Giusta uii tal pensamento fu dunque il motivo che 
s. Luca si prese la cura di scrivere il Vangelo, che por- 
ta il suo nome, |)er ritrarre i fedeli da leggere questi 
Vangeli, scritti a bella posta da dottori linti, e seduttori, 
per Opporsi alla vera dottrina di s. Paolo. Questo Van- 
gelo comprova, che crasi informalo di ogni cosa con tutta 
esattezza ; ed e mollo p.robahile . che s. Luca per essec 
discepolo dell apostolo Paolo , abbia da esso esaurito tutto 
quel, che pose poi in scritto. Pone egli davanti agli occhi 
di Teofilo tuttociò, di cui era stalo imbevuto di viva vo- 
ce , acciocché messo in confronto con gli scrìtti apocrifi dei 
falsi evangelisti, potesse conoscer da qual parte stesse la 
verità, per la conformità della predicazione con la dot- 
trina di Gesù Cristo . 

/ S. Ireneo scrive, che siam debitori a s. Luca di mol- 
ti fatti importanti, de quali non parlano gli altri evange- 
listi; come dell istoria di Zaccaria; della peccatrice, che 
sparse l iuiguento odoroso su piedi di Gesù Cristo al con- 
vito del Fariseo ; d onde ne deducono gli antichi e mo- 
derni scrittori , che Maria Maddalena , Maria sorella di 
Marta, e la donna peccatrice, fossero tre persone dilfo- 
renii , e non una sola . 
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§ XXM. Del Van§do di s. Giovanni. 

S. Giovanni scrisse il suo Vangelo in Asia, e preci- 
samente nella città di Efieso , e fu mosso a scriverlo per 
soddisfare alle brame, e preghiere de' suoi discepoli, dei 
vescovi , e di tutti i fedeli d’Asia . A ciò fu ancor sol- 
lecitato dai vescovi più lontani , che li spediron de’ de- 
putati per ottenerlo ; e molto più vi fii interiormente co- 
stretto da un vivo impulso dello Spirito Santo . Prima 
di darli principio ordinò un pubblico digiuno , e pubbbche 
orazioni : e questa è la santa disposizione degli scrittori 
Ecclesiastici de’ primi secoli della chiesa , di non scriver 
alcuna cosa spettante alla dottrina celeste di lor proprio 
movimento e senza aver prima implorato il lume dal cielo. 

Tutti gli altri Evangelisti hanno messo nel suo giusto 
lume quanto concerne l’umanità SS. di Gesù Cristo; ma 
s. Giovanni s’applicò tutto a svelare la sua divinità, che 
particolarmente era a lui stato riservato dallo Spirito San- 
to . Sentiamolo dalla bocca d’ oro di s. Giovanni detto 
perciò Giisostomo nella sua spiegazione di s. Matteo al 
cap. I . S. Matteo , scrive egli , s. Marco , e s. Luca , 
avevano specialmente la mira rii scrivere di Gesù Cristo 
in quanto che uomo, ma siccome potea temersi che non 
restasse in silenzio tutto quel che riguarda la divinità, 
prese la risoluzione s. Giovanni , per un speciale impul- 
so di Gesù Cristo , di scrivere il suo Vangelo con que- 
sto disegno , come apparisce dalle sue prime parole. Non 
comincia egli , come fan gli altri , dalla sua nascita tem- 
porale, ma tutto in un tratto si trasporta alla sua na- 
scita eterna , che era ciò, che più li premeva, e si era 
proposto ponendosi a scrivere il suo Vangelo. Per l istes- 
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so motivo , non ’ tanto sul prmoipiO , quanto nel pro- 
gresso parla in una maniera più sublime , ed elevata de- 
gfi altri '. 

• > 'Si ferma più che gli altri a distendere le islrtiaiorii le 
più alte del Figlio di Dio , del mistero della SS. Trinità, l’e- 
guaglianaa delle divine persone, e la gloria del paradiso . 
Supplisce a quel che manca negli altri evangelisti del pri- 
mo anno della predicazione di Gesù Cristo, die è stato poco 
accennato prima della predicazione di s. Gio. Battista ; co- 
me ancora dell ultimo anno , in cui era stato omesso in- 
tieramente il sermone della cena , che contiene il com- 
plesso della teologia dommatica del Salvatore , come la 
morale vien compendiata nel sermone del monte . E sta- 
to creduto da taluno, che s. Giovanni nello scrìvere il 
suo Vangelo abbia avuta la mira d'istruire i Gentili, ai 
quali era ignoto che Dio avesse un' figlio ; ma secondo 
la comune o|>inione , pensò ad opporsi agli erotici dei 
suoi tempi, che negavano la divinità di Gesù Cristo, quali 
furono in specie secondo s. Girolamo , Cerinto, ed Ebiu- 
ne , che avevano la temerità di pubblicare e sostenere , 
che Gesù Cristo non era \ che un uomo semplice . é non 
esisteva prima di Maria . Osserva s. Paolino nell' epistola 
o4 che in sul cominciare del Vangelo di s. Giovanni si 
trova la confutazione di molte eresie ; lo che Ira fatto di- 
re ad un dotto teologo , che s. Giovanni scrìsse il suo 
' Vangelo , per rischiarare qualche punto della religion 
cristiana , che non era stato sufTicientemente dilucidato 
dagli altri evangelisti , che scrìvevano in tempo , in cui 
certi punti di religione non erano stati messi in questione. 

Altri poi pretendono non esser probabile, che il Van- 
gelo di s. Giovanni sia un’àpologìà della religion cristiana, 
contro tre specie di nemici, che li avevano aperta la guer- 
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ra ; primieramente contro i Giudei , che negavano Gesù 
Cristo esser il Messìa; in secondo luogo contro i discepoli 
di s. Giovan Balista, che esaltavano il loro maestro molto 
al di sopra del divin Redentore; finalmente contro i ca- 
balisti , e gli eretici , rimasti sorpresi , e come incantati 
della filosofia di Pittagora, e di Platone, che distingueva- 
no varie emanazioni divine, chiamate Eoni. Tutto questo 
cassai contrario a ciò, che un apologista de’ Valentiniam’ ha 
{K>co dopo ardito di sostenere, che il commentario di que- 
sto eretico sul primo capitolo del Vangelo di s. Giovanni 
è non solo ortodosso, ma ancora maraviglioso, da poiché 
spiegando queste parole ; omnia per ipsum facta sunt , 
1 intende in questa guisa: che gli Eoni visibili, ed invisi- 
bili son obbligati al divin Verbo della loro esistenza, stu- 
diandosi in tal guisa con dei vani sforzi di appoggiare 
le chimere dei loro errori sulle fondamenta della fede 
cattolica , . / ‘ 

§ XX Vn. Teologa di s, Giovanm Evangelista, 

Vi son degli eretici, che affettano di dare un’inter- 
pretazione maliziosa , ed empia all’ espressioni di s. Gio- 
ivano! , pretendendo di riferire tutta la sua teologia ad 
un pretto platonismo, fondatisi umcamente sull' esser i giu- 
.dei, al tempo, di Gesù Cristo, puramente platonici; e che 
coloro,, che professavano questa filosofia, riconoscevano un 
Pio supremo, ed al di sotto di Dio un essere inferiore chia- 
mato la radane , e il verbo, ohe è il regolatore delle cose 
presentì, e delle future; ed in questo, dicon essi, consista 
tutto ressenziale delia teologia di s. Giovanni . Suppon- 
gono altresì che s. Giovanni perfettamente istruito de’ prin- 
cipi! della filjsofia platonica, ri feiisce tutto al Verbo come 
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A (ili dipresso Ìa Pilone' ebreo di professione platonico , 
di cui si rese à esatto imitatCH-e, e copista, che vuole sia* 
mo debitori agli uomini, e non a Dio, nè all’ispirazione 
del suoS. Sfòrito’ delle verità, che s» Giovanni pubblica 
nel principio del suo Vangelo. 

È ben vero, che Filone, che fiorì nel primo secolo deU 
la Chiesa in cui s. Giovanni viveva , faceva professione 
della filosofia platonica, e stando in Alessandria, sede delle 
scuole platoniche de’ suoi tempi, parlava come questi filo* 
sofi, e inchiuse ne’ suoi fibri molte cose imparme da essi , 
Filone dissi ben sovente fa menzione del Verbo, nè dubita 
punto dì chiamare gli angioli parola di Dio, come chiama 
pure l’istesso mondo parola di Dio ; e secondo tali idee 
riconotee.al di sotto d’un Dio supremo, una natura di- 
vina, cui assegna diversi nomi : « ragion di Dio , sagrili- 
cator di Dio, mediatore fi*a Dio, e gli uomini , » e in una 
parola, ctilFglio di Dio». 

I nostri avversari sostenendo, che tutti i Giudei fosse- 
ro di questo sentimento, allorché Gesù Cristo, e i suoi 
apostoli predicarono il Vangelo , vogliono che si trovino 
nel nuovo Testamento, e molto più nel Vangelo di s. Gio- 
vanni, delle frasi, e delle maniere d’esprimersi tutte pia- ' 
toniche. Ma quand’anco fosse vero ciò, ne verrebbe for- 
se per conseguenza, che la dottrina di s. Giovanni, e degli 
altri Apostoli, fosse l’istessa dottrina di Platone» e de’suoi 
seguaci ? Possiam noi tutti parlar come Platone, e pensar 
diversamente da Piatone, a| un di presso, come in teologia 
usiam de’ termini, e delle frasi d* Aristotile, senza peraltro 
aderire agli errori di questo filosofo. 

Platone, e Filone giudeo hanno parlato del Verbo ; s« 
Già vanni ha fatto l’islesso, ma la dottrina di s. Giovanni 
Apettanle al Verbo è Umto lontana dalla dottrina di Fi- 
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Ione ebrèo, e tla Platone , quatit’ è lontano il cielo dalla 
terra. Imiiercìoccliè tutto quel che di grande, e di subli- 
me si potesse dir del Verbo di Dio, e del mistero ìneiFa- 
bile della SS. Trinità, fuori della fede cattolica , non può 
esser che una vera chimera, ed un abisso d ignoranza , e 
d' errori . Supposto questo vero , i platonici non avendo 
né la fede nè la vera cognizione di questo mistero, qualun- 
que sforzo da essi fatto , per pattar divinamente del Ver- 
bo divino, non han potuto trattarne, se non umanamen- 
te , e d' una maniera bassissima e mollo indegna, in con- 
fronto di s. Giovanni, e di tutti quei che vivono della fede 
di Gesù Cristo, che han conosciuto e confessato in Dio 
l'unita dell’ es.senza, e la Trinità delle persone. 

È inutile pertanto , che ci vengano a portare come 
per prova, non so qual discorso , che i Eusebio di Cesa- 
rea & proferire a Costantino il grande in un’ airmga ai 
fedeli, in cui trovasi qualche tratto della filosofìa di Pla- 
tone; come pure, che i Padri dei tre primi secoli della 
chiesa abbian creduto, che ristessi fossero i sentimenti 
di Platone , e degli apostoli . Se qualcun degli andchi 
Padri lo credette, non fu che a riguardo della maniera 
di esprìmersi , e di certi termini che lor sembrano cri- 
stiani , ma non mai a motivo del fondo della dottrina , 
che Platone non conobbe , nè possedè, giammai . Circa 
poi ad Eusebio , non fisce altro,, che rammentare due 0 
tre espressioni platoniche, come ortodosse, e lo fece al- 
tresì per un suo fine, cioè che sostenendo egli il partito 
degli Ariani , eragli molto vantaggioso un tale appoggio , 
mentre la dottrina di Platone, ed il suo modo d’ espri- 
mersi intorno al Verbo, non eran punto contrarie all’aria- 
nismo . 

Sarà più giusto il pensare, come .in effetto è la verità. 


Digitized by Google 


3i3 

che s. Giovanni avendo a trattar con eretici, tutti infari 
tuati della dottrina, e dell'idee di Platone, si volle servire 
di qualcheduna delle loro espressioni , per condurli con 
più hkcilità a riconoscere la verità; d'altronde^ quelle C' 
spressioni procedono dalla teologia di Mosè> di coi i pla- 
tonici se ne abusarono. Tutto quello , che questi tilosoli dis- 
sero di più sublime intorno alle cose divine , si raggira 
sol primo capitolo della Genesi, steso e spiegato a norma 
dei pregiudizi degli antichi Caldei, che han dato luogo a 
delle idee metaGsiche di Pittagora, e Platone. In questo 
particolare si scorge un barlume di verità, in mezzo a tan- 
te nuvole, in cui gli eretici si trovarono involti , fra i quali 
specialmente Ebione, e Cerintd. S. Giovanni allor vivente, 
seguendo la teologia di Mosè, di Salomone , e de’ profeti 
si applicò a disbrogliar le cose, di modo che ponendo ognu- 
na ai suo posto, la verità è comparsa tutta pura, ed in- 
tatta dalia parte de’ cattolici, nè vi è restato per i plato- 
nici e per gli eretici, che l’espressioni vaghe, ed insigni- 
Bcanti per essi, di Verbo, di rag*wje,di Jìglio ec. Nella 
loro bocca sembran queste significare assai, e pure sono 
un niente, o assai poco, stando separate dalla fede de mi- 
steri e dalla dottrina della chiesa cattolica. 

Di fatto con che vantaggio si confessa, che Dio ha un 
Verbo, una ragione, un figlio, se poi non si crede conia 
chiesa universale, che questo figlio, questa ragione, questo 
Verbo, sia il vero Dio, e d'un'istessa essenza, con suo Pa- 
dre, ed a lui sia consostanziale , che questo Verbo s'è fatto 
carne, che è Dio, ed uomo insieme, che abitò fra noi, e 
che ' è l'istesso chiamato Gesù. Cristo , il Salvator del mon- 
do, nostro Signore, e nostro Dio? 

Le tenebre, cioè i Pagani, ed i Giudei acciecati, e tatti 
quei, che li rassomigliano, non ban compreso questo gran 
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mistero. Poterono a tal riguardo proferire delle pàrole 
tutte divine in apparenza, ma in sostanza tutte umane , 
non essendo piene, ed animate da quello spirito, che s< 
Giovanni ci scuopre nascosto sotto la lettera, che uccide 
e non dà vita, quando non ha che la pura scorzi^ e que* 
sto è ciò che dice s. Agostino parlando de’ Platonici, che 
trovò ne loro scritti il nome di Verbo figlio di Dio ma non 
trovovvi già, che questo Verbo siasi fatto carne, siasi ve- 
stilo delle nostre infermità , i>er farci partecipi della sua 
grazia, e della sua gloria. 

§ Wy ni. Sentimenti de" cattolici e de^ eretici stM’ £• 
vangelo di s. Giowumi. 

Quantunque in tutta la chiesa cristiana siasi sempre 
avuta una profonda venerazione per tutti quattro gli e-> 
. vangelisti, pare peraltro che siasi usata una stngolar di- 
stinzione sopra gli altri a $. Giovanni , a cagione della su-' 
blimità della sua teologìa, e dell essersi sollevato, a guisa 
di aquila sopra le più alte nubi dell'umana debolezza, ed 
arrivato a scuoprir fin nel seno del Padre il Verbo Dio 
eguale a Dio, senza che i suoi occhi sian rimasti abbagliati 
dallo splendore di tanta gloria. Siccome dunque il V'an- 
gelo di s. Matteo vien chiamato il Vangelo de’ peccatori, 
cosi quello di s. Giovanni vien detto il Vangelo degli spiri- 
tuali e de’ teologi. 1 primi cristiani portavano addosso il 
principio di questo Vangelo per venerazione, ed altri se 
lo attaccavano al collo, come per un preservativo contro 
i malefizi. Nel libro io della città di Dio racconta d’aver 
imparato da un santo prete per nome Simpliciano, che fii 
quindi vescovo di Milano, d'aver sentito da un platonico 
che tutto quel che sta scritto nel primo capitolo di s. 


A 


Digitized by Google 


5i5 

Giovanni , meritav& d'essere scritto a caratteri d’oro , a 
collocato nel posto più eminente della chiesa. Un' altro 
platonico per nome Amelio, vissuto sul 6nir del terzo se- 
colo, cita questo capitolo, e molti altri |filosofi lo hanno 
ammirato, ed inserito nelle loro opere, di che ne ftm fe> 
de s. Basilio, e s. Cirillo Alessandrino. All’opposto l’em- 
pio apostata Giuliano, per soiTogare quanto v' ha di più 
sublime in s. Giovanni, ha ardito dire, che questo evan- 
gelista ha avanzate delle cose nuove del tutto, ed adatto 
ignote a s. Matteo, a s. Marco, ed a s. Luca, 

I Sociniani , che in questo Vangelo non trovan cosa che 
favorisca i loro errori, pretendono temerariamente, che 
l'idee di questo evangelista si accordio più con le specu- 
lazioni dei gnostici, che con i dogmi di nostra santa fede; 
e fissati su tal' idea, voglion che questo Vangelo sia stato 
composto da Cerinto, o per lo meno il primo capitolo, e 
tutta l'Apocalisse; non v’è cosa più assurda d’un simil pen- 
siero. Imperciocché nè Cerinto si sarebbe mai azzardato 
di supporre de’ libri sotto il nome d’un suo avversario , e 
suo nemico , nè le chiese d' Asia avrebbero prese le fa- 
vole, e le visioni di Cerinto per il Vangelo dis, Giovan- 
ni; eh è quanto dire la dottrina d'un fanatico, perlatra- 
dizion costante degli apostoli, con la quale s’ eran sempre 
dirette tutte le chiese fin dalla loro prima fondazione , 
L’idea, che Cerinto fosse l’autore del Vangelo di s. Gio- 
vanni, può darsi il caso, che abbia spinto Eniedin , eretico 
unitario, a credere che il principio di questo Vangelo ser- 
va d' appoggio agli errori dei suoi settari , e li abbia for- 
niti di prove contro la dottrina della chiesa universale. 

Li Antitrinitari, e i Sociniani non saprebbero tirare al- 
cun vantaggio a prò della loro causa da siffatti vaneg- 
giamenti , non più che dalla diversa situazione del pun- 
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teggiare nel lerxo versetto del Vangelo di |S. Giovanni , per* 
che nonostante si possa spiegare questo versetto in quattro 
diHeientì maniere , secondo le differenti lezioni , che di- 
pendono dalla diversa situazione dei punti, come è stato 
osservato dai più abili critici, non ve n’èuna di tali spie- 
gazioni , che possa in sostanza esser favorevole alla dottrina 
degli eretici, bisogna, che i Sociniani, così poco fortunati 
in questo, quanto li gnostici, confessino sinceramente, che 
non hanno altro da guadagnarvi sopra , che dell’onta , e 
del rossore, come pure della perdila di tempo in questi 
irragionevoli contrasti. 

Non so |M>i se tutto il mondo sarà contento d’un in- 
lerpelre cattolico , che ha scritto in una delle sue note 
sopra il secondo versettto del capitolo nono del Vangelo 
di s. Giovanni , che questo evangelista , sembra supporre 
la preesistenza delle anime, che dai Giudei di quel tem- 
po era creduta ; opinione ell’é questa , che da’ platonici 
passò ai Giudei ellenisti; e come mai s. Giovanni in quel 
passo può aver supposta la preesistenza dell’anime, quan- 
do non parla in nome suo proprio , ma non fa altro che 
riferire l'alirui parole? DirassI, che s. Giovanni fosse del 
numero di quei discepoli, che interrogavano Cristo: ma 
quand'anco ciò fosse , non v* è apparenza , che persone sì 
grossolane, com'erano i discepoli in quel tempo, come lo 
asserisce anco il Vengelo, potessei-o aver pensieri sì sottili; 
t questi pensieri essendo erronei , com' è possibile , che 
Gesù Cristo li avesse lasciati nell'errore, o per lo meno 
nell’oscurità a riguardo della preesistenza delle anime, che 
poteva produrre delle lìineste conseguenze in persone de- 
stinate ad essere i maestri, e dottori del mondo , e sovra 
tutto in tempi, nei quali questa platonica opinione faceva 
grandi progressi fra i Giudei ? 
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S XXIX . Atti degli Apostoli . , 

Oltre il Vangelo di Gesù Ci'isto , abbiamo ancora il- 
libro degli Atti degli apostoli , che scrisse san Luca per 
impulso d^llo Spirito Santo e per istruzion dei Gentib, af- 
fine d’ attirarli alla cognizion della verità , col mezzo di 
tatite cose molto luminose » 'che son ivi riferite , giusta 
il dir del Crisostomo , che chiama questo libro un te- 
soro Spirituale, non men utile a chi lo legge, del santo 
Vangelo. I primi -capitoli degli Atti posson servire di sup- 
plemento a quel, che manca negli Evangeli dell’istoria di 
Gesù Cristo dopo la sua resurrezione fino alla discesa 
dello Spirito Santo sopra gli apostoli nel di della Pen- 
tecoste. Lo che fe dire ad un antico Padre, che come 
il Vangelo può chiamarsi Atti di Gesù Cristo cosi 
gli Atti posson dirsi il Vangelo d^lo Spirito Santo, col 
quale Gesù Cristo mostra veWficato ciò che aveva pre- 
detto prima di sua morte , ' cioè , che i suoi discepoli 
avrebbero operate maggiori, cose di quelle fatte da lui 
stesso . . . 

Il resto dell’ opera è una pittura eccellente dello stato 
della primitiva chiesa , ed una edificantissima narrazione 
delle fatiche, e travagli degli apostoli, ed in specie di s. 
Paolo, che sotfri come un uomo tutto divino. Osserva s. 
Giovan Crisostomo, che s. Lnoa.dopo d'essei'e stato l'isto- 
rico della vita di Gesù Cristo col suo Vangelo, fu quindi 
l'istoi'ico della nKi$cita,è stabilimento della sua chiesa, che 
è il fine della morte di Gesù Cristo, e il corópi mento dei 
suoi misteri. Era s. Luca discepolo di s. Paolo, testimo- 
nio della sua vita, e compagno dei suoi viaggi, e perciò 
si estese assai più sulle uziom ' di s . Paolo, die su quelle 
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di s. Pietro; e dopo di aver riferita la conversione am- 
mirabile di questo s. Apostdot racconta il suo passaggio 
o dalla Giudea ai paesi dei Gentili, per essere stato destina- 
to dallo Spirito Santo ad esser il dottor delle Genti ed 
< a portare la fede di Gesù Cristo fino all’estreinità dda 

terra. L'istesso padre esalta quanto più può il libro de- 
gli Atti, e con ragione si lagna, che sia molto trascarata 
la lettura di questa opera divina, capace a produrre ^ 
mirabili effetti nel cuore dei fedeli, che la leggéaMM. 

Questi Atti han data occasione fin dai primi secoli della 
chiesa a vari impostori di dar fuori una quantità di atti 
fìdsi che non ebbero maggior credito, di quello ne avee- 
sero i Vangeb supposti, e fabbricati dagli eretici. S Gio- 
vanni Evangelista in im Concilio dell’Asia minore, sospese 
dall'esercizio del sacerdozio ùn prete, che aveva compo- 
sto degli Atti falsi di s. Paolo, e s. Tecla, come l'attesta 
Tertulliano nel suo lilne del Battesimo al cap. 17. Gb 
Arabi anco a’ giorni nostri conservano un libro sotto il 
titolo di Kessas Alhauariin d’un autor cristiano, nominato 
Schimeoun ^Isnpha, ma quest’opera non è d’ alcuna au- 
torità, come può credersi. 

‘ § XXX. Dello stile di s\ Imco. 

Si è sempre distinto lo stile di s. Luca sopra quello 
degli altri evangelisti, per la purità del dialetto greco, 
e per certe frasi ed elocuzioni, che son tutte sue proprie; 
sebbene peraltro, e lo stile elegante e l’eloquenza, e la 
purità del linguaggio faccia uno spicco maggiore nei suoi 
Atti, ove trovansi maggiori bellezze, principalmente nei 
viaggi, e navigazione di s. Paolo; perciò si son persuasi 
alcuni, che s. Luca discepolo di (|uesto apostolo , sia stato 
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l’autore dell’epistola agli Ebrei, perchè in quella si rile- 
va Io stile fiorito di s. Luca, la purezza del suo linguag- 
gio, 1’ ’istesse espressioni, e molti termini a lui particolari. 
Si osservi inoltre, che s. Paolo ha sempre seguitata la 
versione dei settanta, ciò che ntm avrebbe dovuto fare 
in scrivendo agli Ebrei; e s. Luca dall'altra parte si luii- 
Ibrma sempre a questa greca versione, non ostante, co- 
me dicono i critici , che nel suo Vangelo sien trascorri 
molti ebraismi. 

Gli stessi Atti ci somministrano una chiara prova del- 
l’attaccamento di s. Luca alla versione dei settanta, per- 
chè fa dire a s. Stefano protomartire, parlando di Giacob- 
be secondo questa versione, che tutta la sua famiglia, 
allorché discese in Egitto, consisteva in settantacinque in- 
dividui , laddove l’originale ebraico al capitolo 4^ della 
Genesi, la fa ascendere soltanto a 70. È però vero, che 
i settanta variarono, o per lo meno i loro copisti, e con- 
servarono il numero di 70 persone nel decimo capitolo 
del Deuteronomio, come appunto si trova nel testo ebraico. 
Non sembra peraltro, come sono d’avviso i più abili ìn- 
terpetri, che faccia d’uopo d'attribuire l’ affettazione di 
far uso della versione dei 70 piuttosto a s. Luca, che agli 
altri scrittori sacri del nuovo Testamento, che scrissero 
in greco, ed a’ Greci, e che fecero uso dell’istessa versio- 
ne, da cui non si allontanarono, se non, allorquando i 
passi che andavan citando, fossero espressi- con più di fisrza, 
e d’energia neH’ebraico, che nel greco. Difatti è mollo 
naturale il credere, che siccome nostro Signore non pre- 
dicò se non ndla Giudea, non citò l’antico Testamento 
se non in ebraico, e in siriaco, cosi gli apostoli trattando 
con i Greci, non impiegarono ordinariamente, che la ver- 
sione dei 70. 
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Del (Stante per quanto’».* Càmb «^tàgtuk iidii nllMii 
tulle le eircoaÌMiee> Atti ^ essfÌ npariàti^n«B-^we 
siasi data mólta petM 'di’ seguito l’ ordine dot t«ni][n^.sà 
nel Vangete, come negli Aui Ma V è la enw ragieoei} k. 
Luca scHvév * Mon pe» formare degli esatti cèonòieglwl, 
ma solo per edificacton de‘ fedeli, niide avrà veglsUNttol 
fatti a pisoperatorie idftl ti sf pt-esètftaeanooile tnenai^è 
piuttosto secondò , che petesseCò esser ptà', b meaikdiiii 
a’ suoi lettori, seguendo il metodo de’ profeti. - e rfeAl lMes^ 
so Mosè, ehe ttòhteMitò stati teOH» editti 'snK^ordfelè dèi 
tempi, e della crónologta. ’ ' V 

§'XXXI. DelV Àpoctdìssedl stGìovaim. ' ■ 

' I 

L’Apocalisse di s. Giovanni > che di sicuro è tutta opera 
dello Spirito Santo, deve ancor essa ri guardare! come una 
continuazione del s. VangéJo di Gesù Cristo, ossivveroi) 
come il vaiigelb di Geni OiriSlo resuscitato; da poiché , 
come è stato osservato, tutti quattro gli evangelisti, non 
ci hanno riferite tante parole di Gesù Cristo , dopò la 
sua resurrezione, quante nel' secondo, nel (erto^ e nel- 
l ultinio capitolo dell'Apocalisse-. S. Dioilisio AleSsatadri- 
no, uno de’piiù dotti critici de’ [irimi secoli , attrihuisce 
questo libro ad altro s. Giovanni, moko inferióre all'evan- 
‘gelista ,1 quanto per la Sottigliezza dello S|)irito , quanto 
•per lo stile, e maniere di scrivere; ma la santa chiesa 
non ha mai abbracciato queste pensamento, che non è 
stato neppnr segiiitato da verun altro de padri Greci, o 
'Latini . Non so poi se debba qui condannare la stupi- 
dità. Oppure 1 ignoranza dell’autore della versione etio- 
pica che prtse s . Giovan Grisostomo , per s . Giovanni 
Evangelista , ove confondendo 1’ un coll’ altro intitola 
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r Apocalisse in questa' ^Lsa ; «• Visione di / Gtévaosù ^ il 
qiial Gioranni fu' vescovo della metropolitana di Costan- 
tinopoli, quando stava per patire la passione Qualche 
antico pure non credè che l’Apocalisse fosse un libro ca- 
nonico, e del . numero de’sacri libri della divina Scritlara; 
tuttavìa il tempo ba fatta conoscere la verità, e dopo il 
quarto secolo, non v’ è stato aiitor cattolico, die abbia 
messa in dubbio la di lui autorità . 
t- È sentimento di s. Girolamo, che tutte le parole del- 
l'Apocalisse, che Gesù Cristo ri\elò a s. Giovaiuii, e s. 
Giovanni scrisse a tutte, le chiese „ siano tanti misteri; e 
l’istesso 8. Diouisio sopra citato era persuaso, che ({ue- 
tste rivelazioni non son meno ammirabili , che oscure ■ 
«Ancorché, dice egli, io non capisca le parole dell Apo- 
calisse, so peraltro che nascondono de’ gran sensi wt)- 
,to la loro oscurità , « proftmdità . Non mi vogUo costi- 
tuir giudice, di questa verità , essendo. io di mente sì 
pìccola; ma concedendo più alla fede ,< che alla ragione, 
io le credo così sollevate al diso ira di me stesso, che 
non mi è possibile il raggiungerle; e così non le. stimo 
meno per la loro incomprensibilità , di quello le vene.'i 
appunto perchè non posso giungere a capirle. • 

, Siccome Dio nell antico Testamento rivelò a Daniele 
ciò che doveva avvenire al popolo Ebreo do|W i suoi 
.tempi, fino alla venuta del Messìa; nciristessa guisa può 
dirsi,, che Gesù Cristo nel Testamento nuovo, fece t co- 
noscere a s. Giovanni lo statò della chiesa dopo la re- 
surrezione lino alia fine de’secoli , e così s. Giovanni co- 
minciò le sue rivelazioni laddove Daniele terminò le sue. 
Sembra eziandio , che s. Giovanni a un dipresso imiti Io 
stile di Daniele , nel dare sovente nn giro di parole al- 
la cosa in diversi sensi, non ostante che nelle narrazio- 
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ni cammini sulle tracce d'Ezechiele; ed impieghi altresì 
l’espressioni le più forti , e più vive degli altri profeti ; 
ed il suo stile tenga molto d’ebraismo, accomodandosi al 
linguaggio , ed alla maniera de’Giudei, per rendersi in- 
teUigibiie a quei di sua nazione che preme vali d’istruire. 

$ XXXn. L' Apocalisse è diffìcile a spiegarsi. 

L’Apocalisse é una profezia tutta singolare. Le altre 
profezie della sacra Scrittura sono, o semplici o senza fi- 
gure come molte se ne leggono ne’ libri di Mosè, o di David- 
de; o sono nascoste sotto delie figure, che si posson spie- 
gare, come quelle d Isaia, di Geremìa, ed Ezechiello, non 
ostante che vi si incontrino molte difficoltà; all'mcontro 
l’Àpocalisse trovasi , diciam così, inviluppata nelle sue pro- 
prie figure, senza lasciarsi penetrare dallo spirito umano; 
nè V* è persona, che sappia, che fino ad ora ne abbia po- 
tuto scuoprire , e spiegare il vero senso. Gli antichi j>a- 
dri riconobbero la verità di questo fatto, e in questi ul- 
timi tempi i più abili interpreti ne sono convenuti. Il ce- 
lebre Erasmo . cbe non mancava d arditezza, si è ritenuto 
nelle sue parafrasi del nuovo Testamento, dall’intrapren- 
dere quella dell’Apocalisse, perchè secondo lui, questo li- 
bro non soifre nè parafrasi, nè spiegazione. 

• Calvino, che è ancor meno timido d'Erasmo, temendo 
di rendersi ridicolo , se avesse intrapresa la spiegazione del- 
l’Apocalisse, come aveva fatto dell'Evangelo, prese il par- 
tito di rispettar in silenzio un libro, che per la sua oscu- 
rità non può parafrasarsi, nè spiegarsi come aveva detto 
Erasmo. I protestanti di Francia sul cominciar la loro pre- 
tesa riforma, prevedendo che potesse venire un giorno, 
in cui si immaginavano , che in mezzo di loro sarebbero 
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compirsi de’profeli che loro avrebbero spiegata TApocaUsse 
per mezzo di rivelazioni celesti^ proibirono ai loro mini- 
stri di interpetrar giammai questo libro, senza il consenso 
e l’approvazione d'un sinodo provinciale. 

^ Frattanto, se è permesso di applicarsi a questa ricerca 
nella quale è pressoché impossibile potervi riuscire , bi- 
sogna attenersi alla regola generale, assegnata da s. Ago- 
stino nel vigesimo libro della città di Dio al cap. 8. Que- 
sta consiste nel considerare nell'Apocalisse due stati, e due 
imperi mescolati insieme secondo il corpo, ma separati se- 
condo lo spirito, cioè l’impero di Babilonia, ossìa del mon- 
do carnale, e l’impero di Gesù Cristo, o del mondo spi- 
rituale. Questo santo dottore non suppose già con questo 
suo metodo, di riferire tutte le figure misteriose di que-, 
sto libro, a quel che deve succedere alla line del mondo; 
ùi vedere al contrario, come s. Gregorio, ed il venerabil 
Beda lo dissero dopo di lui, che esse riguardano tutto ciò, 
che è passato, e deve passare dalla prima venuta di Gesù 
^Cristo, hno alla seconda, e tutte le battaglie della chiesa, 
che è la città di Dio, con Babilonia, che è la città del dia- 
volo, fìn tanto che non sia fatta la separazione di questa 
due città , e che l’ una sia trasferito nel cielo , e 1’ altra 
sprofondata nell'inferno. 

\ 

§ XXXm. Dottrina driV ApocaUsse. 

In quanto alla dottrina deH’.\pocalisse, ell’è la medesima 
di quella degli altri Libri sacri. Uno scrittor anonimo, la 
chiama il sigillo di tutta la Scrittura santa, non solo jier- 
chè l’Apocalisse termina, e conchiude la raccolta di tutte 
le divine ScriUui e, per esser l’ultimo di questi libri, giu- 
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sta Tordi ne‘ delia sacra Kbbia. ma an<x>ra perchè m coO' 
ferma e ralitica tutta la dottriiia io essi conteouta. 

' Qtiivi SI troverà, che Gesù Cristo è il primo, e Tulti-^ 
ino, il principio, e il fine; T autore, e il consumatore della 
sua chiesa ; che i vescovi son le braccia di Gesù Cristo, e 
Gesù Cristo sta in mez^o alla sua chiesa per reggerla co~ 
me suo ca^io; che è il santo, e verace, che tiene in mano 
la chiave di Duvidde, che apre, e non può chiùderà da 
temno, serra , e niuno può aprire, che è T istessa veri- 
tà, il tesUmonio fedele, il principio per coi Iddio creò tulio 
roniverao, e fa tutte le cose nuove; che dà a bere gra- 
tuitamente alla sorgente d’acqua vira a qnei che ne han 
sete; che visse, morì, e tuttavìa vive, e virerà in eterno^ 
che tiene in sua mano le chiavi della morte, e ddd’ in- 
ferno; ohe i suoi giudizi son tremendi, e ben tosto suc- 
cederanno; lo che suppone una seconda venuta, che sarà 
la consolazione degli eletti, la perfezion della chiesa, la 
oonsumazion di- Gesù Cristo intiero composto di capo e 
Membra, ed il termine di tutte le divine operazioni. 

Il gran vescovo Bossuet ne’commenti deli’Apocdisse , 
osserva akrerì che quivi è spiegato il ministero degli Angeli, 
ohe eontmuameate vanno , e vengono dal cielo- alia terra , 
portando, interpelrando, ed eseguendo gli ordini di Dio, per 
la salute , e per gastigo degli uomini; e questo altresì fu 
riconosciuto dagli antichi Padri , allorché scrissero , che 
gli Angeli assistevano a tutte le funzioni della chiesa; che 
ovvi un Angelo assistente al battesimo; altro che inter- 
viene alT oblazione , e la deposita sull’ altare del cielo; co- 
me pure quello chiamato TAnglolo dell’ orazione, quale 
presenta a Dio i voti dei fedeli ; e lutto questo lo rica- 
va dal settimo capitolo dell’A^iocalisse. Quivi pure si ve- 
de qual potere abbiano appresso Gesù Cristo le anime 
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amie, f l'elEcaciìt «Ielle loro suppliche;' e così ancora L 
notizia, die loro comunica della condotta che tiene con 
la chiesa, e ne dan' gloria a Dio. 

Si dimostra eziandìo nell'Apocalisse in qual modo, e 
con quali mezzi sien chiamati i peccatori a penitenza , 
e come Dio batta alla porta del loro cuore per esservi 
introdotto , e fissarvi la sua dimora . Si scorge in fine la 
condanna degli eretici, de' tiepidi . de’peccatori indurati; 
i gemiti, i pianti, e Teteme pene de’ dannati ; la gioia , le ri- 
compense le corone, e la gloria de’ Profeti, degli Apostoli , 
e delie anime , che riportaron vittoria del demonio, del mon« 
do , e della carne. E sorprendente che in un libro oscuro vi 
si veda con tutta chiarezza un sì gran numero di punti di 
dottrine ne’quali le anime umili , e semplici trovano di che 
pascere con sovrabbondanza la loro fede , e la loro pie- 
tA . L’ istesse ' colonne , della chiesa , e i vescovi vi trova- 
no , «{uelche non possono riscontrare in altra parte , le 
massime di tutte le virtù episcopali , dipinte «mn tutta 
la forza , e chiarezza; una fede viva , carità ardente. a*n« 
bondanza di buone opere , fatiche incessanti , pazienza 
con i deboli, zelo contro gli iniqui, scienza per discer- 
nere la cattiva dottrina, vigilanza per discuoprire i pro- 
feti &lsi , costanza ne’travagli , e contradizioni, amor per 
la croce, coraggio, e fermezza insuperabile. 

••• ’ § XXXIV. Delle epistole degli apostoli. 

Li epistede degli apostoli posson chiamarsi prediche e 
istruzioni scrìtte per quei , che son lontani , c dirette alle 
chiese cristiane , affinché fossero lette ad alta voce nell'adu- 
nanze de’ fedeli , come lo suggeris<» s. Paolo scrivendo 
ai Colossesi . Allorché , dice egli , questa nostra lettera 
y»i. t, p»rt. ut. 4> 
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sarà stata letta da voi , datevi il pensiei*o dì traanetteiv 
la a Lao<Iicea , procurando cli« sia Ietta ancor da quella 
chiesa , e cercate d aver (Quella , che scrissi a Laodice«4 
per leggerla nelle vostre adunanze . Ella è questa .una 
costumanza savissinta, che durò molto tempo nelle chiese 
ove li vescovi avevano il comodo di soddisfare ad una 
|>arte delle loro obbligazioni , cioè d'istiuire gli assepti , 
comunicarli le tradizioni, e spiegar loro le divine Scritture. 

Il Cardinal Baronie nelle sue note al Martirologio Romano 
osserva, ches. Dionisio vescovo di Corinto., che boriva nel 
secondo secolo della chiesa , faceva leggere in chiesa tutte le 
domeniche le lettere de’ papi successori degli apostoli, e gli 
portavano tal venerazione, come se fossero state loro, 
proprie parole . Noi siamo ancor adesso, dicevano i padri , 
le nazioni , alle quali gli apostoli , il di cui apostolato dui'«< 
e durerà fino alla fine del mondo , predicano assiduamep- 
te con le loro lettere , che si leggono nella cliiesa , cO' 
me se ci fossero state spedite dal deio. e sci'i^teci da 
parte di Dio . per insegnarci i misteri del suo Figlio , e 
la via <U salute . Riguarda altresì noi , e la nostra istmzio- 
ne quanto s. Giovanni , per ordine di Dio , c per rive- 
lazione di Gesù Cristo resuscitato . scrisse alle sette cinese 
dell'Asia ; ed il di.segno di Dio ivon fu già solo d istrun 
re i vescovi, ed i fedeli di quel tempo, ma altresì tat- 
ti quei che verran di poj fino al terminar de'secoli. Ger 
sù Cristo è quello che parla , e gli apostoli che sembra.- 
vano scriverci di loro spontanea volontà, non altro era- 
no che i segretari della volontà di Dio , che ci vien ma- 
nifestata mediante le loro lettere; lo. che ne fa al som-, 
ma risaltare il. loro merito , ed il loro pregio . 
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' ^ XXXV , Sé g// apostoli abbiano scritto }xr •' '• 
(Uvina ispirazione '^ i *'■ 

Si cercà adesso, se gli apostoli abbiano scritte le loro 
lettere come i profeti per ordine , e ispirazione di Dio , 
oppure debbano considerarsi come semplici dottori che 
avessero scritto di lor proprio moto , ed a seconda dei 
loro propri lumi, giacché, secondo s. Paolo, vi son due 
maniere d istruire, quali sono la dottrina, e la rivelazione. 
Spinosa dogmatista ben cognito, è quegli che promove una 
tal questione, e non nega assolutamente, che gli a^msloli 
lion avessero lo spirito profetico , ma non vuole accor- 
dare, che 'questo sia come quello de' profeti, con cui ab- 
biano scritte le loro lettere, perché , dic’egli, lo stile del- 
le epistole , non ha niente d’ entusiasmo profetico , allor 
quando parlano da parte di Dio , e nel suo nome . E vero 
che lo stile de'profeti ha dello straordinario, che soi^pren- 
de, ed inalza lo spirito ; e cosi si servono d’ appoggio ai 
loro discorsi di queste formule, « il Signore ha parlato ; 
il Signore ha aperta la bocca; ascoltale ciò che dice *1 
Signore , » ed altre simiglienti , che indicano esser Iddio , 
che parla per loro organo. Grozio ridette, die nelle di- 
vine Scritture non si parla di profeti , se non quando 
Iddio parla loro, e l'ispira ; e in tal congiuntura ' il loro 
stile è sempre elevato, sublime, ed enfatico. 

Bisogna per altro considerare, ohe nell'antico Testa- 
mento, volendo Iddio far conoscere la sua volontà per 
mezzo dei suoi profeti, questi uomini ispirati dovevan’ par- 
lar come uomini tutti divini, essendo l'organo di Dio in 
terra, e d'altronde non avevano a far che delfe minacce 
a’ Giudei di.cuorduiV, e difficile a scuotersi; ond’ è che 
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erano costretti a parlar loro con asprezza , ed armarsi , 
ner dir co«i d'uno stUe fulminante^ e col nome di Dio 
rendersi terribili, e di protestar con tutto il vigor dello 
Spirito a questi ribelli, che venivano spediti da esso per 
signiGcarli con parole tutte fuoco le minacce di sua giu- 
sta coUera. Per lo contrario gli apostoli venivano da parte di 
Gesù Cristo, 1' Agnello di Dio, per annunziare agli uomi- 
ni un Vangelo di pace, e di reconciliazione, e per con- 
seguenza dovevano parlar con più di dolcezza, e di mo- 
derazione, e spiegare in certo modo le cose divine, come 
fossero tutte umane. Lo che ha (atto dire saviamente a 
Eiasmo, che lo spinto evangelico ha la sua prudenza, la 
sua dolcezza, e la sua grazia particolare, e che l’istesso 
Gesù Cristo con una maravìgliòsa bontà si è accomodato 
alle maniere de’ Giudei , ed è beo giusto che i suoi di- 
scepoli lo imitino anco in questo particolare . Aggiunge 
di più , che s. Paolo animato da questo spirito , trattò sem- 
pre con tutto il riguardo i nemici di Gesù Cristo, scansando 
sempre tutte le occasioni di iàrli rimaner conAisi ; e volle 
di più, che i propri discepoli praticassero l’ ìstessa regola 
con i facinorosi. Di fitto con qual’onore non trattò egli 
gli Ateniesi, chiamandoli signori Ateniesi : viri Aihenienses. 
Non li rinfaccia la loro idolatria, nè li dice, che è un culto 
prestalo al diavolo, ed un'empia abominazione, ma lo tem- 
pera cmi un nome meno obbrobrioso, cioè di superstizione. 
Allorché li parla delie iscrizioni poste ai loro altari « al 
Dio dell'Asia, al Dio dell’ Europa , e dell' Affrica , al Dio 
sconosciuto, e straniero » non li riprende di ciò, che può 
darli maggior disgusto, e si contenta di rilevare qne.ste 
(lue soie parole : ignoto Deo : per non faidi maggior onta. 
Quando poi questo predicator divino li vuol convincere 
con l’autorità , non cita profeti , ma poeti pró^ai , che 
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li adulano col chiamai'! i .razza di Dei : ipsius enim et ge~ 
nus sumus. 

» 

$ XXXVI, Continuazione deWistesso soggetto. < 

' Suppose Spinosa che i profeti sieno tanti entusiasti , clw 
parlino senza raziocinio, e che gli apostoli scrivendo sempre 
eoi metodo di raziocinare , non debbano passare a giudizio 
d'ognuno, se non per semplici dottori, e non mai per pro- 
feti , ed uomini ispirati da Dio . 11 carattere de' profeti 
scrive quest' empio , non è quello di ragionare , percln^ 
quando uno ragiona , s’ espone ad esser contradetto , e 
confutato, lo che non è , nè si accorda con lo spirito di 
un profeta, quale parla da sovrano, nè altro pronunzia, 
che oracoli . Se questo vero fosse , converrebbe dire, die 
l'Evangelo fosse un libro tutto umano, e che le profe- 
zie non sieno mai rivelazioni , giacché in sostanza , e Ge- 
sù Cristo nel Vangelo , e li profeti nel vecchio Testamen* 
lo (anno continuamente dei discorsi ragionati . Spino- 
sa sentendo ben la forza d’ una tale obie'zione , va pi|ì 
avanti col dire, di non negare, che i profeti non ab- 
bian potuto ragionare col mezzo della rivelazione, o per 
parlare più chiaro, non hanno ricevuto da Dio i ragio- 
namenti , che si trovano seminati in mezzo alle loro pro- 
fezìe . Ma se ci accorda questo punto , e perchè non ac- 
cordarlo anco agli apostoli ? siccome i profeti han potu- 
to ragionare , e per via di raziocini proporre le verità , 
che a Dio piacque di rivelarli, e perchè non ancor gli 
apostoli ? 

' Più che i profeti ragionavano , continua Spinosa , più si 
diminuiva la cognizione in essi delle cose rivelate , e si pre- 
valevano della cogni'zione delle cose naturali, e puramente 
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Umane /'ond’è che non potevano esser tenute in concet- 
to di soprannaturali, e divine, se non (piando le pronun- 
ziavano in un trasporto di spirito, sènza forma di razio- 
cinio . Ma è certissimo . e non se ne può dubitare , che 
gli apostoli ne'loro scritti non ragionavano . che in (xin- 
seguenza delie verità, che Gesù Cristo avevali rivelate; Spi- 
nosa dunque avrà la temerità di negare . che i ragiona- 
menti degli apostoli , derivati da questa divina sorgènte, 
non sieno assolutamente tanti dogmi e vere rivelaùonì , 
quanto quelle de’profeti ? 

Confessa purel'istesso Spinosa, che gli apostoli erano 
Uomini ignoranti, che parlarono della religione con ter- 
mini semplicissimi, e senza la scienza della dialettica; e se- 
condo lui, non avvi , che s. Paolo , che abbia ragionato 
nelle sue dispute con i Gentili, {«raccomodarsi ad una cèr- 
ta logica, che allora era (x>mune a quelle nazioni. Ecco 
dunque Spinosa ridotto a non perdere di mira , che s t 
Paolo ; ma 8 . Paolo si difende da per se , come dice il 
Grisosloino, e dichiara di ncui aver fatto uso d'alcaina logie» 
nelle sue istruzioni.» È stato Gesù Cristo, (scrive ai Ro- 
mani.) che ciba compartitala grazia dell apostolato , che 
noi esercitiamo in suo nome,{ier assogettare al Vangelo 
tutte le nazioni ». Dal che conchiude il suddetto Padre, 
Iddio non inviò gli apostoli per disjiutare . o per far dei ra- 
gionamenti di filosofia, ma per affidare agli uomini il de- 
posito della verità , che era stato consegnato nelle loro 
mani. 

Gli apostoli precisamente non han detto, se non quello, 
ch’erali stato commesso di dire, non raziocinarono sulla 
parola di Dio da essi annunziaU, predicarono con sérapli- 
cità senza aggiungervi un minimo che del lor proprio S{>i- 
i'ilo. 11 di)(ere d un ambasciatore, e di tutti gli inviati è 
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quello (Il dir sollaulo ciò clic hanno ordine di dire, ed 
il sacerdote è chiamato angelo nella sacra Scrittura , se 
• non perchè non annunzia niente del proprio, se non ciò 
die Iddio nello spedirlo li ha comandato d’ annunziare. 
S. Paolo, cjie che ne dica lo Spinosa , si assoggettò sì p^ 
co alle regole della logica, che lasciandosi trasportai e « 
come i l'.rofeti dallo spirito di Dio, chel iniiamniava , (]ual- 
che (lata comincia un ragionamento senza conchiuderlo, 

SI fa delle obiezioni, alle quali non sempre risponde, aline 
d esercitar !a fede di quelli, a’quali indirizza il suo discor- 
so. Talvolta prende U tutto per la parte, e la |iarte per 
il tutto; il genere jiei- la specie, e la specie per ii genere; 
la |)ona del peccato per il peccato stesso , ed il peccata 
per la pena del peccato; T atto per la potenza , ed anco 
per ildpvere ed obbligazione di sottrarsi a qualche (unzione. 

Ma gli ajihstoli, insiste Spinosa, non ebbero ordine di 
scrivere le loro lettere, come 1 ebbero di predicare; dun- 
que -pon avvi elle la predicazione confermala con i rrii- 
racoli, che passar possa per una divina rivelazione. Po- 
Uebbesi ciò dire, se gli a^iostoh' avessero stnitto diversa-' 
mente da quel che predicarono; che seson le parole stes- 
se, e lo stesso stile, non sappiamo adesso di (die sicpie*. 
stioni, perchè a noi basta che da per tutto sia la dottrina 
stessa ispirata da Dio. CoA niente si oppone al dire , e 
credei e in un senso, che gli apastoli non abbiano s<rritta 
alcuna cosa d oivIìq^ preciso di Dio; perocxhè in .sostan- 
za erano i segretari di Gesù Cristo, e che lo Spirilo Santa 
coni è indicato dagli Atti, ei-asì assolutamente il maestro, 

C regolatore de loro disegni.^che non potevano far alcu-* 
cosa, senza 1^ (lirezione d.i questo Spirito.. j.. 


5 XXXMU. Dell Epi itole di s. Paolo. 


L’ epistole di s. Paolo sono le più considerabili di tot* 
le quelle , che ci son rimaste degli apostoli , tanto per il 
numero, che per la profondità delia dottrina, mentre le 
altre non mollo si estendono, dalla morale in fuori. Può 
dirsi di più senza tema di ingannarsi , che la raccolta delle 
epistole di s. Paolo è il pruno , ed il più eccellente com- 
mentario, che abbiamo sul Vangelo, ed in questo senso 
puossi assicurare con s. Gregorio Nazianzeno, che s. Pao- 
lo é il primo dottor della chiesa dopo Gesù Cristo . 

Come questo divino apostolo era i^ersuaso di esser re- 
sponsabile a tutti , COSI dà delle istruzioni adattabili a tut- 
ti; e quantunque fosse stato particolarmente chiamato alla 
conversitm de’ Gentili , tuttavìa non pose biniti alla sua 
carità , e volle scrivere a’Giudei , ed a’Gentili , a’ perfetti, 
ed imperfetti, a’ presenti, e a'quei che sarebbero venuti 
in appresso ; e può esser che per questo motivo abbia 
scritto Origene contro Celso, che s. Paolo ben sapeva che 
i suoi scritti dovevano esser per la posterità un tesoro di 
profonda dottrina 4 ., 

• $ XXXIX. DeW oscurità delle epistole di s. Paolo. 

» * ^ ‘ 

In mezzo a tanto splendore s. Paolo ha le sue oscu- 
rità , ma sono oscurità , che in se stesse non guidano ad 
alcun errore, benché peraltro le sue epistole abbian ta- 
lora servito di pretesto agli antichi, e moderni eretici 
per sostenere i loro errori. L'oscurità di s. Paolo procede 
da due principi!; I . La sublimità de’misteri e delle verità, 
che tratta; Il . L’estrema sproporzione de’ termini de'qua- 
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ii è obbligato di servirsi per fame la spiegazione. S. Ago- 
stino scrivendo contro Oesconio al cap. i3 ne porta la 
. ragione. Nel mezzo di tante occupazioni, dic'egli, dalle 
quali era alTolIato questo s. apostolo , non aveva tanto 
tempo di scegliere, e di accomodare le sue parole, e nep- 
pure sapeva trovar nelf umano linguaggio maniera di bene 
esprimere i suoi pensieri. Parlava di cuore, e dettav^a con 
rapidità, andando dietro allo spirito di Dio, che lo inve- 
stiva. L’ abbondante luce da cui era investilo , non altro 
aspettava, che a sboccar fuori, e dUTondersì. Le tante ve- 
rità , che alfacciavansi incessantemente al suo spirito , e 
vedovale all' estremo semplici , e insieme concatenate , lo 
mettevano alle strette di dir tutto in un fiato, ed in tut- 
te le. occasioni. Di là > procedono tante espressioni sospese, 
e concise , e delle costruzioni irregolari , tanti ebraismi , 
iperboli, e trasposizioni , che rendon lo stile diOìcile , ed 
oscuro. ( ,. . . 

1 Non ostante che s. Paolo nelle sue epistole parli con 
queUa sapienza, che è suo proprio dono, tutta volta con-, 
tiene molte cose diflScili a compre.ndersi; e s. Pietro ben 
lo rileva . e pare che abbia in mira in modo speciale la 
lettera a’Romani; per altro s. Paolo è in tutto, e per tutto 
d’accordo con s. Pietro , e con gli altri apostoli , mentre 
han tutti una stessa dottrina , ed un’ istessa fede in Gesù 
Cristo. ! 

■ Oltre le due cause generali, da noi esposte, deiroscn- 
rità di fw Paolo, ve n’è un'altra, che ha la sua sorgente in 
noi medesimi, e non viene, dicon gli interpreti che dalle 
tmebre, dalle quali è occupato il nostro cuore , die non 
può fàcilmente concepim le cose di Dio. Avvi in questo 
divino apostolo un’altra specie d’oscurità, che proviene 
daH’abuso de' lumi medesimi, e dal voler noi rivolgere ai 
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nostri pregiudizi, ai moti dell’amor proprio, e della cor- 
rotta natura, i misteri della divina grazia, ed a questa si 
unisce un’altra causa qual’ è la nostra negligenza, e de- 
bolezza. Imperciocché siccome non avvi materia sì pro- 
fonda quanto l’epistole di s. Paolo, così non si può ve- 
der chiaro nella spiegazione di qualche passo, senza un 
buon capitale di fatica, d' esattezza nel seguito delle alti'e 
co-se che tratta, e senza aver tanta apertura di mente da 
riunire tutti i pensieri differoiti, e ridurli al loro proprio 
soggetto, c(»ne al loro centro. 

Qualche volta peraltro s. Paolo sì rende oscuro, per- 
chè così vuole, cioè, per una saggia economìa, come sì 
ricava dalla sua prima ai Corinti al cap. z. « Miei fra- 
telli , scrive loro , se io parlo deUa sapienza , non è che 
per le persone perfette», e nel capitolo terzo così si e- 
sprime cc io non vi posso parlare come a delle persone spi- 
rituali , ma come a carnali, bambini in Gesù Cristo ». Si 
protesta Origene di provar gran pena nel capire gli scritti 
degli apostoli, e crede che ciò provenga dalla legge loro 
imposta di non scuoprìr di troppo il fondo della verità; 
ma l’oscnrità più universale delle epistole di s. Paolo pro- 
cede dal non conoscer bene a fondo le dispute, e le dis- 
sensioni, che allor vertevano fra i Giudei, e i Gentili, che 
è un punto, che bisogna necessariamente ben dilucidai-e, per 

[ bene spiegare la sua lettera a’ Romani, che servì di cate- 
chismo, e di formula di fede ai cristiani della primitiva 
chiesa. 

§ XL. D« sensi sublimi, ed elevati delle epistole di s. Paolo. 

^ L' epistole di s. Paolo son ripiene di sensi sublimi, e 
spirituali , a’ quali vien dato il nome di teologia mistica . 
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Predica egli ai perfètti , è insegna lorò ciò che avri di 
più grande, e di più elevalo nei segreti della divina sapien* 
za, cioè nelle divine Scritture; ed a misura che i fedeli , 
son pienamente convinti della profondità dei misteri , fa 
loro comprendere la conformità che passa fra le figure, 
e le verità dell antico, e del nuovo Testamento. Fonda la 
sua teologia su questa massima genei ale, die tutto ciò che 
avvenne nell antico Testaménto era una figura di ciò che 
doveva succeder nel nuovo. Hmc cuitein omnia in jifpjra 
contingebant illis; scripta sunt enim ad corréptionem no- 
stram, in guos fines soeculorum devenerunt. In questo pun< 
to, secondo i migliori interpetri, non s'allontana dalla mas* 
sima de’ Giudei medesimi, cioè, che tutto ciò, che era sue* 
cesso a' loro padri era figura, ed un’ istruzione per i loro 
figlioli. 

Ma s. Paolo quivi osserva due cose, che devono esser 
una regola per tutti: grinlerpetri della sacra Scrittura. La 
prima di guardarsi bene, quando si tratta di scostarsi dal 
senso letterale del sacro lesto di non far passare per fi- 
gura', ciò che in elFetto non è; l’altra di non estendere 
queste figure al di là del loro significato nel senso scrit- 
turale, voluto dallo Spirito Santo, al qual solo attribuir 
si deve tutta 1 economia sì dell’antico, che del nuovo Te- 
stamento. È vero che s. Paolo disse, che nell’antico Te- 
stamento tutto era figurativo del nuovo; ma sotto questo» 
pretesto non si dee pretendere, che ognuno abbia il diritto 
di prender )>er figura tutto qualche li venisse in mente; 
questo sarebbe un inganno , ed un abuso visibile de’ ter- 
mini, ed intenzion di s. Paolo; e prender lo Spirito San- 
to ^>er garante delle nostre fantastiche immaginazioni è 
fiirli un’ ingiuria enormissima, attribuendo ad esso le no- 
stre stravaganze. Ognun ben sa, che da questa detestabile 
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licenza son nate le novità, e I’ eresìe nel cristianesimo , 
come si prova dall ecclesiastica istoria in una folla d'ere- 
siui'chi de' primi secoli, de' seguenti e de’ nostri ancora. ■ 

§ XLI . De' dogmi it abiliti nelle epistole di 
san Paolo. 

' ' ( 

Non trova.si sempre s. Paolo trasportato in allo dal seti' 
so mistico, elle la sua carità non lo faccia discendere Gito 
a noi, col farci apprendere i primi elementi ancora del- 
la religione, e della fede. Spiega il dogma del peccato o* 
riginale e la trasfusione del medesimo in tutti gli uomini, 
ed i perniciosi eilétti del medesimo ne'Ggli.di Adamo; 
« tutti gli uomini, scrive egli a' Romani, han peccato , ed 
abbisognano della gloria di Dio; lo che signitìca Ingrazia 
donde Iddio ritrae la sua gloria; e listesso vuol signiG- 
care, quando sciive ai Calati , che la Scrittura racchiuse 
tutte le cose sotto il peccato : conclusit Scriptum muda 
sub peccalo. Nell'istessa guisa parlano altresì gli altri apo* 
stoli, se non che s. Paolo parla del steccalo originale d'una 
maniera molto più chiara, e più alla distesa. Scrivendo egli 
ai Romani al capo quinto, fa lor conoscere, « che il pec- 
cato entrò nel mondo per mezzo di un uotno solo , in cui 
tutti peccarono, e la morte entrò per cagion del peccalo 
e così è passata a tutti gli uouiini. 11 peccato era nel mon- 
do Gno alla legge, non ostante che non fosse imputalo, 
né punito come una trasgressione, non essendovi legge; 
e dopo Adamo fino a Mosè la morte ha regnato ancora 
su coloit) , che non avevìmo peccato per una volontaria 
trasgressione, come Adamo, che è la Ggura del secondo. 
Ma non è della grazia, come del peccato; perchè se il 
peccato d'un solo ha cagionata a molti la morte, la mi- 
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^t'icordia di Dio ^i é dilatata con più d’ abbondanza sn 
molli, perla grazia d’un uomo solo, qual e è Gesù Cristo ». 

Daquesto capilulo si scorge, cbe s. Paolo pose in confron- 
to Gesù Cr. con Adamo, la sua giustizia col peccato del pri- 
m’ uomo, la pena col limedio; e con questo ci rammenta quan- 
to insegna il Vangelo intorno alla caduta di Adamo,non sotto 
il termine preciso di peccato originale , ma con espressioni 
equivalenti , che ci fan conoscere la natura , e gli efletti dì 
questo peccato. Come quando dice Gesù Cristo, che chi non 
sarà rigenerato con T acqua , e con lo Spirito Santo, non 
potrà entrare nel regno di Dio ; che tutto quel che è nato 
dalla carne, è carne ; ed agli Ebrei , che non potevan dir 
cose buone per esser essi cattivi; come pure die il nostro 
cuore è la sorgente del peccato, e tntti i nostri peccati 
procedono da questo principio guasto . Da tutte queste 
espressioni evangeliche vengono non solo indicati i pec- 
cati attuali , che si commet ton da noi , ma eziandio il pec- 
cato originale , che guasta il fondo della nostra natura , 
e ci dà la spinta, e l’inclinazione al male, ch'è la sorgen- 
te d onde scaturiscono tutti gli altri [leccali. ^ 

N 

§ XLU. Continua Vistesso sognilo. 

. Non è sodisfatto s. Paolo di darci a conoscere nelle 
sue lettere l’uomo vecchio, e il suo peccato, ci manife- 
festa di più Gesù Cristo , la sua Grazia , il suo mistei o , 
il suo sacerdozio, e la dignità della sua chiesa. In ter* 
mini assai chiari c’ insegna , che Gesù Cristo è l’ immagi- 
ne invisibile di Dio, il primogenito di tutte le creature, 
che per suo mezzo sono state formate tutte le cose celesti, 
c terrestri, visibili, ed invisibili, i troni, le dominazio- 
ni , ì principati , e le potestà , che è il capo del coi'[>o 
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^ella chiesa , che è il principio , e il prinu^nito fra i 
morti, e che in lui abita realmente la pienezza della di* 
vinità. Esalta la dignità di Gesù Cristo sopra tutti i pro- 
feti , e degli angeli stessi . 

Gli Ebrei antepongon la legge al Vangelo, perchè, 
•secondo essi, la legge fu data per mezzo degli angeli, 
ma il Vangelo è stato pubblicato da un uomo . S. Paolo 
però fa loro toccar con mano che Gesù Cristo per esser 
Dio, il Vangelo da lui predicato, é molto, anzi infini- 
tamente superiore alla legge , che non fu data , se non 
per ministero angelico; e come che i Giudei ponevano 
Mosè molto al disopra di Gesù Cr. . I a^iostolo prova loro, 
che anzi Gesù Cr. è superiore a Mose, come il figlio ^ 
servitore; e che il medesimo, benché non conosciuto da essi, 
è il vero pontefice sommo eletto da Dio. secondo l’ordine 
di Melchisedecco , più antico e più eccellente del sacer- 
dozio di Aronne. D onde li fa rilevare il cangiamento fatto 
dalla legge reremoniale fondata sul sacerdozio Levitico, 
e lo stabilimento d’ una alleanza assai più perfetta , che 
scolpisce la divina legge nello spirito de tèdeli, e la gra- 
zia si diilònde ne’ loro cuori , giusta le promesse fatte 
da Dio . 

Quindi l’apostolo delle Genti nella sua lettera ai Ge- 
lati si diffonde sull' insuificienza della legge ceremoniale , 
e mostra che 1’ uomo non può esser giustificato per lo 
mezzo di questa legge, ma per la fede di Gesù Cristo. In 
fatti se la legge avesse potuto giustificare , invano sareb- 
be morto Gesù Cristo ; e porta 1' esempio de santi del 
vecchio Testamento , de' quali la divina Scrittura fa un 
giainl' elogio |terla loro fede nel futuro Salvator del mon- 
do. Mostra poi l ir.terpetrazione de’sngrilìzi, che non eran 
ciie l’ombra delia verit:i , laddove Gesù Cristo è la vera. 
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ed unica vittima , che ha distrutti i nostri peccati , e la 
tua morte il solo sagriQcio , che non ha bisogno d’ esser 
replicato altra volta , per esser in se stesso più che suf- 
ficiente a riconciliare gli uomini con Dio; lo che s. Paolo 
tocca con forza contro i Giudei , che si immaginavano 
mancasse qualche cosa alla religione cristiana , perchè 
non si offerivano tutti i giorni dei sagrifizi cruenti come 
da essi . 

Tratta altresì del sagrifizio della nuova legge , del 
sacramento dell’Eucai'istia , della generazione spirituale , 
del battesimo, della penitenza, della genei'ale resurrezione 
e della qualità dei corpi gloriosi; protestandosi, che tutta 
la sua predicazione è appoggiata alla resurrezione di Gesù 
Cristo, die è come il sigillo, che ha rese autentiche tnt* 
te le altre riprove di sua divinità , e comprende tutti 
gli altri misteri , che hanno seguita questa sua glorio* 
sa resuiTezione. Tutto questo è trattato in una maniera , 
die giammai teologo alcuno ha dette cose sì interessanti, 
nè risciiiarate tante cattoliche verità in si btevi discorsi. 
Il quarto , quinto , sesto e settimo versetto del quarto 
capitolo dell Epistola ai Galati contengono il mistero del - 
la SS. Trinità Padre, Figliolo, e Spirito Santo; la gene- 
razione eterna dd Verbo dal Padre, di cui è figlio pri- 
ma di sua missione . la processione . dello Spirito Santo- 
dal Padre , e dal Figlio ; la temporal missione del Figlio 
per ia redenzione dell' uman genere, e la temperai mis- 
sione altresì dello Spirito Santo per la nostra santifica- 
zione . ' 

Nell epistola ai Romani gli istruisce sulla giustizia di’ 
Dio, sul rigore dei suoi tremendi giudizi, sulla moltitudine 
di Sue misericodie sulla redenzione deli'uman genere, sulla 
coopeiazione alla grazia sulla sautilicazioue delF opere buo- 
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ne, e sulla salvezza dei predestinati appellata a’ tre fon-, 
damenti ; i 1' eleziou di Dio ; 2 la morte di Gesù Cristo ; 
3 la preghiera che per essi fa all’ eterno suo Padre . Fi - 
ualaiente nella ^sua epistola agli Efesini , espone le diffe- 
renti S(>ecie di grazie, che Gesù Cristo ha dispensate alla 
sua chiesa, mentre ha formati per essa degli apostoli, dei 
profeti , evangelisti , pastoii , dottori ; dando con questa 
un’ idea generale della gerarchia ecclesiastica. 

f 

§ XLIII. Dìspute di s. Paolo con gli Ebrei, ed Eretici. 

S. Paolo nel corpo delle sue epistole introducesi a 
disputare con gli Ebrei, e con gli Eretici, e in due di- 
verse maniere li va confutando , ora direttamente e ta- 
lora indirettamente a misura che va istruendo i fedeli. 
(3osì dopo d’ aver fatto conoscere ai Romani , che non 
\*ha altri che Gesù Cristo, che possa render gli uomini 
giusti davanti a Dio , si volge contro i nemici della fe- 
de , che da questa dot trina , ne tiravano quella conse- 
guenza falsa. Dunque non dovrem darci la pena, nè di 
osservar la legge, nè di praticar le buone opere. Si op- 
pone con forza a tale errore, che fa volger le spalle alla 
cliiesa, che insegna tutto l'opposto, ed espone ai fedeli, 
che non solo sono obbligati ad abbondare in opere 
buone comandate dalla legge di Mosè, ma ancona di darsi 
alla pratica delle virtù evangebebe. 

, Nell’ epistola ai Filippensi l’ apostolo attacca pure i 
Giudei, e gli Eretici, che ardivano sostenere , che Gesù 
Cristo non era stato crocifìsso, che in apparenza. Que- 
sta razza di gente per una vana sottigliezza, e senza al-, 
din’ ombra di ragione , distinguevano Gesù Cristo dal 
Cristo, dicendo che Gesù Cristo fu realmente crocifisso. 
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ma Cristo era impassibile; l'apostolo li chiama tanti fana ■ 
tici, nemici della croce, e ^lassion di Gesù Cristo, inìmi • 
cos crucis. ‘ 

Nella sua prima a Timoteo prende di mira i falsi dot- 
tori, che si allontanavano dai veri principii della fede, si 
perdevano dietro a delle dispute frivole , e contrasti di 
parole, a delle favole , e genealogie interminabili ; ed in 
questo si scorge un principio della dottrina degli Gnostici, 
come l osserva il Fleuri nel libro secondo della sua istoria , 
quali ammettevano gli attributi divini , la sapienza , l’intel- 
ligenza, la potenza , come se fossero tante persone pro- 
venienti luna dall’altra, nè potevano accordarsi sul loro 
numero nè sul loro ordine. 

Nella prima ai Corinti stabiliscela verità della resurre- 
zione contro colora, che gli erano contrari, e fa loro vedert. 
ehe se Gesù Cristo non è risuscitato fa d uopo rinunziare 
totalmente alla fede. Fa di poi come un’ apologia di se 
medesimo nella sua seconda ai Corinti, contro gli attac- 
chi degli iq>o&toli falsi , che volevano fare un mescuglio 
della legge col Vangelo, ed insieme confonderli, parlando 
mal di lui per farli perder la confidenza con il popolo . 
Questa lettera apologetica è ammirabile, e può esser che 
abbia servito di modello ai primi apologisti della chiesa , 
che tennero un tal metodo di scrivere, per difesa de’ cri- 
stiani contro i calunniatori. 

Tra’ Cdossensi ci’istiani si erano intrusi dei falsi dot- 
tori, ehe con speculazioni filosofiche, e sotto pretesto di 
celesti rivelazioni volevano strascinare i Colossensi al cul- 
to degli angeli. Supponevano i (^udei che vi fossero degli 
' angeli incorporati agli astri, dei quali regolavano i movi- 
menti, e per tal motivo osservavano minutamente i loro 
moli, particolarmente quelli della luna per motivi di re- 
yoi. I, pjrt. tu. 43 
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licione. Questi Gtlsi dollori si avanzavan più oltre , inse- 
gnando esser gli angeli autori della natura , e che il Dio 
dei Giudei era del numero di questi angeli, ponendo Gesù 
Cristo molto al di sotto, non essendo che un semplice uomo. 
S. Paolo essemlone stato ragguagliato da un certo per 
nome Archippo, senza penler tempo scrisse ai Colossensi 
per fortificarli nella fede, e li forni di preservativi contro 
il veleno di questa eresìa. 

Combattè altresì s. Paolo contro i Giudei nello scriver 
che fa ai Romani; )>retendevano essi di aversi meritata la 
fede, e die i Gentili ne fossero indegni, e neppur pote- 
vano esser ammessi per grazia. Vi erano altri che osti- 
natamente pretendevano dovere i Gentili passar per la 
legge, allin di passare alla grazia del cristianesimo; ed essi 
stessi stando attaccati alle osservanze giudaiche , non sa- 
pevano persuadersi non esser elleno necessarie alla salate. 

questi sono a un dipresso gli errori da s. Paolo presi 
di mira nelle sue epistole ai Gelati , agli Ebrei , ed ai 
Romani, con questa diiferenza che nella prima si trattien 
più suU'osservanze legali; nella seconda nei sagriflzi della 
legge ; e nella terza sulla legge impressa nella pietra, di 
cui i Giudei non volevano riconoscere rim^totenza. ' 

§ XLIV . Pella morale di s. Paolo. 

Se ad alcuni sembra che vi sia dell’oscurità nella par- 
te dogmatica della teologìa di s. Paolo , non è così nell'al- 
tra parie, che è la maggiore, e la più diifusa, ove tratta 
della morale cristiana. Quei che si sono applicati a studiare 
a fondo r epistole di questo divino apostolo , rilevano , 
rito queste due maniere d'insegnare hanno un (jualche rap- 
poriù a duo punii di suà vita; l'uno sti-aordinario , col 
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quale Iddio fece rìsplendere agli occhi degli uomini la 
gloria del suo apostolico ministero per mezzo'di rapimen- 
ti , e celesti rivelazioni; 1' altro che può dirsi ordhunrio , 
per il quale ritornò da questo stato sublime , nella liber- 
tà di applicarsi alle sue proprie funzioni , di scrivere i- 
struire, e predicare. Come che a Dio solo riferist'e tutta 
la gloria di questo primo stato , così alla carità del pros- 
simo rapporta il secondo : sive nienti’ excedimits Dea si- 
re sobrii sumus vobis . * 

La pratica, ed esercìzio delle virtù e i doveri della vi- 
ta cristiana » son propriamente quelli che compongono 
tutto il corpo della morale di s. Paolo , e ha obbligalo 
questo apostolo a spiegare con tanta esattezza, e circo- 
spezione le obbligazioni generali , e particolari di ciascuna 
condizion di persone, distribuendo le sue istruzioni in mo* 
do'da scuoprir l'economìa dell'antico Testamento, per 
r appUcazìone che la presso che in tutto , alla pratica , 
ed alle massime della morale cristiana. Tutto ciò che ei 
insegna della caduta dell’uomo per il primo uomo Ada- 
mo, della sua riparazione per mezzo del secondo Adamo, 
della grazia del mediatore, del suo corpo mistico dell’ele- 
zion de’suoì membri , della distinzion della nuova allean- 
za dall' antica, dello spirito diverso dell' una dall' altra , 
tutti questi sono ì principi i su’quali si fonda per obbligare 
i fedeli a menar una vita, che degna sia della loro vocazio- 
ne, e corrispondenza a quella grazia , che li fece cristiaiii. 

Fa egli perciò una continua allusione , al tempio , ai 
sagrifizi, alle diOerenti parti delle leggi ceremoniali, giu- 
diciali , e morali , facendo notare a (juelli che da lui so- 
no istruiti, che il tutto si ristringe al sagrifizio della fede , 
delf obbedienza, e della carità. 11 sagrilìzio di una viva 
fede , che rende lo spirito soggetto , e niortifìca la volon- 
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UelU carne , . corrieponde ai sagrifìzi delie bestie e CO* 
se inanimale ; l'ohbedienza alle potenze temporali, ed aV 
le leggi civili tien il luogo in un cristiano, di tutta la leg- 
ge giudiciale ; e la carità cristiana è il compràdio i e la 
sostanza di tutte le leggi morali. Alla fede dell'obbediesi.*’ 
u, ed alla carità unisce s. Paolo un gran numero di re- 
gole spettanti alla disciplina ecclesiastica , che tutto in-,, 
sieme cospira alla fabbrica del vero tempio di Dio, che 
è il corpo mistico di Gesù Cristo , la di cui unità, e. san- 
tità debbono a noi essere inviolabili. ' 

, a 

§ XLV . Metodo di s. Paolo . - '• 

t 

É degno d' osservazione , che questo divino apostolo 
in tutte le sue epistole, die son la somma della sua teo- 
logìa , si appoggia su ben stabili fondamenti , quali sono 
la tradizione^ e la sacra Scrittura , ed egli stesso in poche 
parole Io fa sapere ai Corinti : Tradidi erUm vobis in pri- 
mis , quod et accepi y quorùam Christus mwtuus est prò 
peccatis nostri s , secundum Scripturas . In riguardo alla 
Scrittura , in essa considera s. Paolo due cose : la lette- 
ra , e lo spirito . Fa egli tanto caso dell’ interpetrazion 
letterale del sacro testo , che la chiama profezìa , e l’an- 
tepone al dono delle lingue, di cui facevau' tanta stima 
i cristiani del suo tempo ; e perciò non ha mai ripresi 
i Giudei di spiegare letteralmente il Testamento vecchio; 
ma solo di non voler riconoscere nella lettera alcun sen- 
so spirituale . Per quello che riguarda lui stesso, la sua 
piu gran premura >i fu di ben penetrar nello spirito delle 
' profezìe , e di fame una giusta appbcazìone alla nuova 
^*88* ! ® qualora li accade di citare qualche passo della 
1®88® (dudaica lo fa ctm i suoi propri termini , per lo 
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fine, dice il Grisostomó, di scansare i rimproveri che 
li avrebbero fatti, d’introdurre delle novità. ‘ ^ 

' Passando alle tradizioni, egli ne riconosce di due sj>eciei 
vere cioè, e &lse, e le mette sempre in opposizione le 
une alle altre J le vere ricevute da Gesù Cristo alle fal- 
se inventate da’Giudei . Del resto non propose s. Paolo 
a quei che istruiva, se non la fede in tutta 'la sua pu- 
rità , e guidò i suoi discepoli de fide in fidem , riducen- 
doli alla più gran semplicità di fede per quanto è pos- 
sibile . Il giusto vive di fede , scrive a’ Romani ; lo che 
vuol soltanto dire , che il giusto regola la sua vita , e i 
suoi costumi giusta i lumi della fede, ma ancora che la 
fede del giusto è tutta pura , e semplice . Per questo 
pure cerca sempre di provare il contrario di quel che 
gli uomini si danno a credere secondo le umane vedute. 
Per esempio : non v’ha cosa , che ci faccia perdere con 
tanta facilità la speranza de’beni futuri , quanto le afflH- 
zioni presenti , e s. Paolo ci dimostra tutto il contrario, 
facendoci aprir gli occhi della fede, che ci disinganna,' 
e dissipa le nostre illusioni . ' ’ 

Questo divino maestro' rìprmide i suoi discepoli di due 
cose , delia curiosità a delle dispute ; perchè , come in- 
segnano i Padri, se la curiosità in tutte le cose è vizio- 
sa, benché sieno poco considerabili, e non .sarà ella as- 
sai più grave in materia di fede e di ciò che avvi di piò 
grande, ed incomprensibile nella religione? se si tratta 
poi di dispute, e contrasti, è massima del s. apostolo, 
che avendo Dio offerto il suo Vangelo a tutti indille * 
rentemente, senza distinzione di dignità, o talento, biso- 
gna ricever la fede nella semplicità, e non con discorsi 
e silogismi studiati . Nell’ istessa guisa trattò la morale , 
non attaccandosi a quel metodo secco , che si occupa 
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Ju <ietiuÌ£Ìoiù ) divisioiM 5 e suddi visioni « non insogna se 
non le diverse maniere di metterla in pratica, secondo 
i diversi lumi , che soniministra la fede , e la carità in 
Gesù Cristo . 

L’epistole di s> Paolo sono estese con molta forza , 
e vivezza , ma infine con saviezza, e discrezione ; tratta 
ognuno a norma dei suoi doni, e della sua grazia, e si 
regola con sommo riguardo tanto con i fedeli , quanto 
con gli Ebrei , ed i Gentili ■, per non iscoraggir veruno , 
se li avesse trattali con meno riguardo. Eccone un esem- 
pio : allorcliè trovasi in obbligo di parlar poco favore- 
volmente della legge vecchia , per quanto li è possibile 
la risparmia e li accorda quell’ onore , e rispetto , che 
li è dovuto . Com|>arisce ancora questo riguardo di s. 
J^aolo verso la ciixondsione. Tutti sanno, che l'apostolo 
inculca sopra ogn’ altra cosa la circoncisione del cuore; 
ma per una prudenza ammirabile lascia còirere il nome 
di circoncisione, allorché in effetto la getta a terra. Non 
dice egli che la circoncisione deve ceder il posto all'in- 
circoncisione, e questo sarebbe un dir troppo ; ma che 
la incirconcisione diventa circoncisione . Per ultimo , da 
qualunque parte si volga s. Paolo, ossia nell’ insegnar la 
morale, o i dogmi, sia nel disputim con i Giudei, o con 
gli eretici, ed i falsi dottori, il tutto è sì giusto, e sì 
ben disposto, die sarebbe inutile il trattar le materie 
l'd altri prmcipii , e con un metodo c più semplice e 
più prudente, e più saggio di quello usato da questo 
grand aposudo. 




§ XliVI . tUsposta àfl un obiezione d /•'t'osmo . 

Il celebre Erasmo a tutti nolo per la sua critica in- 
temperante, dice, die avrebbe desiderato in s. Paolo un 
trattato più esteso dei riti, e constumnnze della chiesa, 
come pure una' spiegazione più ampia di ciò che riguar- 
da il sagramento dell' Eucarbtia , aitine di reprimere la 
temerità di certi dottori , die senza esserne autorizzali 
si intrudono a spiegare i dogmi . e proferir seiilenz;i 
deSnitivB sulle difficoltà, che nascono dalla {irofondi t') 
di questo mistero. L’apostolo, aggiunge egli, ci avrebbe 
molto consolati , se avesse parlato con più di certezza 
dello stato deli’anime dopo la morte; se ci avesse detto 
ciò che ne sia in sortendo dal mondo, e qual sia il luogo 
ove vadano a dimorare; se ì santi, e i giusti appena pas- 
sati all’altra vita, vadano al possesso dell’ eterna gloria ; e 
.se finalmente le nostre orazioni, litnosine, penitenze, e le 
indulgenze dei Papi servano a liberare le anime dal pur- 
gatorio. 

Ma qual prò da queste inutili brame del critico olan- 
dese’? Non potrebbe egli esiger l'istesso da Gesù Cristo, 
e domandarli perchè non abbia dilucidalo un gran iininero 
di pùnti di teologìa, che p.er la loro oscurità sono il sog- 
getto di tanti errori in persone deboli, ignoranti, e mali- 
gne, e di scandalo alla chiesa ? Se tutto fosse spiegato con 
chiarezza, dove sarebbe 1 esercizio della nostra fede, che 
è il fondamento delia pietà, e della religione ? E quando 
anco Gesù Cristo, ed i suoi apostoli avessero tutto dilu- 
cidato, e messo in un prospetto il più chiaro, visibile, e 
intelligibile a tutti, non si troverebbero anco allora degli 
spirili maligni, sofistici, c di quei che si dicono attacca 
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liti, di andar pescando su tutto mille difficoltà ove non ve 
ne sono, nè vi possono essere? 

D’altronde l’apostolo non doveva esser egli soggetto 
alla regola generale osservata da’profeti, dagli altri apo- 
stoli, e da Gesù Cristo medesimo, qual’è quella d’usa- 
re economìa , e riserva nello spiegare i misterì di nostra 
santa religione ? Osserva Origene contro Celso al libro 6; 
che il profeta Ezechiele avendo ricevuto un libro , udì 
una voce dal cielo , che li ordinò di mangiarlo e lo man- 
giò tosto per timore di non esporlo a delle persone in- 
degne con renderlo pubbUco; l’ istesso fece s. Giovanni 
in visione ; e s. Paolo scrive . ai Corinti di aver udite delle 
parole ineffabili, che non è lecitoad un uomo di riferirle. Ge- 
sù Cristo medesimo, che è al di sopra d’ ogni altro, avendo 
invitati i discepoli ad uno speciale ritiro , come scrive s. 
Marco, non ci racconta quel tanto che comunicò.loro, e i 
discepoli stimarono esser cosa ben fatta non riportarle- al 
' popolo, non trovando termini capaci ad esprimerle in mor 
do, che potessero esser dal medesimo, bene intese. La diffe- 
renza delle cose, che devon essere scritte da quelle che non 
lo devono, è ben notata da s. Giovanni nel capitolo 10 della 
sua Apocalisse, allorché narra di sette tuoni clte li fecero 
sentire la loro voce, ma con proibizione di scrivere quan- 
to aveva inteso da loro. 

Doj>o di aver s. Paolo parlato molto a Inngo del sacer- 
,dozio d'Arotme, e di quel di Gesù Cristo secondo l’ordi- 
ne di Melchisedecco, doveva, come pare, entrar nel mister 
l'o dell’Eucaristia, ma si ritiene, e perchè? Perchè la sua 
lettera dovendo passar nelle mani di gente ancor infede- 
le , e poco istruita , avrebbe reso pubblico un mistero , 
riservato a' soli fedeli. Noi avrebbamo , scrive 1’ apostolo 
agli Ebrei, molto da scrivere su tal soggetto, ma non vi 
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posso dir tottto, perchè peranco siete troppo deboli per 
capirlo. Non è, scrive s. Girolamo ad Evaglio, perchè s. 
Paolo non avesse saputo farne la spiegazione, ma perché 
non era il tempo opportuno di farlo con profitto, trat- 
tandosi non di fedeli, ma di Giudei, a' «juali si potesse ri- 
velare un tanto mistero. 

§ XLVU. Delle epistole canoniche de^i apostoli. 

L’epistole susseguenti a quelle di s. Paolo , nell'ordine 
del nuovo Testamento, son chiamate canoniche, perchè so-' 
no state poste nel canone delle divine Scritture: son dette 
altresì cattoliche, perchè eccettuate le due brevissime di 
s. Giovanni, tutte le altre sono dirette alla chiesa univer- 
sale, che vuol dire, esser elleno indirizzate in generale a 
tutti i cristiani, oppure a tutte le chiese dell'universo.' 
Tutte queste epistole, come quelle di s. Paolo, debbono 
essere riguardate come spiegazioni, e schiarimenti delle 
principali massime del Vangelo di Gesù Cristo, e delle tra-‘ 
dizioni da esso lasciate ai suoi discepoli. Il soggetto si è 
presso che tutto, di morale, e non è se non per inciden-' 
za, che vi si parli de' misteri della SS. Trinila, dell'Incar- 
nazione, e Divinità di Gesù Cristo , e di qualche punto 
di disciplina ecclesiastica, come dell' estrema unzione , e 
della confessione de'peccati. 

l 

§ XLVUI. Delf epistola di s. Iacopo. ' 

L’ epistola di s. Iacopo figlio d Alfeo, fratello di Giuda ' 
cognominato Taddeo, e nel Vangelo detto fratello del Si- 
gnore, è stato posto il primo nella serie dell’ epistole ca- ' 
noniche, ossìa perchè s. Iacopo fosse il primo véscov o di 
rot. I, in. AA 
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Gcnisalemme, ossia perchè questa lettera è più UBÌverw- 
le, che quella di s. Pietro, essendo diretta alle dodici tri* 
bù dei Giudei dispersi per tutto il mondo; cioè a dire, a 
tutti i cristiani convertiti dal giudaismo, spai'si in mezzo 
ai Gentili in tutte le parti della terra . Questi motivi han 
tutta la loro probabilità, e può esser benissimo, ette co* 
loro, che fecero la raccolta dell’cpistole canoniche', non 
avessero avuto alcun riguardo al tempo, ma o alla digni- 
tà delle chiese, alle quali erano indirizzate, o all' impor- 
tanza delle materie, come si disse della disposizione di 
quelle di s. Paolo, e degli scritti de' profeti, dove nonten* 
gono il posto primiero quelli , che sono stati i primi a seri* 
vere, come ognun sa. 

S. Girolamo nel suo catalogo degli uomini illustri par- 
lando dell epislola di s. Iacopo, dice che essendo stato per 
del tempo dubitato dell’ autor della medesima , non acqui- 
stò subito, ma con del tempo l’autorità, che ebbe dipoi. 
Si lianno molte riprove, che questa epistola fosse stata ri- 
cevuta dalla chiesa lino dal quarto secolo, o per lo meno 
nel quinto, avendola più volte citata s. Agostino, che Bo- 
riva in quel secolo . In questa lettera s . Iacopo inculca 
I esercizio dell opere buone, senza le quali, e lo prova, la 
.••ola fede è vana, ed inutile. Questa è una di quelle che 
sono malamente accolte dagli eretici, sjiecialmente dai mo- 
derni; eppure è s'i conforme non solo alla sacra Scrittura 
ma al buon senso ancora, che bisognerebbe aver allatto per- 
duto il lume della ragione per contrastarla, non che ne- 
garla. Frattanto questa verità fu attaccata Bn dal suo prin- 
cipio. Abusandosi alcuni ignoranti della dottrina di san 
Paolo, e di quel che aveva detto per esaltar la fede so- 
pra le opere, tirarono questa falsissima conseguenza, che 
basta aver la vera fede , senza darsi pena di iàr delle ope- 
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re buone, nonostante che s. Paolo stesso avesse abbattuto 
questo errore in più luoghi delle sue lettere, come scri- 
vendo a’ Romani al cap. 3. «Dio, die' egli, renderà a cia- 
scuno secondo le sue opere, dando la vita eterna a quei 
che con la loro perseveranza nell’opere buone si saranno 
procacciata la gloria immortale ». Ed agli Ebrei, « vegliate 
l’uno sull’altro, aflìn d’esercitarvi nella carità, e nelle buo- 
ne opere, senza le quali la carità non può sussistere ». 

Sulla fine della sua epistola disse s. Iacopo queste pa- 
role rimarcabili ; « se alcun di voi è ammalato fiiccia a se 
venire i sacerdoti della chiesa, e preghino per lui ungen- 
dolo con r olio in nome del Signore : l’ orazione di fede 
salverà l'ammalalo, e se avrà de’ peccati, li saranno li- 
messi ». S. Agostino è testimonio, come lo spiega nel ser- 
mone ai5 de tempore , che l’antichità ha inteso il sacra- 
mento dell’Olio santo istituito per i malati; aliquainfirmi- 
tas superverut, corpus et sanguìnem Christi accipiat, et in- 
de corpusculum ungit, ut impleatur quod dicium estapud 
lacobum ec. Questa è la dottrina di s. Agostino tratta da 
quanto scrive s. Iacopo, che per questa sacra unzione sono 
rimessi i peccati, ed è questa altresì una dichiarazione, come 
insegna il catechismo romano, che ha la natura, e la virtù 
d’ un vero sacramento. Nel Vangelo di s. Marco al cap. 
6 e negli scrittori ecclesiastici, trovansi degli altri esempi 
d’unzione per la semplice guarigione degli infermi del cor- 
po : duodecim apostoli ungebant midtos aegros , et sanabant ; 
se non che si faceva quest’unzione a tutte le sorte di ma- 
lati, fossero anco infedeli; ed erano altresì praticate silfatte. 
unzioni. dai laici, come da’ Preti, quamio avessero rice-* 
vuto da Dio il dono de' miracoli. ' 


Di:-r : 
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5 XLIX. DeU'epistoU di i. Pietrò^ 


Dirìge Sv Pietro la sua prima lettera ai Giudei, ed ai 
Gentili convertiti, e che avevano abbracciata la fede nelle 
provinciedel Ponto, della Bilinia, della Galazia, dell Asia, 
e. della Cappadocia. Qualche antico Padre chiama questa 
lettera, la lettera di quei del Ponto, perchè nella dire- 
zione sono i primi nominati. La scrisse s. Pietro da Roma, 
ed è stata sempre riconosciuta dalla chiesa per canonica,’ 
ed è questa, come un compendio delle regole principali 
della vita, e pietà cristiana, distribuite come in tante i-. 
struzioni. 11 s. apostolo rileva con tutto il vigore 1' emi- 
nente qualità di cristiano, e ne dà una sublimissima idea; 
e sulla £ne si volge ai pastori della chiesa, e gli insegna 
a governar la propria greggia con tutta saviezza, e man- 
tenerla nella pace di Gesù Cristo. 

La seconda canonica è propriaménte indirizzata ai Giu- 
dei , e la ditferenza dello stile ha. fatto dubitare se ella 
fosse dell’ istesso autor della prima. Può ella riguardarsi 
come il testamento di s. Pietro , e 1’ ultima disposizione 
della sua volontà, affinchè i cristiani dopo la sua morte 
si ricordassero delle lezioni ricevute da esso in vita . Li 
esorta a perseverare nella dottrina degli apostoli, ed an- 
darsi preparando col mezzo dell'opere buone alla seconda 
venuta di Gesù Cristo. Li premunisce contro le illusioni 
dei falsi dottori, quali erano i Niccolaiti, e i discepoli di 
Simon Mago, qual’ egli combatte con fortissime espressio- 
lu, e tutte profeticbe. . 
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, $ L. DeW epistole di Sk dovanni- 

■j . 1 

Noi abbiamo tre epistole di s. Giovanni , la prima è 
ttala ricevuta senza alcuna diificoltà da tutta la chiesa • 
e in addietro portò per qualche tempo il titolo dei Parti, 
forse perché s. Giovanni aveva predicato il vangelo a que- 
sti popoli; oppure perchè in questa lettera istruisce i fe- 
deli sparsi per l’antico impero Persiano, ed allora posse- 
duto dai Parti . Comunque si sia , il principale scopo di 
s. Giovanni si è di far vedere, contro Ebione, e Cerinto, 
che Gesù Cristo è il vero figlio di Dio, e. che ha assunta 
una vera umanità , e perciò è vestito di vera carne umana. 
In sequela attacca gli errori dei discepoli di Simon Mago, 
che sostenevano bastar la sola fede senza 1’ accompagna- 
mento delle opere buone. Da alcuni critici è stato notato, 
che il versetto settimo del quinto capitolo della prima 
lettera di s. Giovanni: ties sunt, qui tesUmotùum doni in 
cado, Pater, V erbum, et Spiritus Sanctus, et hi tres unum 
sunt, non si trovi nella maggior parte delle bibbie ma- 
noscritte; oppure se vi si trova, non è per tutto intero, 
e non è collocato in guisa tale , che non possa esser fà- 
cilmente giudicato per un passo aggiunto di nuovo^al 
sacro testo. . . 

Vi son per altro molti che assicurano , che origi- 
nalmente questo passo esistesse nel sacro testo , e se è 
stato omesso in alcuni esemplari , è provenuto dalla ne- 
gligenza dei copisti , o piuttosto dalla prava intenzione 
degli eretici. E certo . che s. Girolamo nella sua prefa- 
zione pósta alla testa delle epistole canoniche , accusa i- 
traduttori d infedeltà, e dichiara essere stato un maneggio^ 
degli Ariani, che soppressero questo versetto , come con>j 
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trario alla loro eresia. A questa risposta van replicando, 
che la prefazione attribuita a s. Girolamo, è uno scritto 
falso, e supposto, che Erasmo nella sua edizione dell'ope- 
re di questo Padre, non l’arrebbe giammai trascurata, se 
l’avesse giudicate legittima, e non nn' aggiùnte all’opersl 
da mano straniera ; e se d'altronde il passo toccante le 
tre testimonianze celesti del Padre, Figlio, e Spirito San- 
to, si riscontrano in qualche antico manoscritto, questo 
fu uno degli .sbagli dei copisti, che trasferirono dal mar- 
gine del libro nel corpo del testo un verso che nella 
sua origine , non era che una semplice nota critica . Ma 
si ripiglia subito, esservi bensì un gran numero di esem- 
plari greci , e latini , che non han questo versetto , ma 
ve ne sono altri più, ove trovasi , non nel margine , ma 
nel corpo del testo, ed è senza paragone più verisimile, 
che fosse stato cancellato dal testo , ove era stato scrit- 
to. che aggiunto ove non era. 

Intanto, siccome vi son de’ teologi , che credono essere 
stato tolto qne.sto versetto da vari manoscritti per favo- 
rire gli Ariani , cosi ve ne son altri che sostengono il con- 
trario, cioè che gli Ariani lo aggiunsero al testo greco, 
per far vedere che l'unità delle persone della Santissima 
Trinità non è un'unità di essenza , ma una semplice uni- 
tà di con.senso , e di volontà . Grozio che quando li si pre- 
senta una qualche congiuntura, non trascura d'incontra- 
re il gusto de'Sociniani , approva questa proposizione ere- 
ticale ne' suoi commenti suU’Epistole di s. Giovanni. Un 
erurlito moderno scrittore pretende, che il passo dei tre 
testimoni non manchi nella maggior parte de' manoscrit- 
ti antichi , se non per il motivo del riscontro de'medesi- 
mi. termini, che fan si che chi scrive, salti fmifanente da 
un periodo aU'altro , aenm.rìfiettere che vi sia di meno 
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qualche parola , fra due repetitioni degli stessi termini : 
questa congettura non è pef niente inverisinùle. Tuttavìa 
è assai difficile a credersi , che gli antichi , tanto esatti 
nel trascrivere le divine Scritture non si sieno poi presa 
cura, contro il costume, di riveder le copie, e confron- 
tarle con gli originali. E quando ancora fosse stato fat- 
to una volta , come cento volte di poi , da persone , che 
non erano all oscuro della divina Scrittura santa, avrebbero 
potuto mai lasciar correre un errore sì patente, o copiando , 
o leggendo l’epistola di s. Giovanni? 11 minimo dubbio, 
che fosse nato, avrebbe obbligato li scrittori a cercar dà 
illuminarsi , come pure quei che leggevuio , od ascolta- 
vano la lettura , e far tosto correggere o lutti gli esem - 
piali o per lo meno la maggior parte, e renderne infor- 
mato il pubblico, essendo troppo terribili gli elFetti di 
questa trascuraggine , in quei secoli in specie , nei qua- 
li senjui alcun ribrezzo attaccavasi il gran mistero della 
SS. Trinità. 

Può essere altresì, che allora fossero nella persuasio- 
ne, che quando anco restasse cancellato dall epistole di s.' 
Giovanni il passo tner juirf eC. il mistero della SS. Trinità , 
giusta r insegnamento della chiesa cattolica, sarebbe sem- 
pre ben provato, da quanto l'evangelista scrive nell’istes- 
so capitolo per lo stabilimento del dogma. E quando anco- 
ra si accomodassero tutti gli esemplari, con aggiungervi, 
dove manca un tal passo, sarebbe superfluo, mentre non 
yi si porrebbe che una semplice repetizione di prove chia- 
rissime, e fortissime. Riguardo poi all altre due lettere di' 
s. Giovanni, si è dubitato lino alla line del secolo quarto* 
se veramente fossero del s. evangelista; ma dopo quii e- 
poca i ss. Padri, e i concili si sono accordati a riceierfcB 
come produzioni di s. Gio\aimi. ' . . ' 
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L' epistola di s. Giuda, chiamato altresì s. Taddeo, è 
direlU a tulli i fedeli in generale, o sivveroa tutti i cri- 
stiani convertiti dal giudaismo. Da taluno si è dubitato, 
che non fosse di s. Giuda, e l'attribuirono ad un altro Giu- 
da vescovo di Gerusalemme vissuto al tempo dell’impera- 
dore Adriano . Scrive Eusebio che gli antichi di rado fe- 
cero menzione di questa lèttera; ma Tertulliano, Origene, 
e Clemente Alessandrino asseriscono esser veramente di 
a. Giuda fratello di Iacopo minore, e com’ esso fratello, 
vale a dire parente di Gesù Cristo . Sembra , che fosse 
stau scritta dopo la morte della maggior parte degli A-; 
postoli; ed in sostanza contiene la medesima dottrina della 
seconda epistola del principe degli apostoli . Quivi son 
combattuti i discepoli di Simone , ed i Nicolaiti , e s. Giu- 
da esorta i fedeli a rigettare costantemente le loro em- 
pie dottrine, e star anco separati da essi, giacché con- 
tenti d'una fede sterile senza le opere , introducevano ud- 
la chiesa il libertinaggio , e la corruzione dei costumi : 
deprecans supercertari semel traduce sanctis fidei. 

S. Girolamo nel catalogo degli uomini illustri al cap. 
4 dice , che si è altre volte dubitato dell' autenticità di 
questa lettera, per esser quivi citalo un libro apocrifo 
sotto il titolo di elevazione di Mosè ed un altro passo di 
un libro del medesimo cabbro , attribuito ad Enoch ; ma 
cpiesto non pose ostacolo ad inserire nel canone delle di- 
vine Scritture l'epistola di s. Giuda . prima del termina- 
re il quarto secolo , e tutti i dottori della chiesa in quei 
tempo vi dettero tutta la mano. Imperocché non è una 
ragione da dover rigettare un sacro scrittore , per aver 
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citato un libro apocrifo; basta che sieno ben ricevuti dai 
nemici della chiesa , per produrli contro di loro, non co- 
me libri santi, ma come tali da poter con più facilità com- 
batter gli errori , quanto più sembra che sieno a' nemici 
di difesa. Nel libro i5 della Città di Dio scrive s. Ago- 
stino , non potersi negare , che Enoch autore apocrifo , 
non abbia scritto qualche cosa ispirato da Dio, da poiché 
s. Giuda lo adduce per testimonio nella sua lettera; e Cal- 
vino confessa, che i Giudei molte cose le traevano dalla 
tradizione de’Padri, onde non v’è assurdità a dire, che 
8. Giuda riferisse nella sua epistola quel che aveva rice- 
vuto per tradizione dagli antichi. S. Giuda citò libri apo- 
crifi, come s. Paolo de'libri profani; e lo fecero ambi- 
due sotto la direzione dello Spirito Santo , che volle con- 
fermate le verità contenute in quest’ opere, senza poi 
autorizzare il restante; così riflette il Fleuri nel libro 
3 della sua storia ecclesiastica . 

Per togliere a s. Giuda l’epistola , che li appartiene, 
ci si oppone; che se l’apostolo l'avesse scritta non sa- 
rebbe in greco, ma in lingua j>ersiana , ove stava pre-, 
dicando il Vangelo; e d'altronde se i primi cristiani a- 
vessero creduta apostolica questa lettera, l’avrebbero tra- 
dotta in tutte le lingue , e tutte le chiese l’ avrebbero 
ricevuta. A questa obiezione risponde uno scrittore mo- 
derno , che sono molto incerti gli atti della pretesa mis- 
sione di s. Giuda in Persia, che s. Giuda , questo apo- 
stolo divino , scrisse in lingua greca per comodo delle 
chiese orientali, essendo elleno le depositarie della pa-^ 
rola di Dio. Del resto, l'epistole degli apostoli non fo- 
ron subito traslatate in tutte le lingue, «w soltanto aU 
lorchè venivano alla cognizione deUe divei'K chiese. 
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$ LIl^ Ddt epistola di s. Barnaba. 

J.-W ^*'*^*‘*- "i' 

Alcuni scrittori antichi hanno tenuu per canonica 
Fepìstda di s. Barnaba; eppure non si trova posta nel ca- 
none delle Scritture sante approvate dalla chiesa univer- 
sale: onde possiam credere, che quella sia d un altro Bar- 
naba diverso dall’apostolo. Ella si rese celebre alla fine 
del secondo secolo , e leggevasi nelle adunanze de fede- 
li , come opera divota ed edificante . Da ciò che l’au- 
tore dice della distruzione del tempio di Gerusaleiiùne 
sembra che non possa' essere scritta da s. Barnaba , 
sendo morto prima delia distruzione del tempio £ltta da 
Vespasiano , lo che non può accordarsi col testo della 
lettera : Propter Judeorum turbns, et tm^us bdlicos de- 
letwn mmc , et eversum est Templum, 

Questa epistola ha due parti : la prima che ò tutta 
dottrinale dimostra l'abolizion delia legge', per mezzo del 
Vangelo , r utilità delle cerimonie legali , e la necessità 
dell incarnazione e morte di Gesù Cristo. L’altra parte è 
morale, ove l’autore suppone due diverse vie, ò sì ve- 
ro due regole di condotta mia contraria all' altra , la 
via della luce , e quella delle tenebre Alla prima p, resie- 
dono gli angeli di Dio, alla seconda gli angioli di Sata- 
nasso principe dei tempo, e dell iniquità. In seguito fa 
vedere che la Via della luce entra nel dettaglio di tutte 
le cristiane virtù . Quanto poi alla via delle tenebre, di- 
ce, ch’è obliqua, e conduce alleterna morte, ed a dei 
supplizi senza termine; ed in questa via si trovano tut- 
te le maledizioni, e tutti i mali, che precipitan ratiima, 
come sono l idolatrta, l'ipocrisia, l’adulterio, roniioidio, 
il furto , e la superbia ec. 
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Questa letlera è scritta con ottimo metodo, e piena 
di ebraica erudizione, e l'autore giusta l'usanza de'Giu^ 
dei , e delli stessi cristiani de'suoi tempi, si studia di cer< 
car del misterioso ne’ numeri, da’quali ne tira quelle con* 
seguenze , che a lui più piacciono; lo stile è un poco 
rozzo , e liscio , e senza alcun ornamento . Riporta più 
cose tratte da’libri apocriC , lo che è tutto contrario agU 
scritti degli apostoli , da s. Giuda in fuori, i quali trae- 
vano dalle divine Scritture tutte le autorità , su cui ap- 
poggiar la loro dottrina . Cita altresì dei passi , come se 
fossero della Scrittura sacra , quali non vi si trovano. Per 
esempio; et mandtteent soli, ac omnes sacerdotes iidesti- 
num non lotum cwn aceto. Rammenta pure i nomi dei 
maghi, che fecero resistenza a Mosé. Assicura che i Si-, 
rìaci, e gli Arabi, e tatti i> sacerdoti degli Idoli eranOf 
circoncisi; che il tutto sarebbe terminato . entro lo spa*i 
zio di seimila anni, e che Gesù Cristo sab al> cielo in gior- 
no. di domenica , ■ ■ . . 

. 1 ‘ *. • ' ' \ . ». ■ ^ : 
,• $ LIO. Del ■.Simb(do degli apostoli. . r . 

Oltre i . legittimi scritti degli apostoli, ne’ primi secoli, 
della chiesa comparve un numero assai notabile diletterò 
evangeli, apocalissi, atti, ed itinerari, la ^mù parte suppo- ■ 
sti dagli eretici di quei tempi, che si nascondevano sotto 
di questi titoli speciosi, e dell’istesso nome de' discepoli, 
di Gesù Cristo, afiìn di dare un maggior jieso, ed an^ere- 
ditare i loro errori. Non altro diremo di particolare su 
queste falsilìcaziaai tanto abominevoli agli occhi di Dio, , 
e degli uomini, per fissarci con più di vantaggio sul Sim- 1 
bolo degli apostoli, ohe è come il ristretto del Testamento! 
nuovo, in quella guisa che -il decalogo è il.cempeivlio<del 
vecchio. 
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Non puossi dubitare, che la*" dottrina di questo Sim- 
bolo non sia 1' istessa che gli apostoli riceverono da Gesti 
Cristo, e fu predicata in tutto l’universo. Tutti sono ben» 
pèrsuasi, che in questo simbolo non vi sia una parola, che 
non contenga de’ grandi misteri, e nessun mistero non sia 
lina legge, una regola, un modello di vita, e vita santa; e 
cristiana; ma non tutti credono come certo, chegliapo^ 
sudi né abbiano pronuniiata la formula parola per parola, 
tale e quale l’abbiamo di presente.' 

Genebrardo nel terzo suo libro de Tnrdtate condanna 
di temerità il mettere in questione, se gli apostoli di Ge- 
sù Cristo sieno gli autori del Simbolo, che porta il loro 
nome . Fuocoardente nel bbro primo delle sue note ai> 
treni, sostiene per tradizione costante che il Simbolo sia 
pura opera loro; il Nebriense non pone in dubbio, che' 
gli apostoli, o i a6 discepoli, inspirati da Dio non ab-* 
biano composto il Simbolo. Es. Leone Papa , Fortunato, 
e più altri furon di sentimento, che gli apostoli avessero 
&tto, o sivvero scritto, nel giorno della Pentecoste cia- 
scun di essi un articolo di questo Simbolo , allorché lo 
Spirito Santo discese sopra tutta quella assemblea , e li 
riémpi de*‘suòi doni.' 11 Baronie all' anno 44 riporta un 
poco più tardi questo fatto, cioè verso il tem|K> in cui ' 
i- cristiani furon (>ersegoitati da Erode Antipa, che era il* 
second'anno dell' impero di Claudio, dieci anni dopo la 
morte di Gesù Cristo. ‘ 

Nella biblioteca cesarea trovasi un manoscritto g^eco, ' 
nel quale sta disteso il Simbolo degli apostoli diviso in ta'’ 
articoli, enei margine accosto ad ogni articolo, vi è se- 
gnato il nóme di quell’apostolo, che lo compose. Eccone ' 
l’ordine: il primo articolo è attribuito a s. Pietro: a, s.d 
Andra, c gli altri tutti di seguito; s. Iacopo maggiore , S.' 
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Giovanni, s. Tommaso ,^ s. Iacopo minore, s. Filippo, s. 
Bartolommeo, s. Matteo, s. Simone. s. Taddeo , e s. Mat- 
tia. Coloro , che tengono il Simbolo degli apostoli come 
opei-a di tutti loro, si fondano primieramente sull'essere 
egli chiamato apostolico; secondariamente sul nome dì 
simbolo, perchè questo termine nella sua signilìcazione in- 
dica un resultalo d'un affare importante trattato da per- 
sone, che abbiano il diritto di giudicare. Si risponde non 
esser vero, che il Simbolo sia chiamato apostolico per aver 
gli apostoli composta la formula , ma perchè questa dot- 
trina conferma quella degli apostoli , della quale è il som- 
mario, ed il ristretto ; che del resto il termine di simbo- 
lo non significa , come si pretende, un resultato di più 
avvisi, ma piuttosto una collezione di più capi di dottrina 
latta per un particolare, siccome il Simbolo di s. Atanasio è 
una raccolta di molti punti di dottrina fatta da questo 
padre greco, o da qualche altro, che siasi prevalso del 
di lui nome. 

> Il dir ' poi che dalla tradizione viene attribuito il Sim- 
bolo agli apostoli, è assai più forte, ma peraltro non è m 
costante, che possa sciogliere ogni dubbiezza, r da poiché, 
gli autori che la propongono, non ci dan troppa sicurez-: 
za perchè ilo crediamo, infallibilmente; ed una- delle fdan- 
sibili ragioni si è, ohe nè gli apostoli ndle> loro epistole,' 
uè s . Luca negli atti, nè alcun istorico , o padre ddla 
chiesa , ne dicono una sola parola. Non ci è altri che 
Ruffino scrittore non molto esatto , che ne ha dato un < 
cenno, e ancora in termini oscuri, che niente provano. Frat-> 
tanto non vi -ha apparenza, che la dottrina del Simbolo ’ 
sia stata distesa dagli apostoli, come alcuni ’si pensano, ma, 
non già le parole. Almeno par più sicuro attenersi att’o-, 
pinione de'Padri, i qiuU attribuiscono egualmente agli apo- 
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Moli e la dottrina, e le parole del Simbolo, nonostante 
die la dillerenza delle traduzioni, la necessità di opporsi 
a qualche ei'esia. e gH usi diversi, che alterano facilmente 
le cose, che non si conservano che per tradizione, viai>> 
biano arrecala una qualche alterazione, sebhen poco con- 
siderabile. 

Il Tilletnont nel libro primo della sua storia eccle- 
siastica , a questo riguardo promove una diOiceltà , che 
può dar del fiistidio-. Da poiché, scrive egli, la cattidi- 
ea fede rimase vittopiosa dell’ arianismo , nell’ Oncnte 
ciascuno ' fece uso del Simbolo del concilio Niceno, coU' 
r- aggiunte .di qudio del concilio Ckistantinopolitano ; ed 
ikconcili di Efeso, e di Calcedonia proibirono di preva- 
lersi di venin altro, senza eccettoare il Simbolo aposto- 
lico. di cui non ne fanno neppure menzione; lo che t 
concili non avrelibero mai latto, se fossero stati persua- 
si che il Simbolo fosse stato composto dagli apostoli per 
servir di regola a tutta la chiesa . 

Si accorda da noi . che dopo la vittoria riportata su- 
gli Ariani, le chiese Orientali si servissero del Simbolo' 
di Micea, con le addizioni del concilio di Gostantioopo- . 
li ; ma ciò era' al sommo necessario in quei tempi a ca- 
gione delle erede, alle quali faceva duopo opporre un Sim-, 
ludo più esteso, che spiegasse con più di chiarezza i punti - 
di fede attacoBti dagli Ariani, ed altri Eretici, ciocché non, 
aveva fililo il .Simbolo apostolico, ohe non’ era stalo coin-, 
pMto. se nen per servirdi formula <b fede a’primi cristiani , 
ohe volerano credere e non disputare. Sono ricorsi al Sina- 
belodì Nicea in latte ledisfiute, e intuttigli atti pub'di-. 
ci. ove faceva diinpo difendersi dai nemici della chiesa; ma 
in parlicolare per i.<truire i cateonmeni. non usavansi akn - 
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Simboli, se noA quel degli apostoli, del che ne sono tesli- 
tnoni s. Girolamo e s. Agostino. 

Che se i concili d' Efeso, e. di Calcedonia proibirono di 
impiegare altro Simbolo, che quel di Nicea, con le addi- 
zioni del concilio costantinopolitano , ciò fu per tenere a 
freno la licenza di coloro, che si saran voluti intruderea 
dar fuori delle formule di fede a lor modo, e non per ri- 
gettai'e . o condannare il Simbolo degli apostoli , di cui 
non avevan parlato nè il concilio di Efeso, nè quel di Cal- 
cedonla, essendo questo Simbolo superiore a qualunque 
attacco; anzi i padri di questi concili, eran bene informati 
del suo uso nella chiesa, e che i loro predecessori sene 
erano sempre servili per istruzione de’ catecumeni e dui 
fedeli, nonostante che vi alibisognasse ({ualche espressione 
più estesa, e meglio S)>iegata per la confutaziou degli eretici. 

I 

^ LIV^ £e chiese, e ii. concili poterono cvmporte divèrse 
formule di fedei e farvi’ le aggiunte mcèssiuie^ 

- In alfetto le citiese, e i concili hanno aggiuitti de’ nuo- 
vi articoli all’antica fiormolà , e ne hanno akres'i formate 
delle altre del tatto nuové, non in quanto alla dottrina, 
che è inviolabile, e non soggetta a mutazioni , ma in quanto 
alle interpretazioni della dottrina inedesihia , che in alcuni 
tem|>i, e per motivi ben forti richiede di esseiv spiegata cult 
più estensione. Su di che dice mollo bene LudoUb , che 
il Simbolo degli apostoli, il quale serve di fondiumnito agli 
altri, fu dato alla chiesa, per fondamento della lede, quid 
di Nicea per ispiegar quesU fede , e quel di s. Atanasio 
per servir di scudo, e di diicsa. - > 

Le chiese d'Oriente, e d’Occidente hanno le loro for- 
mule particolari, e sene può giudicare da'uiò’che «i tre- 
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va di memori* ne* padri , e ne’ concili y che ciascbedona 
chiesa ha diritto di comporre la sua formula, e d’aggiaiir 
gere alle antiche formule giusU il bisogno, delle spiega - 
zioni, e degli schiarimenti per difesa' e sostegno della re- 
-rità. E perchè mai le chiese, e i concili non avrebbero que- 
sto diritto, da poiché un particolare qual fu s. Atanasio, 
potè stabilire una nuova formula per uso della sua chiesa, 
o piuttosto per uso delia chiesa universale , che se l’ è 
reso proprio? Non si questiona qui per sapere se s. Ata- 
nasio.'o Eusebio veroellense, o Vigilio vescovo di Tapso, 
o Vincenzio lirinense, o si v vero un teologo francese del 
secolo decimo, siano stati i veri autori di quel Simbolo, 
a noi basta che una persona particolare l' abbia composto. 

Si osserva inoltre anco di presente nelle quattro fbi> 
mule de' primi Simboli, quali sono, il volgare , ossia apo- 
stolico, l’aquileease, l’orientale, ed il romano, che vi sono 
delle diversità, che ben dimostrano, che le chiese avevano 
l’autorità di aggiungere alle formule già ricevute de’ nuo- 
vi articoli, per opporli alle nuove eresie, combatterle , e 
conquiderle . E così coll’ occasione de’ Manichei , alcune 
chiese aggiunsero al loro Simbolo un articolo spettante al 
libero arbitrio ; la chiesa di Aquileia nella sua formula 
non solo professa, come tutte le altre chiese, di credere 
la Resurrezion della carne , così in generale , ma ancora 
in particolare la Resurrezione di quesU carne, àuwx cor- 
nis resurrectionem, affine di arrestare con questa addizione 
la sfrenata licenza de’ dogmatisti di quel tempo che si sot- 
traevano dalla fede universale con delle distinzioni da mi- 
scredenti. 

I Greci entrati in contrasto con i Latini, dimandarono 
nel concilio di Ferrara, se fosse lecito di far qualche ag- 
giunta al Simbolo degli apostoli. U Cardinal Giuliano ri- 
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spcMe » nome della chiesa romana , esser lecito « perchè 
come scrìve il Cardinal Bessarione ad Alessio Lascarìs, e 
per quanto tutte le verità cattoliche ' « trovino sostanzial- 
mente nel Simbolo degli apostoli, tattavia in certe circo- 
stanze è a propositodi spiegar siiFalte verità per mezzo di 
^tre, che ne sono una ccmseguenza necessaria, e di far 
la glossa al testo, per rimediare ai mali che allliggoao la 
chiesa. 

*» 

$ LV. Pare che la fomuda ddSimbUo sia stata 
ritocca più volte. 

V'è tutta la probabilità che la formula del Simbolo 
più volte sìa .stata ritocca ; e benché sembri , che le sup- 
poste addizioni non altro sieno che ripetizioni dì termini 
per togliere ogni difficoltà con un qualche maggior scbia- 
rìiuenlo; non per tanto queste stesse ripetizioni notavano 
qualche cosa di nuovo, ossia per conferma di quanto era 
stato stabilito, oitpure per prender di mira gli eretici , e 
confutarli. Eccone un esempio di due parole aggiunte .il 
Simbolo: mortuus et sepultus, che significano l'istesso; e 
pure fu creduto con tutta ragione di proporre ai fedeli 
il ci eder separatamente e distintamente queste cose, |ier- 
ehé si trovavano degli eretici, che negavano la morie di 
Gesù Cristo sulla croce. Può essere, che nella prima for- 
mula non vi fosse il termine sepuUus, che non era neces- 
sario, ma lo divenne da poiché 1' errore cominciò a mani- 
festarsi. E così non bastò solo il dire, che Gesù Cristo fu 
crociSsso, e morì sulla croce, ma là d'uopo aggiungervi 
che fu chiuso in una septdtura per far conoscere che iu 
sua morte fu morte vera, completa, e colme qu^la degli 
altri uomini, e non già finta, immaginaria e apparente, 
I, rari. ni. ^6 
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come i Manichei , ed altri eretici la credettero e predi- 
carono. 

Pare altresì, che le susseguenti parole dell’istesso;Sim- 
bolo descenftit ad ìnferos non sieno che una ripetizione 
di septdUiS . La ragione che si può arrecare si è , 'che i 
settanta traducono ordinactamente la parola sceol, che si- 
gnifica sepolcro, nel greco, inferno , essendo qn^te due 
espressioni septdtiis , et descendit ad in/eros fra loro si-, 
nonimi. Difatto la chiesa romana , che ha sempre conser- 
vato questo Simbolo oon maggior semplicità di qualsisia 
altra chiesa per essere stata meno angustiata dagli eretici 
non ha ritenuto, che il sepuUus, che è l’antica lezione. 
' Quei teologi ohe composero il catechismo romano di 
commissione dei sacro concilio di Trento , al contrario 
pretendono, che la parola inferno in quel luogo non vo- 
glia significare sepolcro, da poiché gli apostoli ne} capitolo 
precedente ci hanno insegnato, che nostro Signore fu sep- 
pellito, e perciò nctp v’ ha alcuna apparenza, che nel com- 
porre la regola di fede, abbiano voluto insegnare ancora 
l’ islesso,, in una maniera assai più oscura. Il vescovo di 
Chester nella spiegazione inglese del Simbolo, dice , die 
descerulit ad infaos non può servir di glossa al septdtus^ 
ma che è una vera addizione alSimbolo, che indica una 
qualche altra cosa di nuovo, e che l'anima di- Gesù Cristo 
sia realmente discesa al luogo , ove tutte le altre anime 
de'defoqti si ritrovavano ^d aspettare il loro giudizio. Quan- 
to poi alle altre parole del Sìmbolo sanctarum comunioneni 
alcuni pensano che sienò egualmente una ripetizione delle 
precedenti sanctorum eccksiam-, altri poi pretendono, che 
sanctanan conumionem sia una spiegazione del sanqtarum 
(‘ITlcsiam, per lo quali parole ikcciam professione di ci^^ 
dere' phiesa santa , p cal^ilipa , 
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5 LVI , / Simboli composti dai padri e candii, 
smo un estensione del Simbolo de^i apostoli . 

Tutti quei Simboli che han dati fuori, e i Padri^ r i 
concili, a parlar propriamente non sono che estensioni, 
e spiegazioni del Simbolo degli apostoli , che serve loro 
di base , e di fondamento . Il concilio di Nicea aggiunse 
al suo Simbold^ in parlando del figliò di Dio Dtutn de Deo 
lumen de lamine, Detan verum de Deo vero. Genitum, non 
Jactum, e questo non è un articolo nuovo, ma una più 
esatta spiegazione della medesitna verità , che trovasi nel 
Simbolo degli apostoli j che che ne possa dire 1’ eresiarci 
Calvino, che dà il nome di ridicola babtologia a questa 
spiegazione. Per confondere l’eresìa di Ario, listesso con* 
cibo Niceno impiegò quest’ altre parole, cónsubstatiidem 
patH che sono setoplicemente contenute nel Simbolo de- 
gli apostoli nel Filium unicum; giacché chi dice figlio Uni- 
co, dice un figlio, che ha l’istessa natura, potenzi j e sa- 
pienza del padre; in una parola , Che gli è consiistanziale, 
e così crede , e insegna la santa chiesa cattòlica \ 

Riguai-do poi a quanto dice l istesso conciliò Nicenò 
della divinità dello Spirito Santo, e dell’ eguaglianza del - 
ristesse col padre i e col figliolo , si sottintende assai 1)«- 
ne nel Simbolo degli apostoli; ma quando poi nel Siriibolo dèi 
concilio Costantinopolil-ano furono aggiunte quéste parole: 
qui ex Patre , Filioque procedit, nbn fu peraltro , se non 
perchè questa formula spiega più esattamente la verità 
del mistero, che quella de’Gretù qui a Patre perjiliimt 
procedit ; 

Nell’istessa guisa devesi giudicai^ dell’ aggiuoia nfki- 
stalicam fatta all’ articolo ecclesiani catholicam , afliin di 
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>ptK<'Hr più (‘liiarainente 1' origine della chiesa cristiana , 
»• cattolica , e far vedere, ch’ella è discesa da Gesù Cristo 
per mezzo degli apostoli , condizione, che li è essenzia- 
le , che senza di essa , sarebbe impossibile che fosse la 
Vera chiesa , quando anco li si unissero tutte le altre . 
Tutto il Simbolo, che porta il nome di s. Atanasio, è 
una continua spiegazione del gran mistero della SS. Tri- 
nità, e deir incarnazione del Verl>o, che sono più in suc- 
cinto contenuti negli altri Simboli più antichi. Che se in 
parlando dei giudizio finale vi sì aggiungono queste pa- 
role: redditiux siuU de factis propriis rationem, è bene 
appoggiata e confermata da vari passi delle divine Scrit- 
ture, e verità indubitabile, e confoi'me eziandìo alla tra- 
dizion della chiesa . 

^ LVU. Jl Simbolo deg^ apostoli non fu dato fuori 
in iscritto nei primi secoli della chiesa . ~ . 

Quanto fino ad ora abbiamo detto non lascia luogo 
a dubitare , che il Simbolo degli apostoli non sia il mo- 
«lello su di cui i Padri e i concili composero le dilTerenti 
formule di fede, che fino ad ora sì è servita la chiesa; 
ossia collo spiegare ciò che neiroriginale ha qualche specie 
il'oscurìlà, oppure coll’ aggiungere de’nuovi termini per 
difesa dell’ antica dottrina . Si sono indotti a dar fuori 
queste spiegazioni tanto più volentieri , in quanto che fu 
sempre la pratica della chiesa , nelle pubbliche istruzirmi 
di spiegare ai fedeli il senso di ciascheduno articolo del Sim- 
bolo degli apostoli di render chiari tutti i termini, e far sen- 
tire tutte le conseguenze , che possono dedursi confor- 
mi alla dottrina universale. 

S. Girolamo nella epistola a Pammachio scrìve, che 
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n Simbolo iléHa fede tramandatoci dagli apostoli, non 
fa raccomandato alla carta, nè adoprato inchiostro, -ma 
fìi impreMo' nel cuor de’ fedeli . E s. Agostino nel ser- 
mone i3i , de tempore dice l’istesso; e Ruffino nell’eapo- 
sizioae del Simbolo assicura , che gli apostoli hanno in- 
segnato alla chiesa non a scrivere il Simbolo, ma a con- 
servarlo nel cuore , togliere per ogni sospetto , che lo 
scritto non venisse per disgrazia nelle mani degli infedeli, 
e meglio si conservasse la tradizione Apostolica . 1 primi 
pastori della chiesa non permisero mai di mettere in iscritte 
il Simbolo ; e di più non ne davano alcuna' notizia agli 
stessi catecumeni . S. Pier Grisologo comincia, e finisce per 

10 più la maggior parte de’suoi sermoni su di questa ma- 
teria, facendo dell'esortazioni ai competenti di tener bene 
a mente il Simbolo , e di non scriverlo; per timoie di non 
pubblicare ciò, che dovevasi tener segreto; l’istesso fu prati- 
cato nella chiesa d’ Aquileia , e in quelle dell’ Affrica . 
A Ippona si recitava ad alta voce il giorno del battesi- 
mo nelle adunanze cristiane ; e s. Leone papa ci assicu- 
ra essere stata quesU la pratica di tutto l’Oriente. A Ro- 
ma si recitava dall ambone , ossia pulpito alla presenza 
del popolo, a cui veniva inculcato di recitarlo tutti i gior- 
ni , in particolare la mattina , e la sera . 

• » 

5 LVin . Per qual motivo il Simbolo non fu messo 
in iscritto. . 

Vi son due motivi per ì quali i padri della chiesa 
non stimaron bene di dare in iscritto il Simbolo ai fedeli; 

11 primo affine di non esporre i nostri sacrosanti misteri 
ad esser profiuuti dagli empi; il secondo, per ^rendere i 
fedeli più attenti alle spiegazioni, che venivano loro fat- 
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te nelle chiese da’loro pastori. Eran questi ben persuasi; 
e lo'iticuióivano agli uditori , che non basta per averla 
vera 'fede di proferire i soli termini del Simbolo , ina fa 
d uopo averne lo spirito, secondo che avevano appreso dalle 
spiegazioni che li venivano fatte e secondo la dottrina 
«legli apostoli , e de’loro successori , come pure delle inter- 
fielrazioni che la cattolica chiesa ha date invariabilmente al 
Simbolo. In un tal senso Tertulliano paragonando il Sim- 
liolo con la Scrittura sacra, dice, che a noi basta il sape- 
re il Simbolo; ma peraltro non vuol dii'e che la foimula del 
Simbolo degli apostoli basti senza la Scrittura, ma che la dot- ■ 
trina della fede compresa in questa formula, e spiegata 
dalla chiesa, quandoci venisse a mancare la divina Scrittura, 
basterebite per conservare la religion cristiana in tutta 
la sua purità , c difenderla contro tutti gli attacchi degli 
eretici. 

Nel medesimo senso dice s. Agostino , che il Simbolo 
degli àpòstoli contiene tutto ciò, che è necessario a cre- 
dersi , breve di parole , ma grande , e fecondo in miste- 
ri; contiene tuttociò, che è stato promesso^ ed annun-< 
ziato nelle Scritture , tutte le predizioUi de’ profeti o 
di Dio non generato, o di Dio figlio di Dio, o dello Spi- 
rito Santo, o dell’ incamazion del Verbo o finalmente 
della morte, e resurrezìon di Gesù Cristo. In una paro- 
la , nell’ istesso sentimento s’ unisce il gran ptfntefiée s. 
Leone, assicurandoci , che la confession perfetta del Sim- 
bolo apostolico è più che sufficiente per por fine a tutte 
l'eresie ;'e che se Eutiche avesse voluto ricevere con sern- 
plicità di cuore tutto il Simbolo con tutte le spiegazioni 
della chiesa , non si sarebbe giammai sottratto ad decre^- 
li del concilio di Nicea ,' giacché in sostanza il concilio di 
•Nicea, che rappresent'iva la chiesa tiuìversale, e servitali 
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3 ’ organo , non fece altro che spiegar più a lungo per mtL- 
20 de’suoi decreti, quel che già era nolo, in più ristretti 
termini nel Simbolo degli apostoli . • ' ' : ' 

f ‘ In tal guisa , nonostante non sia stato spiegato in questa 
antica formula in termini espressi, che il Padre non sia stalo 
generato, che il Figlio collo Spirito Santo sieno d’un’istessa 
sostanza col Padre; non jmrtanto dicendo che deesi cre- 
dere in queste tre persone , delle quali una chiamasi Pa- 
dre , l’altra il suo unico Figlio , e la terza lo Spirito San>- 
to , questa confessione basta , per farci intendere il mi- 
stero della SS. Trinità a chi ci fa sena attenzione, Quan- 
do si è detto', che Cristo nacque di Maria Vergine', che 
è resuscitato, salito al cielo, e siede alla, destra del suo 
divin Padre, si. capisce bene che Gesù Cristo è vero uo^ 
ino , mentre ha tutte le proprietà della natura umana . 
Per finirla , allorché ' dicesi di crederei la chiesa catto- 
lica , i fedeli ben comprendono d’ esser obbligati a cre-^ 
dere nei sacramenti , ed altri misteri , qimli crede la St 
chiesa cattobea ; che si deve altresì ricevere la sacra Scrii: 
tura , con tutti i libri canonici in essa contenuti , doven- 
doli intendere in cpiella guisa , che dalla s. chiesa son ste^ 
ti sempre intesi; ed in questo senso il Simbolo degli apo- 
stoli contiene tutto ciò che spelta alla fede , ed è suAi.- 
piente a confutar tutte Terosìe. , 

i 

\ ' * 

§ LIX . Il Simbola de^i apOistoU è autonzzato dallat ^ 
' {l'adizione d^la chiesa, e dalla sacra Scrittura. 

. » «. 4 ‘ 

bisogna dunque confessare , esservi nella chiesa un 
compendio di religione , indipendentemente daHu sacra 
Scrittura , e questo compendio .è compreso nel Simbolo 
degli apostoli, ne’ catechismi , o sieoo finizioni peni fan^ 


ciulli , e per i catecumeni , e queste istruzioni son state 
(late prima de’ liln'i dei nuovo Testamento. Impenìccbò, 
dice un dotto istorìco , siccome prima che Mom script 
vesse i libri della legge , i Padri avevano un'istessa fede 
in Dio, ed osservavano molte cose ordinate dalla legge, 
senza esser appoggiate su d'altri prìncipii, fuori che della 
tradizione de'Ioro antenati, die poi per un ordine (emes- 
so di Die furon poste in iscritto da Mosè; nell' istetsa 
guisa la dottrina di Gesù Cristo era stata insegnata m 
più chiese, prima d'esser distesa in carta. Nott avvi al- 
cuna chiesa, che possa vantarsi di aver veduti gK^or^p- 
nali del nuovo Testamento, come i Giudei videro, 0- 
(^onservarono per lungo tratto di tempo i librì deUa legge 
di Mosè , e non pertanto quando è stato necessario £ 
stabilire le verità evangeliche, e gli altri librì apostolici, 
si è (alto ricorso alla dottrina di Gesù Cristo , rit^vttta 
da tutta la chiesa apostolica , avanti che questi librì foe- 
sero stati ricevuti . Dal che devesi conchiudere , che le 
principale autorità de^SimboH di lède, procede dalla tra- 
dànon degli apostoli, la quale in- seguito, ed a partite, 
come suol dirsi, (u scrìtta ne'libri del nuovo Testamen- 
to. In sequela di che, i Padri d^la chiesa ebbero ra- 
gione di dire, che il Simbolo d^Ii apostoli è conforme 
alla Scrìttura sacra; da poiché (juesta istessa Scrittura 
ha la sua origine nell'antica tradizione , e ne forma una 
parte . D’altronde se si confronta la dourìna del Simbo- 
lo con la dottrina della santa Serìttura , si troveranno 
in tutto li stessi sentimenti , e i medesimi prìncipii . 
Ognun sa , che fra tutte le verità insegnate didln cristia - 
na religione , che devonsi ceedere con ferma fede, e per 
fetta , in generale , ed in particolare , non ve n'è aicu- 
ua che più strettamente siamo obbligati a credere, quan- 
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to quelle che Dio medesimo ci ha manifestate nelle sue 
sante Scritture, come i fondamenti di tutte le verità, 
che riguardano l'onità della divina essenza, la distinzio- 
ne delle tre Persone, e le proprietà de'nioi attributi; e 
tattociò si trova in poche parole nel Sin|h(do degli apo- 
toh. Egh è « bea disposto, come se fosse ^viso in tre 
parti ; la prima m dà la cognizione della prima persona 
della SS. Trinità e l’opera ammirabile della creazion del . 
mondo ; la seconda ci spiega quelche dobbiam credere 
della sectMtda persona della SS. Trinità, e della reden* 
zion del mondo; e la terza ci (a conoscere la terza per* 
sona della SS. Trinità , come il principio , ed origine del- 
la nostra santiBcazione . , 

La sacra Scrittura, che è più vasta, racchiude un 
maggior numero di prove che non è possibile inserirsi in 
una semplice coofeSsion di fede , quf^ è il Simbolo, seb- 
bene non abbiavi alt«o principio , nè alcun punto di dot- 
trina ndla Scrittura, che non possa avere un giusto rap- 
porto a qualcheduna di quelle proposizioni, che si tro^ 
vano nel Simbolo de^ apostoli. 

'In tal guisa il Simbolo può esser considerato come 
un compendio di tolta la sacra Srittura ristretto in do- 
dici articoli, noaae usato dai ss. Padri, da poiché le mem- 
bra'dell uman corpo essendo divise in tanti articoli, cò- 
si nella profession della fede, le verità da crederersi, so» 
distinte , e separate le une dalle altre da tante proposi- 
sotii , come so fossero tanti arigli . E può esser ohe su' 
ul modello i teologi scolastici abbian preso il modello 
di trattar de'dogmi di fede. ' . . - 
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- " $ LX. Ddle tradizkm de^ aposUdi. 

Oltre il Simbolo abbiamo di più dagli apostoli le tra- 
dizioni chiamate dalla chiesa apostoliche, perché nono- 
stante che tutte le tradizitmi in generale . qualora sieno 
vere e sincere, non abbiano che un^istessa sorgente, qua- 
le è Iddio, tuttavìa non tutte si devono riconoscere disce- 
se fino a noi per un medesimo canale, nè in un tempo 
stesso, nè in un medesimo modo. Vene sono alcune, che 
Gesù Cristo prima di morire, e dopo di esser risorto in- 
segnò di viva voce agb apostcdi : tali sono quelle , che con- 
cernono i sacramenti, che non si trovano nella parola scril- 
ta. li) molti luoghi del s. Vangelo si dice, che Gesù Cri- 
sto insegnava a' suoi discepoli in particolare, ed in luoghi 
appartati; e quali eran mai le cose da esso insegnate, se 
non quelle verità che non era ancor tempo di renderle 
pubbliche, e che poi giunsero a noi per lo mezzo degli 
stessi suoi discepoli? In eiletto allorché si esamina con 
qualche sorta d’attenzione l’ istoria de’ primi secoli della 
chiesa , si trova , che i primi cristiani avevano spesso in 
bocca certe parole di Gesù Cristo, che non stan registrate 
ne’ SS. Vangeli, ed anco di presente i cristiani trattando 
insieme ragionano di molte cose, che non si leggono in 
essi, almeno distintamente, ed in termini es|>resa. 

Altre tradizioni vi son pure, che la chiesa ha ricevale 
dagli apostoli, che illustrati dalla luce dello Spirito Santo 
interpretarono le Scritture, dichiarati i dogmi , e regolati 
i costumi, che tanto sono necessari per il mantenimento 
della religione. S. Basilio nel suo libro tle Spiritu Sancto 
al cap. a 7 scrive esservi dei dogmi non scritti, che la chie- 
sa ha licei uli mediante gli apostoli, come sono nella $. 
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messa le parole dell' invocazione, di cui ci serviamo nella 
consecrazione del pane eucaristico, ed è massima di s. A- 
gostino, il dover noi riguardare ciò che si pratica general- 
mente da tutta la chiesa da tempo immemorabile , senza 
essere stato onlinato da verun concdio come istituzione 
apostolica. Le tradizioni di Gesù Cristo si chiamano divi- 
ne, e apostoliche quelle degli apostoli. Talora gli si dà 
il nome di divine, non perchè ci vengano immediatamente 
da Gesù Cristo, ma perchè gli apostoli le lasciarono per 
una special direzione dello Spirito Santo; o sivvero per es- 
ser conformi agli ordini generali ^ricevuti dalla viva voce 
di Gesù Cristo, de' quali sono un' estensione, ed una con- 
seguenza necessaria. 

Abbiamo ancora una terza specie di tradizioni, chia- 
mate ecclesiastiche, perchè di esse n'è depositaria la chie • 
sa, che le rìconosce come provenienti dalle antiche chiese 
e lasciate loro dagli apostoli , specialmente a quelle che 
da essi furono fondate, o governate. Eccone una prova 
autentica da s. Paolo nella sua epistola ai Tcssalonicen- ' 
si « Miei (rateili state ben saldi , e conserva' e le tradi- 
zioni da voi ricevute, ossia dalla mia bocca , oppure per 
le nostre lettere ; e a Timoteo ; osservale il modello della 
sana dottrina, che avete ricevuto da me, nella fede, e ca- 
rità di Gesù Cristo ; conservate il santo deposito, per io 
Spirito Santo che abita in noi ». Passati alla beata eter- 
nità gli apostoli, le chiese continuarono a governarsi per' 
mezzo delle tradizioni da essi lasciate; enei caso di qual- 
che contrasto fra i fedeli, ricorrevano alle tradizioniapo- 
sttdiche , come apparisce nella disputa sul vero tempo delia 
Pasqua. Alcuni allegavano le tradizioni di s. Pietro, e di 
s. Paolo; altri quelle dis. Giovanni, e s. Filippo, che non 
pareva che fossero conformi. In seguito le dispu'. e disimil 


3t€ 

natura, che non mancarano mai, detter occasione a varia 
collexioni di tradiaioni apostoliche. Secondo tutte le appa 
renxe , ciascuna chiesa ebbe la sua coUeaionet e può essere 
ohe in ciascuna collezione, vi fosse qualche punto parti- 
colare, appreso dalla bocca dell’apostolo , fondatore, o 
istruttore di quella chiesa. Siccome poi ogni cosa non è 
utile , o conveniente a tutti, così può essere, che un apo- 
stolo abbia detto a una chiesa, ciò che un altro apostolo 
non avrà affidato alla sua ; oppure quando anco V abbia 
fatto, sarà stato con diversi termini, con delle restriùoni , 
o modificazioni fondate su delle ragioni , che non sono 
giunte a nostra notizia. Può altresì darsi il caso, che nd 
calor della disputa , e per impegno di trionfare de’sooi av 
versaci, qualcuno avrà voluto far passare le tradizioni pu- 
ramente umane per apostoliche. Peraltro la santa chàssa 
ha procurato in tutti i tempi di star vigilante per lo mez- 
zo di sinodi, e concili, di distinguere le tradizioni vere dalle 
false e supposte, ripudiando qu««u> con indignazione e quel- 
le ricevendo con tutta la venerazione, con dichiararle sin- 
cere, ed autentiche. . 

$ LXI De dìseepoU degfi apostoli ■, e loro faimitmì 
. nella chiesa^ 

Gli apostoli incaiicati d* istruire tutto 1’ universo , ù 
formarono de’ discepoli per compagni delle loro fatiche ; 
cosi s. Paolo nella sua lettera a' Romani dice di Timoteo 
«compagno dei miei travagli vi salutaned in altro luo- 
go deli* istesaa lettera scrìve : «* salutate Urbano , ohe Im 
faticato con me in Cesò Cristo » , vale a (bre nel predi- 
dicare e pubblicare il s. Vangelo. Essendo T, esercizio or- 
dinario de discepoli di calechixare t popoli, ^ apostoli 
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dopo di averne Citte varie prove, si stabilivano io' qua- 
lità di pastori ordinari nelle cliiese da loro fondate. S . 

Paolo lo dice in termini espressi a Tito. Reliqui te Crelae 
tU ea quae desunt corrigas, et constituas per civitates prae- 
sbiteros, sicut et ego disposai tibi. Siccome i profeti dei- 
l’antico Testamento avevano de* discepoli chiamati figlìoK 
de’ profeti, co^ gli apostoli nel nuovo ebbero i loro di- 
scepoli, che l'antichità onorò qualche volta del titolo (H 
apostoli. S. Paolo dette un tale onore ad altri fuori dei 
principali discepoli di Gesù Cristo, ed in particolare a’ pri- ^ 
mi fondatori delle chiese, come fece ad Epafrodito vesco- ^ 
vo di Filippi, chiamandolo, apostolum et ministrum. Giu- 
sta l’attestiito di Teodoreto, ne’ primi tempi i vescovi as- 
sumevano la qualità d'apostoli; e se vogliam prestar fe- 
a Pearson, non si cessò nella chiesa di conferire un tal 
nome a* vescovi, se non poco prima del martirio di s. I- 
gnazio. Nel Menologio de’ Greci, ed in Metafraste, s. Mar- 
co , s. Luca , s. Timoteo, e Filemone, come tutti gli altri 
discepoli di s. Paolo passarono sotto il titolo di apostoli. 

S. Clemente, come scrive Eusebio, asserisce che Gesù Cri- 
sto , dopo la sua Ascensione al cielo , comparti il dono 
della scienza a Giacomo soprannominato il giusto, a Gio- 
vanni, e a Pietro; e questi lo comunicarono agK altri apo- 
stoli, vale a dire agli altri discepoli, fra i quali s. Bamar v 
ba , il quale dai moderni Greci si trova notato come il 
primo nei loro libri de* divini oflìci.' *' ’ " 

Vi son degli interpetri, quali petendono, che il no- 
me d'apostolo non sempre denota un vescovo nè un di- 
scepolo degli apostoli, ma soltanto un'inviato per portar 
delle limosine , e vogliono, che questo sia il titolo, che 
i Giudei davano a quella sorte d'inviati, che rende vansi 
cele)>ri per questo; lo che non è molto lontano dal veri- 
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•imile. Nulla di meno è certo, che i discepoli degli apo> 
Itoli avevano nelle chiese diversi impieghi ; che non tutti 
erano vescovi, ne catechisti; ma bensì v’ era chi serviva 
di segretario agli apostoli , come nell’ antico Testamento 
certi profeti servivano di scribi ai gran profeti . Si è cre- 
duto da taluno che s. Giovanni si sia servito di Caio di* 
scapolo di s. Paolo per scrivere il suo Vangelo, S. Giro- 
lamo sostiene, che s. Marco, che fu discepolo e inter- 
pelre di s. Pietro , prestasse aiuto ^ quest* apostolo per 
scrivere la sua prima epistola canonica riguardo ai ter- 
mini , e lo stile; e secondo il pensar di s. Atanasio, s. Pie- 
tro dettò a s. Marco il Vangelo, che porta il suo nome . 

Quelli che credono , che s. Paolo abbia scrìtta in ebrai- 
co la sua epistola agli Ebrei , vogliono che s. Luca suo 
discepolo la traducesse in greco . Altri poi han giudicato, 
che s. Clemente discepolo , e coadiutore degli apostoli , 
avesse tradotta, o anco composta quella lettera sotto gli 
occhi di s. Paolo, e sotto la sua direzione. Vi sono alcuni 
altresì che si son avanzati a dire, ma senza un solido fonda- 
mento che un certo per nome Terzo, discepolo di s. Pao- 
lo ne sia stato l'autore, come pure dell'epistola ai Romani, 
ingannati, cred io da queste espressioni : « Vi saluto nel no- 
stroSignore io Terzo che scrissi questa lettera.» la quale non 
può passate, che per un’aggiunta al testo, e scrìtta in 
margine di inano di questo discepolo di s. Paolo. Comun- 
que siasi di queste addizioni , che trovansi al fine delle 
epistole di 8. Paolo , significano s<do esser state scrìtte 
per mano de’Discapoli di quest’apostolo . 
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$ LXn . Seguita lUstesso soggetto . ‘ ' i 

. . - • • .4 

I discepoli degli apostoli non imprestaron solo ad essi 
la loro peana , si servirono altresì d’ interpetri . Assicora 
8. Paolo , che a’suoi tempi , Iddio compartiva de* doni ec* 
celienti , non agli apostoli soltanto , ma ancora ad altri Se- 
dali , fira’qaali il dono d’iaterpetrare le Scrittore , quali- 
hcato col nome di spirito di profezìa ; ed in questo sèn^ 
so si dice, che fra gli apostoli v’era chi profetizzava . Gtt 
interpetri non si allontanano dal pensare in tal guisa j 
allorché parlando de'discepoli di Gesù Cristo', ne nomi- 
navano di tre sorte : piccoli , giusti e profeti; vale a di- 
re i principianti , i perfetti, e coloro, che essendo piena- 
mente istruiti delle cose della religione , predicavano , t 
spiegavano il s. Vangelo. '* 

1 Giudei dopo la loro cattività avevano di tal sorte dt 
profeti , che nelle - loro sinagoghe interpetravano i testi 
originali delie sacre Scritture ; e s. Pa^o dica , che gli 
interpetri non spiegavano i testi della sacra Scrittura sub- 
tanto, ma altresì andavano a speculare il loro vero sen- 
so . SoB eglino tutti apostoli ? diceva ai Corinti , son tatti 
forse dottori ? Per riguardo poi a'profeti, non avvene più' 
di due, o tre , che parlino , e gli altri se ne stanno a dire 
il loro sentimento ; ed aggiunge di poi , che lo spirito dei 
profeti è sottomesso agli stessi profeti. Nel capitolo 16 de- 
gli atti apostolici , si legge, che v’erano nella chiesa d' An- 
tiochia de’ profeti, e de’ dottori, cioè Barnaba, Simone 
detto il nero , Luca di Grene . Manahen , e Saulo . Ne^ 
gli stessi atti si riporta , che Giuda , e Siia , essendo jHtì- 
feti consolavano, fortificavano i fratelli col mezzo de' W 
diseorà . Ne' primi secoli ogni chiesa aveva i suoi dotle- 
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ri e i suoi profeti . I dottori, secondo il Grisostomo, eran 
pastori molto eratnenti nella scienza. I Profeti poi passa- 
vano per un’altra specie di dottori, che niente proferi- 
vano , che non fosse lor suggerito dallo Spirito Santo. 

fi. ■ 

„ ] $ LXm . />st profHi ddla primitiva chiesa, 

* i • ' 

. Oltre quei profeti , de' quali fino ad ora ai è ragio- 
nato, ve n’ erano ancora degli aluri, che eiTettivamente 
profetizzavano, cioè a dire , come scrive s. Clemente, che 
avevano il dono della scienza , che questo padre & con- 
sistere ad conoscer il passato, il presente, ed fl futuro. 
Aggiunge egli , che Gesù Cristo, stando anoor sulla ter» 
ra , aveva compartito questo dono a’ suoi apostoli, , dai 
quali passò poi un cerio numero di persone prescelte , 
che Dio si è riservato nella chiesa , eh' è la depositaria 
di un tal dono, nè può essergli giammai rapito . Per mez- 
%t> di questo d<Hio un di questi profeti , come si ha dal 
cap. 1 3 degli atti lo Spirito S. disse agli apostoli , che 
separassero Saulo, e Barnaba per un’opera a cui H avo» 
va destinati; cioè per l’apostolato con pienezza d’autwi- 
per predicare alle Nazioni . Scrive l’istesso s. Luca che 
alcuni profeti vennero da Gerasalemme in Antiochia, uno 
de’ quali per nome Agabo, ispirato da Dio predisse una 
carfssùa universde,e che s. Paolo sarebbe stato incate- 
nato da’ Giudei in Gerusalemme , e consegnato in mano 
ai. Gentili. 

, Questi profeti fiorirono ndia primitiva chiesa , come 
si ha da s. Giustino martire, da s. Gpriano. e dalle chie- 
se gallicane nelle loro lettere scritte alle chiese dell’Asia'. 
Origene contro Celso osserva che lo Spirito Santo ha 
dati dei segnali di sua presenza fin dal pinncquo deBapre- 
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dicazione di Gosii Cristo, e ne dette assai di più dopo la 
sua gloriosa ascensione al cielo. Vi restano ancora oggi* 
giorno delie tracce, segue il detto padre, in quel piccol 
numero di persone, che han l’anima purificata dalla dot- 
trina evangelica, conformando ad essa le loro operazioni; 
anzi s. Giovan Crisostomo pretende , che vi fii un mag- 
gior numero di profeti nella chiesa primitiva, che nel- 
r antico Testamento ; perchè secondo esso , il drmo di 
profezia non era allora rbtretto ad un certo numero, ma 
una tal grazia spandevasi in larga copia sopra i fedeli , 
veri servi di Dio. I profeti di tale specie pronunziavano 
le loro profezìe a chiesa piena, e per ordinario le loro 
profezie avevano per soggetto le persecuzioni dei tiranni, 
e il veleno delle erene, dalle quali erano minacciati. Ed 
aIBnchè in esse non vi si mescolasse nè illusione, nè qual- 
che furberìa, non ricevevano le profezìe, se non da quei, 
la di cui vita era santa, e la condotta irreprensibile. D’al- 
tronde una profezìa non era accolta , come vera, se non 
fosse stata comprovata da un qualche miracolo, o colla 
manifestazione di cose segrete, o per la interpretazione 
della profezìa medesima. 

Nell'istessa guisa le femmine profetizzavano. « Noi ab- 
biamo, (scrive s. Giustino contro Trifone, ) delle donne, 
e degli uomini , che sono ornati del dono dello Spirito 
Sunto , secondo la profezìa di Gioele : i vostri figli e le 
vostre figlie profetizeranno ». Negli atti apostolici trovia- 
mo , che Filippo , non l’apostolo , ma il diacono , ossìa 
predicatore, avesse avute quattro figliole , tutte profetesse; 
non vuoisi dir con questo, che interpretassero le divine 
Scritture, Io che non fu mai permesso nè nella sinagoga , nè 
nella chiesa ma solo rivelavano i segreti, e pi-edicevan le cose 
yrnl. l, m. 48 
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avveoire, quando ne resultava la gloria di Dio> e la salu- 
te delle anime. 

Al tempo di s. Cipriano era cosa ordinaria nella chie- 
sa, Tesservi dei profeti, non intraprendendo allora alcuna 
cosa d’importanita, senza prima consultare Iddio, come si 
vede nella lettera scritta da questo Padre , che riguarda 
TaiFar di Papiano; e pare altresì , che Tistesso s. Cipria- 
no avesse il dono di profezìa; si scorgono di ciò dei con- 
trassegni, e nella citata lettera , ed in un’ altra diretta ai 
preti , che avevano comunicato con i caduti , ossìa con 
quelli che avevano ceduto ai tormenti nella persecuzion 
ilei tiranni, senza prima consultarlo. Ài tempi d’ Eusebio 
Tislorico non conoscevasi più nella Clùesa il dono di pro- 
fezìa, come egli ne fa testimonianza; i teologi ne investi- 
garono la ragione , e non altro dir poterono , se non 
che un tal dono non è mai mancato ai fedeli . Di fatto • 
tutto il mondo ostato sempre persuaso, che non siasta- 
ta aifatlo priva la chiesa d' un tal pregiatissimo dono , 
confermalo dall' istoria dei tempi , e dalle vite dei santi 
antichi, e moderni. I cattolici, è vero , che rigettarono 
le false profezìe de'Montanisti, ma sempre sostennero, che 
il dono di profezìa dovesse durar sempre nella chiesa cat- 
tolica ; ma quello , che quQsti fanatici si appropriavano, 
non era altro che furberìa , ed illusione , che tosto spa- 
riva, e andava in fumo. Di ciò ne fa fede s. Epifanio, non 
ostante, che nel quarto secolo riconoscesse de’profeti ve* 
ri , e questo singoiar dono di profezìa nella chiesa di Ge- 
sù Ci islo . 

Que-sli -soccorsi straordinari nel principio dello stabi- 
mento della chiesa cristiana erano molto utili , e neces- 
sari, cd i fedeli ne avevano d* bisogno per sostenersi 
in meitzo ai travagli , e persecuzioni de’ tiranni, consolan- 
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doli Iddio, e confarttmdoli sovente con delle visioni e sogni 
misteriosi. E perchè Dio doveva privatre i suoi fedeli ser- 
vi di quesfo conforto cosi opportuno , e spettante alla 
eterna vita, da poiché talora l’accorda in riguardo alla vita, 
presente? Onde a ragione scrive Origene contro Celso , che 
coloro che ammettono la Provvidenza di Dio, riconoscono 
esservi de’ sogni, che feriscono l imaginazione d'un uomo 
addormentato, v’imprimono delle idee chiare e distinte, 
o delle immagini enigmatiche, talvolta anco delle cose 
soprannaturali , o de’futuri avvenimenti , che riguardano 
gli affari e la condotta deliavita. Secondo poi la Scrit- 
tura, i sogni sono propri dei vecchi, e le visioni dei gio, 
vani. La ragione di tal diversità è fondata sull' esser più 
puri i sogni di quei vecchi , ebe son giunti ad una vir- 
tù consumata , mediante la perfetta mortiGcazione del sen- 
si e delle passioni, come lo riconobbero anco gli sles, 
si Gentili ; e da ciò ne proviene, che Iddio ordinnriainen- 
te si comunica ai vecclii , durante il sonno , come più 
volentieri si comunica alla gioventù per mezzo di visio- 
ni , a motivo della semplicità , ed innocenza della loro 
vita . Ecco come s. Cipriano si spiega su di ciò nella sua 
epistola IO. Per noctumas enim visiones, per dies qun- 
que impletiir apud nos Spirita Sancto pueroi'ntn innocctis 
aètas quae in estasi videi oculis , et audit , et loquilw 
ex qidbus Dominus nos monere , . et instruere dignatur . 
Molti al tempo di questo s. Martire mette vuio in deri- 
sione sidhtti sogni, e visioni; ma non dobbiamo stupir- 
cene , da poiché anco il giovinetto Giuseppe fìi trattato da 
visionario da’suoi stessi fratelli ; ed il profeta Eliseo dal- 
la corte del re Jeu fu trattato da pazzo . Prendiam dun- 
que in tali circostanze l’avviso dato a’Tessalonicensi da 
s. Paolo , di non estinguere il lume dello Spirito Santo , 
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tli non mettere in ridicolo le profezìe; volendo per. al* 
tro che il tutto si esamini con diligente , e poi ci alten- 
gliiamo al buono , che sia ben provato . 

§ LXIV . Domina e metodo dei discepoli de^ apostoli . 

Da quel che si è detto si rende manifesto, che nei 
tempi apostolici vi fossero nella chiesa diversi ministeri,cioè: 
pastori , dottori , profeti , interpetri ed evangelisti , ma 
tutti non avevano che un istesso padrone, una legge stessa, 
ed una medesima dottrina . Come che gli apostoli non ave- 
vano insegnato , se non quel tanto che avevano appreso 
alla scuola di Gesù Cristo , così i loro discepoli non insegna- 
rono ai fedeli , se non quello che avevano imparato da 
questi divini maestri, e col metodo istesso. E questo è 
ciò che ci fa intender s. Luca, allorché scrisse ne’ suoi at- 
ti , che i fedeli , e i discepoli eran perseveranti nella dot- 
trina degli apostoli ■ S. Luca non dice già nella dottrina 
di Platone, come avrebbe dovuto dirio, se si fosse unito 
ai pensare degli eretici -de’tempi nostri , qurii pretendo- 
no , che gli apostoli avessero attinte le massime di reli- 
gione dall’acque torbide dc'platonici. 11 famoso Celso an- 
ticamente aveva sparsa una simile falsità , ma Origene ri- 
sposeli con tutto lo zelo, e mettendolo anco in ridicolo 
col dirli^ che veramente doveva esser così , perchè s. Pao- 
lo faceva il mesliero di fabbricar le tende, s. Pietro un 
rozzo pescatore , e s. Giovanni che lasciò le roti di suo 
padre, dovevano aver tuttala cognizione delle opere di 
Platone ; per ivi attingere le massime , che riguaixlano la 
religione . 

Gli apostoli, che ben conoscevano le qualità del loro 
gregge sì dettero premura di eleggersi per suoi di.scepoli. 
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^ei tra i fedeli, ne’ qnali risplendesse più viva la fede, e 
più ardente la carità. Con tutta la semplicità e pazienza 
gl’ istruirono, come essi erano stati istruiti da Gesù Cristo; 
con essi erano a parte, e delle benedizioni e <^e’ travagli, 
come pure di tutte le consolazioni , che venivanli dal cielo. 
Allevati questi discepoli nella pratica, e nell’amore del 
s. Vangelo, altri ne istruivano, che anco eran capaci d’ istruir- 
ne de' nuovi, come lo raccomanda s. Paolo al suo Timo- 
teo ; Haec commenda fiddibus hominibus, qui idmeì enmt 
et alios decere. Questa è la miglior maniera dice il Fleurì 
nel libro primo della sua storia, di perpetuare una dot- 
trina : non contentarsi di affidarla solo allo scritto , che 
gira per le mani di tutti, e non lo spiegano ordinariamente 
a dovere , ma conviene insegnarla a delle persone scelte, la 
di oui fedeltà è ben conosciuta, affinchè la dottrina non 
venga alterata, per farla passare intatta ad altri, di modo 
che venga a perpetuarsi fino alla fine de' secoli, per una 
continua successione de’ padri, e de' figlioli spirituali, cioè 
de’ maestri, e degli scolari. 

La scienza de discepoli degli apostoli consisteva prin- 
cipalmente nella cognizione delle sante Scritture , e della 
tradizione ; e <{uanto al loro metodo d’ insegnare, questo 
era semplicissimo, ed insieme esattissimo, avendo la mira 
di toccare, e guadagnare il cuore, non di gonfiar lo spi- 
rito. Non si curavano del parlar terso, e studiato; ma eran 
tutti applicati ad istruire i fedeli con sodezza, a dar loro 
buoni esempi, e rendersi un modello agli altri con la san- 
tità, e purità dei loro costumi. Oltre di tutto questo, di- 
cono i ss. Ireneo, ed Ignazio, come pure Eusebio nel quinto 
libro della sua istoria, che la loro maggior premura si era 
d’ imprimere nella mente dei fedeli un grand’ orrore con- 
tro ogni sorta di novità, e soprattutto riguai-do alla dot- 
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trina, per tal modo, che quando alcuno avesse sentito pro» 
ferir qualche massima contraria alla fede cattcdics, non 
aitliva di contradire o disputare , ma tura vasi le orecchie 
o voltava |e spalle , lasciando ai dottori , e pastori della 
chiesa il carico di rispondere, «confutargli errori. Da ciò 
ne venne, che l’eresìe de’ primi secoli furon tosto soffo- 
gate, e condannate senza aver ricorso ai concili, senza un 
giudizio formale; ogni sorta di novità in materia di reli- 
gione si trova condannata da quell' anatema generale pro- 
nunciato dal grand’ apostolo Paolo nel capitolo primo delia 
SUB epistola ai Galati; “ se io stesso o un angelo disc& 
so dal cielo vi predicasse un Vangelo diverso da quello, 
che vi ho annunziato, sia scomunicato ». 

Con questa censura sì assoluta, e sì generale, s. Paob 
giusta r osservazione di Vincenzio Lirinense, non solo non 
risparmia se stesso , e gli altri apostoli ; ma neppure gli 
angeli stessi nella impossibile supposizione che potessero 
cader nell’ errore, e ciò per imprimere intatti una straor- 
dinaria premura di conservare intatto il sacro deposito del- 
la fede. Di più si osserva essere sembrato questo punto 
di tanta importanza al grande apostolo , che si servì più 
volte della medesima dichiarazione, e con la medesima for- 
za , per meglio imprimerla nella mente di quelli ai quali 
eran dirette le sue lettere. 

§ LXV. Del titolo di apostolici dato ai discepoli de^i 
apostoli e degli sentii stati loro supposti. 

I fedeli dalla lor parte avevano tanta deferenza per i 
discepoli , ed avevano altresì tanta stima di essi , che li 
riguardavano come uomiui veramente apostolici, vale a 
dire, come uomini formati sul modello degli apostoli , c 
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come eredi, e depositari della loro dottrina ; così il titolo 
di apostolici fu lor dato da tutta l’antichità per una di- 
stinzione tutta singolare. Peraltro sono stati qualche volta 
chiamati apostolici alcuni in particolare, che essendo stati 
istruiti dagli apostoli o dai loro discepoli, non perseve- 
raron poi nella fede cattolica, come per esempio Ermo- 
gene, di cui scrisse Tertulliano nec ipse apostolicus Her- 
mogenes in regala persevemvit. Sebbene a parlar con esat- 
tezza, la chiesa non ha mai riconosciuti per apostolici se 
non quei , che rimasero forti , e stabili lino al fine della 
vita nella fede, e dottrina degli apostoli di Gesù Cristo. 

I discepoli degli apostoli venivano ascoltati dai fedeli 
come gli apostoli medesimi , e tutti coloro, die desidera- 
vano d’ esser istruiti a fondo della religion cristiana veni- 
vano a questa fonte . S. Papìa che viveva in quei tempi 
bramoso d’ istruirsi a fondo delle materie ecclesiastiche , 
consultò i discepoli degli apostoli, e con grand’esattezza 
di tutto quel che avevano appreso dalla bocca di s. An- 
drea, di s. Pietro, e di s. Filippo, e degli altri apostoli, 
ben persuaso che questa maniera d’esser istruito li sareb- 
be staU più utile, che la lettura dei loro libri. 

Erano s'i curiosi di sapere ciò che avevano detto que- 
sti uomini apostolici , che Clemente Alessandrino, che non 
fiorì se non nel secolo terzo della chiesa , asserisce nel 
libro de Pascha, che era pressato di continuo dai suoi ami- 
ci di scrivere ciò che aveva imparato da questi oracoli 
della chiesa . Molti si son dati tutta la premura di fare 
una raccolta di tutte le parole di questi antichi dottori , 
da ciò ne venne in progresso, che gli eretici e gli igno- 
ranti, guastarono queste raccolte, o SÌ vero ne composero 
altre di loro testa , e attribuirono ai discepoli degli apo- 
fit()lì, ed anco agli apostoli medesimi una quantità di scrit- 
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ti inilegnl deila loro dottrina, della loro religione, e delia 
ior fede. 

$ LXVI. Conclusione del terzo librai 

Volendo c<»cludere questo terzo libro dell’ istoria 
della teologia ci resta a riflettere, che essendo passato 
dalla terra al cielo s. Giovanni Evangelista, alla di cui 
morte terminò il secolo degli apostoli , non vi fu alcun 
altro scrittore, che all'istessa iminiera degli apostoli, fos- 
se da Dio ispiralo a scrivere. I padri, e i pastori della 
chiesa vissuti nel seguente secolo non si applicarono , che a 
conservare i meri libri nella purità , e approfittarsi dei 
loro lumi per illustrare i più diffic'di punti della religio- 
ne , a sostenerla , e difenderla contro gli attacchi de’suoi 
nemici . E come' che gli eretici non potevano corrom- 
pere il sacro testo , ohe la chiesa teneva in deposito , si 
studiaron almeno d’ alterarne il senso con delle false in- 
terpetrazioni , i santi Padri ebbero ricorso alla tradizio- 
ne , ed alla autorità della chiesa , che dichiarò in qual 
senso gli apostoli avevano intesi tutti quei pa^i della 
Scrittura , de’quali i settari si abusavano enormemente ■ 
Questa propriamente è stata la premura, e l'occupa- 
zione de’ Padri , che Dio si è degnato di dare alla sua 
chiesa per successori degli apostoli, e loro discepoli nel- 
l’officio pastorale ; non sono nè apostoli , nè profeti , ina 
interpetri e degli apostoli , e de’ profeti . Sono altresì 
quelle purt sorgenti dalle quali si è prodotta quella scienza 
chiamata teologia, che è giunta fino a noi, or con ter- 
mini semplici, e famigliai'i, ed or con un bell’ apparato 
d’eloquenza, e con 1’ accompagnamento della filosofia , e 
delle umane lettere ; sempre però con sincerità , purità , 
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mnilUi , e cariti. Questi santi dottori nelle loro istrusio* 
ni , SI pubbliche , che («ivate non si fondavano sul prò* * 
prìo tidento , nè sulle visioni del loro cuore , come dice 
la Scrittura, ma sulla espressa rivelazione di Gesù «Cri- 
sto, e sulla dottrina costante, e perpetua della chiesa cat- 
tolica, ben persuasi che lo spirito dell'uomo è si otte- 
nebrato per lo peccato , che facilmente s inganna , o per 
ignoranza , o per i suoi propri lumi, qualora non venga- 
no rìsdiiarati dallo Spirito Santo. 

Ecco la vera causa di quella maravigliosa moderazio- 
ne, che questi uomini venerabili fecero comparirete ri- 
splendere nei concili generali, e particolari. La loro pro- 
fonda erudizione , la riputazione , il credito , 1' augusta 
assemblea da essi composta, e di cui n’ erano i maestri, tutto 
questo unito insieme dava loro una grand apertura di 
far tutto, e tutto intraprendere. Intanto la loro riserva 
era sì grande, che ben lungi dal prevalersi di tutti questi 
vantaggi, si sottomettevano umilmente al sacro giogo della 
fede comune , e universale , non curandosi di trasmetter 
altro alla posterità , se non quel che avevano ricevuto 
dai loro predecessori per la strada infallibile della tradi- 
zione . Un tal procedere doveva certamente servire di 
esempio memorabile ai loro successori per lutti i secoli 
avvenire; di modochè con questo modello sotto gli occhi, 
ogni pastore della chiesa di Gesù Cristo potrà facilmente 
adempiere al suo dovere, di conservare il prezioso depo- 
sito della dottrina antica, ed universale, e con fermezza, 
e costanza rigettare tutte le profane novità. 

Noi vedrem tuttociò nella continuazione di questa sto- 
ria della teologia, ed useremo dell'istessa premura , e di- 
ligenza nelle prove , come ci siam regolati fino ad ora , 
conducendo, come a mano il lettore di età in età, e di secolo 
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ia secolo fin dal principio <kl mondo, per coavmcerlo di 
cpiesta inalterabile verità, coti una concatenazione di pro- 
ve senza repfica , che per qualunque mezzo siasi servito 
Iddio por istruire il suo popolo, o immediatamente da per 
se stesso , o per il ministero degli angeli , o de’ profeti , 
o per il suo proprio Figlio Gesù Cristo nostro Signore , dei 
suoi apostoli , e discepoli , in fine con la parola scritta , 
o non scritta , per via di rivelazioni , o sotto simboli , e 
figure , e stata sempre la verità stessa , che passando per 
diversi canab ha potuto esser da vantaggio spiegata, ed 
illustrata , ma non mai ha cangiato di natura, nè sofferta' 
la minima alterazione, o in se medesima o nei suoi princijm , 
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